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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Tre sedute ieri del Cc e della Ccc 


Definita la piattaforma per trattare con le associazioni padronali 


un dibattito aperto | sindacati trovano l’accordo 

sull’orario e la scala mobile 


sul carattere 
e sugli obiettivi 
del 17° congresso 

Severa verifica della linea e dell’azione del partito * L’alterna¬ 
tiva, le alleanze sociali e politiche, la democrazia interna 


Una durissima lettera di Marini a Craxi sull’occupazione 
mentre la verifica economica rimanda tutto a settembre 

L’accordo tra i tre segretari generali dopo 4 ore di confronto - Saranno difesi i redditi bassi e valorizzate le professionalità - Negoziati solo 
con le organizzazioni che pagano i decimali - L’iniziativa del leader della Cisl: «Inapplicati gli accordi del 14 febbraio per il lavoro» 


ROMA — Il Comitato centrale e la Ccc han¬ 
no tenuto Ieri tre sedute, dalle 9 del mattino 
alle 23. Si è anche votato sulla proposta di 
chiudere la discussione stamani per procede¬ 
re, nel pomeriggio, alla nomina della com¬ 
missione per il documento e la campagna 
congressuale. È probabile che al termine di 
questa sessione abbiano parlato oltre cin¬ 
quanta compagni. Riferisco questi dati di 
cronaca per sottolineare, da un lato, l'inten¬ 
sità del lavoro svolto dai maggiori organismi 
dirigenti e, dall'altro, la difficoltà grande per 
il cronista di desumerne una sintesi non ar¬ 
bitraria. È davvero il caso di dire che si è 
discusso di tutto, entro e anche oltre la pur 
vasta cornice fornita dalla relazione di Nat¬ 
ta. Era inevitabile. Infatti, se l’oggetto •stret¬ 
to* del dibattito era la proposta di convoca¬ 


zione del congresso, la riflessione sulle ragio¬ 
ni di tale proposta e il necessario interrogati¬ 
vo su quali debbano essere i caratteri e gli 
obiettivi del congresso hanno provocato una 
comprensibile dilatazione del confronto sui 
temi propriamente congressuali: cosa, que¬ 
sta, preziosa, del resto, per la commissione 
che dovrà redigere la bozza di documento (o 
di documenti) su cui discutere. Cerchiamo 
dunque di enucleare le principali tematiche. 

È stata giusta l’iniziativa del segretario del 
partito, fatta propria dalla Direzione, di pro¬ 
porre il congresso? C’è stato un generale pro¬ 
nunciamento favorevole ma con due eccezio¬ 
ni (Galluzzi e Fanti). Essi hanno visto nell’i¬ 
niziativa una forzatura rispetto alla prece- 


(Segue in ultima) 


Enzo Roggi 


I TESTI DEGLI INTERVENTI ALLE PAGG. 11. 12. 13. 14 


Il sindacato ha una piatta¬ 
forma unitaria per la tratta¬ 
tiva sulla riforma del salario 
e della contrattazione. L’ac¬ 
cordo è stato raggiunto ieri, 
dopo quattro ore di confron¬ 
to nella sede della Cgil. Il po¬ 
tere d’acquisto della retribu¬ 
zione sarà garantito dalla 
combinazione tra il nuovo 
meccanismo di scala mobile, 
la contrattazione e la ridu¬ 
zione della pressione fiscale. 
La piattaforma si completa 
con la rivendicazione di una 
riduzione contrattata delPo- 
rano di lavoro e una scelta a 
favorire la professionalità 


anche con i prossimi rinnovi 
contrattuali. In questo modo 
il sindacato riprende l’inizia¬ 
tiva. «Nessuno — ha com¬ 
mentato Pizzinato — può 
più contare sull'alibi della 
nostra divisione». Natural¬ 
mente le trattative ci saran¬ 
no solo con chi rispetta 1 pat¬ 
ti. E al tavolo negoziale la 
priorità sarà data all’occu¬ 
pazione. Proprio ieri Marini 
ha scritto a Craxi per avver¬ 
tirlo che il rispetto degli im¬ 
pegni assunti dal governo 
sul lavoro, anche attraverso 
il ricorso ai decreti, costitui¬ 
sce «una pregiudiziale rispet¬ 
to a nuove intese». A PAG. 2 


SCALA MOBILE — Il sindacato rivendica un meccanismo 
nuovo tale per cui le prime 600 mila lire del salario sono indiciz¬ 
zate al 100% e la restante parte della retribuzione conglobata 
(cioè paga base piu la contingenza maturata con il vecchio siste¬ 
ma al momento delle intese) viene garantita al 30%. La cadenza 
della rivalutazione sarà semestrale e volta a volta la fascia base 
sarà rivalutata in rapporto all’inflazione, mentre la fascia ulte¬ 
riore sarà aggiornata alle scadenze contrattuali. 

PRELIEVO FISCALE — Per garantire la tutela delle catego¬ 
rie più deboli ed evitare anche l’appiattimento dovuto alla pro¬ 
gressività fiscale si propone una riforma dell’Irpef che realizzi 
una riduzione media in termini reali della pressione fiscale sui 
Ia\ oratori dipendenti anche attraverso detrazioni in percentua¬ 
li (invece che in cifra fissa) proporzionali al reddito. 

ORARIO DI LAVORO — Una riduzione effettua di 90'ore 
annue (mediamente 2 ore settimanali) nel prossimo triennio 
rispetto agli orari previsti dai contratti collettivi attualmente in 
\ igore, da gestire con l’articolazione ai di\ ersi Ih elli contrattua¬ 
li. 


La maggioranza 
archivia il 
venerdì nero 


Il vertice, che è iniziato ieri, proseguirà 
oggi pomeriggio e si concluderà domani 


La relazione di Natta al Cc 
ha avviato un dibattito aperto 
e ricco di contributi, di con¬ 
sensi e di dissensi su aspetti 
anche rilevanti. È quel che si 
voleva. 

Come in altre occasioni, la 
relazione del segretario del 
Pel non era rivolta solo ai 
membri del Cc ed ai militanti 
comunisti, ma anche a tutti 
coloro che seguono eoo inte¬ 
resse la vicenda politica di un 
partito che ha un ruolo grande 
nalla vita del paese. 

Nelle scorse settimane tan¬ 
ti giornali e settimanali hanno 
dato ampio spazio a servizi 
che volevano spiegare il Pei 
dopo le sconfitte elettorali. E 
lo hanno radiografato (usando 
anche lenti deformanti) per 
diagnosticare mali incurabili 
e delineare tendenze, correnti 
ed organigrammi futuri. 

Giampaolo Pansa nei giorni 
scorsi ha fatto sulla « Repub¬ 
blica* un collage di frasi e fra- 
sette estrapolate da articoli e 
interviste di diversi dirigenti 
del Pei per fornire l’immagi¬ 
ne di un partito alla deriva. 
Comunque, ognuno fa il suo 
mestiere come crede e infor¬ 
ma i suoi lettori come meglio 
ritiene. Dobbiamo sapere, pe¬ 
rò, che ■ una informazione 
••neutrale* non esiste. C'è una 
battaglia politica. C'è chi vuo¬ 
le ridimensionare il Pei; c’è 
chi lo vuole a propria immagi¬ 
ne e somiglianza; c 'è chi pensa 
di poterlo usare per ruoli su¬ 
balterni 

Non sarebbe giusto però 
non dire che c’è anche chi è 
effettivamente interessato a 
dialogare, a confrontarsi ed 
anche a scontrarsi lealmente 
con noi per creare le condizio¬ 
ni di una alternativa in un si¬ 
stema politico ancora oggi 
bloccato. Noi vogliamo discu¬ 
teremo tutti ma per farlo oc¬ 
corre anzitutto una corretta 
informazione. 

Scorriamo j giornali di ieri 
(non parlo del ‘Popolo*, orga¬ 
no della De, che anche come 
bollettino vale poco se non ha 
dedicato neppure una «breve» 


tare soprattutto dì quei gior¬ 
nali eoe, precostituitosi uno 
schema sulla sitoaziooe inter¬ 
na del Partito comunista, de¬ 
vono piegare i fatti a quello 
schema per renderlo credibi¬ 
le. E il caso di ‘Repubblica* 
che pure sostiene di essere un 
giornale interessato al dibatti¬ 
to net Pei capitando tanti au¬ 
torevoli contributi Ma cosa 
ha detto Natta stando a ciò 
che il giornale di Scattati ha 


Come ci 
vorrebbero 
e come 
siamo 


riferito ieri ai suoi lettori? Ha 
solo *<±1050* a tutto e tutti. 

Ora, chi ha atruto la pazien¬ 
za ed il rigore professionale di 
leggere la relazione del segre¬ 
tario del Pei ha potuto render¬ 
si conto che I ’impostazione da¬ 
ta al dibattito è tutt'altro che 
•chiusa*. È chiaro che Natta 
ha esposto le sue opinioni per 
verificarne la validità in un 
confronto aperto e democrati¬ 
co. Non si chiedeva questo? 

Il notista di •Repubblica » 
apre il suo servizio dicendo 
che Natta poteva scegliere la 
•via della mediazione*, del 
•dico e non dico*, della •striz¬ 
zata d'occhio* e della -pacca 
sulla spalla*. Ed invece non 
l’ha fatto. Francamente non 
abbiamo capito se questa era 
la strada che i severi fustiga¬ 
tori di •Repubblica* avrebbe¬ 
ro preferito o no. Dal testo 
deU’articolo. dal titolo e dal 
sommario che lo presentano si 
direbbe di si. Viene lamentato, 
infatti, che sarebbero state 
•respinte le critiche espresse 
da Colajanni, Napolitano. La¬ 
ma, Bufalini*. 

A cosa si riferisce •Repub¬ 
blica*? 1 compagni citati ed 
altri se ritengono di non condi¬ 
videre ciò che ieri Natta ha 
detto, possono confrontare le 
loro idee con altre. Come, del 
resto, è stato fatto anche nel¬ 
l'ultimo Cc. 

Oppure Natta avrebbe do¬ 
vuto «prevenire» tutte le possi¬ 
bili critiche con •strizzate 
d’occhio* e •pacche sulla spal¬ 
la*? Sarebbe questa, forse, la 
chiarezza, la trasparenza del 
dibattito che viene richiesta al 
Pei? 

Ma veniamo al dunque delle 
cose che sono state dette. Non 
vogliamo riprendere tutti i 
punti della relazione, ma sol¬ 
tanto due. Il primo riguarda il 
rapporto tra l’esigenza di te¬ 
nere ferma una linea di unità 
democratica fra tutte le forze 
costitozionali per garantire il 
regime democratico ed il fun¬ 
zionamento delle istituzioni e 
l'esigenza di battersi per 
un’altemativa di governo tale 
da consentire un ricambio alla 
direzione del paese. 


Si può essere d'accordo o 
meno, ma il chiarimento e la 
scelta sono stati netti. Lo fac¬ 
ciamo rilevare a Norberto 
Bobbio che proprio ieri sulla 
•Stampa• affrontava questo 
tema. Non sono separabili da 
questa scelta il sistema di al¬ 
leanze delineato e la colloca¬ 
zione intemazionale come 
partito della sinistra europea. 

Discutiamo pure, cari ami¬ 
ci, ma discutiamo queste scel¬ 
te politiche. ir 

L’altro punto riguarda il re¬ 
gime interno del partito. Ed a 
questo proposito occorre indi¬ 
viduare le ragioni per cui gli 
altri partiti si sono impegnati 
a qereare soluzioni che con¬ 
sentano di superare il sistema 
correntizio che proprio a noi 
viene suggerito. \ 

Cos’è oggi nel Pei il « cen¬ 
tralismo democratico*? È 
quello che fu praticato negli 
anni e nei partiti della Terza 
Intemazionale? Perché non 
discutere in un confronto sere¬ 
no un problema che non è solo 
nostro ma della democrazia 
italiana? Perché non verifi¬ 
care seriamente ciò che sta 
avvenendo in altri partiti so¬ 
cialisti e socialdemocratici 
europei? 

Guardiamo le cose nel con¬ 
creto. Oggi nel Pei si discute, 
ci si confronta su idee e pro¬ 
spettive. È un fatto ricorren¬ 
te. Da quanti anni in altri par¬ 
titi questo non avviene? 

Natta ha ribadito con forza 
che il nostro è un partito che 
deve tendere all’unità ma non 
paralizzarsi Se si manifesta¬ 
no posizioni diverse o alterna¬ 
tive si voti, ci si conti. Non c’é 
chi è per la conta e chi no. Cisì 
conta su questioni serie e pre¬ 
cise. Questo non significa cri¬ 
stallizzare i dissensi in corren¬ 
ti Le correnti hanno il loro 
centralismo, i loro quadri, 
praticano le cooptazioni di chi 
controlla pacchetti di voti. È 
questo il veicolo della corru¬ 
zione. La •democrazia* dei 
morti che votano e dei vivi che 
corrompono la rifiutiamo. An¬ 
zi la combattiamo come tarlo 
della democrazia italiana. Co¬ 
sì come rifiutiamo il cesari¬ 
smo e l’azzeramento di ogni 
dialettica 

Bieco perché Natta ha os¬ 
servato che le soluzioni da noi 
cercate con fatica, e che vo¬ 
gliamo ulteriormente miglio¬ 
rare, sono quanto di più mo¬ 
derno sia stato sperimentato. 

Non è cosi? Raccontateci, 
allora, ciò che accade in casa 
altrui 


Nell’inchiesta amministratori» politici ed anche un senatore 

Il presidente della Regione 
inquisito per la diga di Tesero 

Ecco com’era la valle prima dell’onda di fango 


Pier Luigi Angeli, presidente della Giunta regionale 
Trentino Alto-Aaige, il senatore di Rovereto, ullcerio 
Vettori, gli attuali assessori provinciali all’Industria, 
Gianni Bazzanella, e alle Foreste, Remo Jori. I quattro 
esponenti democristiani sono fra i destinatari delle quasi 
cinquanta comunicazioni giudiziarie per disastro colpo¬ 
so e omicidio colposo plurimo, finora spedite dal procu¬ 
ratore di Trento, Francesco Simeoni. I provvedimenti del * 
magistrato che indaga sul terribile disastro di Tesero, 
sono stati indirizzati a chiunque abbia avuto a che fare 
con la costruzione, la gestione e il controllo dei bacini per 
il lavaggio della fluorite della miniera di Prestavel dal 
1961 — anno della loro realizzazione — ad oggi. 

Dunque le comunicazioni giudiziarie dovrebbero ri¬ 
guardare i primi progettisti dei bacini, i responsabili del¬ 
le società succedutesi nel tempo nella loro gestione 
(Montecatini, Samim e per ultima la Prealpi Mineraria 
dei fratelli Rota) una notevole mole di funzionari di uffi¬ 
ci pubblici e quegli amministratori della Provincia auto¬ 
noma di Trento che hanno avuto competenza nel tempo 
per le autorizzazioni e i controlli dei bacini. 

Intanto a Tesero la vita lentamente riprende. La foto 
che pubblichiamo qui a fianco è stata scattata qualche 

f ;iomo prima della tragedia. Così appariva questa riden- 
e vallata prima eh 


te vallata prima che un mare di fango la seppellisse. 

A PAG. 3 



TESERO (Trento) - La Val di Stava prima della sciagura 


ROMA — Chi credeva che 
l’ombra del venerdì nero pe¬ 
sasse sul vertice economico 
della maggioranza, era un 
ingenuo. L’ordine è: bocche 
cucite, ci si mette una pietra 
sopra. Per la verità, Spadoli¬ 
ni aveva cercato di dire — ri¬ 
portando ieri a Palazzo Chigi 
la linea concordata in segre¬ 
teria — che a questo punto 
tutti i conti del Paese anda¬ 
vano riconsiderati e la stessa 
politica economica fin qui 
fatta non reggeva più. Ma ha 
ottenuto soltanto che l’ordi¬ 
ne del lavori venisse inverti¬ 
to e si prendesse in esame, 
innanzitutto, lo stato della 
finanza pubblica. A Pietro 
Longo, il quale ha cercato di 
sollevare la questione du¬ 
rante il vertice, pare che Cra¬ 
xi abbia replicato: «Ne par¬ 
liamo magari nelfinterval- 
lo». E già Martelli.'all’ingres- 
so a Palazzo Chigi, aveva li¬ 
quidato il tutto con una bat¬ 
tuta: «Venerdì sarà stato ne¬ 
ro, ma il martedì è più chia¬ 
ro». Oggi Goria e Darida si 
recheranno in commissione 
Bilancio per riferire la loro 
versione degli avvenimenti, 
ma l’audizione avverrà alle 
19 e la scelta dell’ora piutto¬ 
sto tarda è un altro invito a 
non portarla troppo per le 
lunghe. 

Così, archiviati fatti e fat¬ 
tacci. i capi dei cinque partiti 
(per il PII era presente Biondi 
nella veste di segretario, an¬ 
che se non si è ancora dimes¬ 
so da ministro) e i ministri 
finanziari hanno passato in 
rassegna le cose da fare per il 


1985, ma soprattutto le linee 
di fondo che dovranno, poi, 
ispirare la legge finanziaria, 
il prossimo settembre. DI che 
si tratta? 

Craxi ha presentato un 
nuovo documento di una de¬ 
cina di cartelle: più che altro, 
si tratta di un arricchimento 
delle schede riguardanti la 
politica energetica, il com¬ 
mercio con l’estero e 11 deficit 
della bilancia, la spesa pub¬ 
blica. Da quel che si sa, esso 
prevede una accelerazione 
del piano energetico per la 
costruzione in tempi certi 
delle nuove centrali (su que¬ 
sto è venuta una esplicita 
sollecitazione ' democristia¬ 
na) e il maggiore utilizzo del¬ 
le risorse nazionali di gas e 
carbone. Inoltre, ci sarebbe 
la presentazione di un piano 
agricolo-alimentare volto a 
ridurre il pesante passivo 
con l’estero in questo settore 
(9 mila miliardi nel 1984) e 
un aumento del crediti alle 
esportazioni. Ciò dovrebbe 
consentire di ridurre il bara¬ 
tro che ha provocato — al di 
là delle manovre politiche 
poi realizzate — la svaluta¬ 
zione. ' 

Per quel che riguarda la 
spesa pubblica, i settori di 
intervento individuati sono 
sempre i soliti: sanità, previ¬ 
denza ed enti locali. «Più che 
tagli — ha spiegato il sotto- 
segretario Amato — si tratta 
di avviare un vero e proprio 
riordinamento della spesa». 
Sembrano d’accordo i repub- 

Stefano Cingolani 

(Segue in ultima) 



L’ha ucciso una fiala di veleno. Omicidio o suicidio? 

Giallo sulla Costa Azzurra: muore 
avvelenato il figlio di Alì Bhutto 

Il padre, premier del Pakistan, fu rovesciato e impiccato nel ’79 - La famiglia: era felice 


em. ma. I H giovane Shah Narwaz. figlio di Al Bhutto 


Riflessione sulla piccola Teresa suicidatasi come la madre adottiva 

Se amassimo un po’ meno i bambini? 


Una terapeuta delta fami¬ 
glia parla va, alcuni giorni fa, 
della grande Illusione vissu¬ 
ta dal genitori che adottano 
un bambino povero. In Italia 
o nel Terzo Mondo. Appena 
nato o un po'più grande. Si¬ 
curi di poter spartire con lui 
la feliciti del loro stare Insie¬ 
me. Muovendosi all’interno 
di uno slancio che riporta 
nella sfera faticosa del quoti¬ 
diano Il bisogno assoluto del¬ 
le Idealità politiche o religio¬ 


se. Cè stato qualcosa di simi¬ 
le nella storia di Teresa, la 
bambina boliviana che si è 
uccisa non resistendo allo 
strazio della perdita di am¬ 
bedue i genitori ? 

In un tempo rapidamente 
molto diverso da quelli che 
l'hanno preceduto, anche il 
bisogno di adottare bambini 
è motivato e vissuto In modi 
molto diversi da quelli tradi¬ 
zionali. L’adozione non i più, 
spesso, tentativo di ovviare 


alla impossibilità di avere 
bambini propri o scelta mo¬ 
tivata dal senso di colpa e dal 
desiderio di dare. In un tem¬ 
po marcato, per gran parte 
delle persone che vivono in 
un paese come il nostro, dal¬ 
la certezza di poter soddisfa¬ 
re senza sforzi i propri biso¬ 
gni primari, adottare un 
bambino è stato, spesso, pro¬ 
getto di persone capaci di 
guardare al futuro con alle¬ 
gria e con coraggio; pensan¬ 


do di poter dimostrare attra¬ 
verso il bambino e attraver¬ 
so la creazione di un rappor¬ 
to familiare con lui. la assur- 
diti delle distanze scavate 
all’interno di una grande so¬ 
cietà degli uomini dai pre¬ 
giudizi sulle razze e sulle 
classi sociali. C’era stato 
qualcosa di questo genere 
nell’esperienza e nella volon¬ 
tà delgenitori adottivi di Te¬ 
resa? 

Nato dentro la coppia, il fi¬ 


glio biologico ne costituisce 
una forma di prolungamen¬ 
to. Accetta e ripropone, al¬ 
meno nei primi anni, idee re¬ 
lative al possesso. È parte co¬ 
ri integrante di te dal punto 
di vista del tuo essere biolo¬ 
gico che non dà spa*k> reale 
ad una dialettica del dare e 
dell'avere. Mistero glorioso 

\ Luigi Cancrini 

(Segue in ultima) 


Nostro servizio 
CANNES — Un elegante ap¬ 
partamento al numero 64 di 
Avenue roi Albert, nell'e¬ 
sclusivo quartiere Califomie 
della famosa cittadina della 
Costa Azzurra. È qui, in un 
fastoso scenario di tappeti e 
argenti, che giovedì 18 Sha* 
hnarwaz Khan Bhutto, ven¬ 
tisettenne figlio minore del 
defunto ex premier del Paki¬ 
stan, viene trovato morto. È 
la giovane moglie, di nazio¬ 
nalità afghana, che vive con 
lui insieme alla figlioletta di 
tre anni, a trovare il cadave¬ 
re. Shahnarwaz è morto ap¬ 
parentemente di cause natu¬ 
rali, ma il viso, innatural¬ 
mente violaceo, desta so¬ 
spetti. E il medico legale, Re¬ 
né Gasiglia, rifiuta di firma¬ 
re 11 certificato di morte e ri¬ 
chiede l’autopsia. 

I risultati dell'esame non 
sono ancora noti ma gli ele¬ 
menti del giallo, a distanza 
di una settimana, ci sono 
tutti: il giovane sarebbe mor¬ 
to per avvelenamento. La 
notizia viene lanciata dal 
•Nice Matin», quotidiano lo¬ 
cale che centinaia di strilloni 
diffondono su spiagge anco¬ 
ra fra le più dorate del mon¬ 
do. «Suicidio o delitto?*, era il 
titolo a tutta testata di ieri. 


Accanto al cadavere, infatti, 
è stata trovata, rotta e vuota, 
una fiala contenente un po¬ 
tente veleno che Shahnar¬ 
waz portava sempre con sé. 
Allora suicidio? Ma tutta la 
famiglia e gli uomini dell’en¬ 
tourage del figlio di Bhutto 
escludono con sicurezza che 
il giovane possa essersi tolto 
la vita. «Era felice», dice sua 
moglie, «aveva trascorso una 
giornata felice», ripetorto — 
Io hanno detto anche alla po¬ 
lizia durante gli interrogato- 
ri — la madre, Begun Nu- 
strat Bhutto, il fratello mag¬ 
giore Murtazar, la sorella 
Benaziz. 

Il figlio minore dell’ex pre¬ 
mier pakistano viveva, come 
tutta la famiglia, la maggior 
parte dell’anno a Cannes. 
Ma viaggiava spesso: Stati 
Uniti, Svizzera, Damasco, 
Kabul, tappe della sua atti¬ 
vità politico-diplomatica co¬ 
me membro attivissimo del 
Partito del popolo pakistano 
e comandante militare del 
gruppo di resistenza «Al Zul- 
ficar». Tace la gendarmeria 
francese ma le ipotesi fiori¬ 
scono. Tra queste una preva- 

Giancark) Lora 

(Segue in ultima) 


«Agca mente, non sono 
mai stato a S. Pietro» 

«Non mi sono mal mosso dalla Turchia, come potevo essere 
quel giorno a piazza S. Pietro?». Così Sadat Sirri Kadem, 
amico fin dai giorni della scuola di Ali Agca e da lui accusato 
di complicità nell’attentato al papa, ha risposto alle domande 
del Pm Marini a Istanbul. A PAG. 8 

Peculato, in manette 
leader de in Liguria 

H vicepresidente della giunta regionale della Liguria, il de¬ 
mocristiano Giacomo Gualco, è stato arrestato ieri con l’ac¬ 
cusa di peculato. In manette anche due funzionari regionali. 
La notizia è arrivata nel pieno delle trattative per la costitu¬ 
zione di un nuovo pentapartito. A PAG. • 

Incontro Reagan-Li 
Accordo nucleare 

Prima uscita ufficiale del presidente Reagan dopo l’operazio¬ 
ne. Ha ricevuto il presidente della Repubblica popolare cine¬ 
se LI Xiannian. Stati Uniti e Cina hanno firmato un accordo 
di cooperazione nel campo dell’energia nucleare, a PAG. 7 
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MERCOLEDÌ 
24 LUGLIO 1985 


Due fasce (600 mila al 100% 
il resto del salario al 30%) 
indicizzate - Difesa dei 
redditi più bassi e della 
professionalità - Riduzione media 
di 2 ore dell’orario di lavoro 


Da sinistra: 
Giorgio 

Benvenuto (Uil). 
Luciano 
Lama (Cgil) e 
Franco 
Marini (Cisl) 



sindacati pronti a trattare 


ROMA — Quattro ore di su¬ 
spense, un’attesa snervante 
(•è fatta», «no, c’è un’improv¬ 
viso intoppo»), poi la fumata 
bianca. L’accordo nel sinda¬ 
cato è stato raggiunto e La¬ 
ma, Marini e Benvenuto po¬ 
tranno tornare al ministero 
del Lavoro con una piatta¬ 
forma organica per la tratta¬ 
tiva sulla riforma del salario 
e della contrattazione. Oggi 
l’apposito gruppo di lavoro 
interconfederale dovrà defi¬ 
nire il testo definitivo dei do¬ 
cumento rivendicativo. La 
parte sull’orario di lavoro è 
già fatta: una riduzione ef¬ 
fettiva di 90 ore annue (me¬ 
diamente 2 ore settimanali) 
nel prossimo triennio rispet¬ 
to agli orari previsti dai con¬ 
tratti collettivi attualmente 
in vigore. 

Sulla scala mobile e il fi¬ 
sco, invece, tutto è da mette¬ 
re nero su bianco. Ma già so¬ 
no stati individuati i punti 
fermi. Il sindacato propone 
un meccanismo nuovo, com¬ 
posto da una base salariale 
di 600 mila lire indicizzata al 
100% e da una ulteriore indi¬ 
cizzazione al 30% sulla re¬ 
stante parte della retribuzio¬ 
ne conglobata (cioè paga ba¬ 
se più contingenza matura¬ 
ta), a cadenza semestrale e 
con l'automatica rivaluta¬ 
zione della prima fascia in 
rapporto all’inflazione e del¬ 
la seconda alle scadenze con¬ 
trattuali. 

In questo modo il costo del 
lavoro si ridurrà, ma il pote¬ 
re d’acquisto delle retribu¬ 
zioni sarà garantito dalla 
combinazione tra la nuova 
indicizzazione, la contratta¬ 
zione e la riduzione della 
pressione fiscale. Cgil, Cisl e 
Uil, infatti, hanno concorda¬ 
to un progetto di riforma fi¬ 
scale che oltre alla restitu¬ 
zione del drenaggio accumu¬ 
latosi negli ultimi tempi al¬ 
leggerisca l’imposizione sul¬ 
le buste paga anche con de¬ 
trazioni proporzionali al red¬ 
dito da lavoro dipendente. 

La piattaforma si comple¬ 
ta con l’affermazione delia 
priorità dell’occupazione. Ie¬ 
ri non c’è stato bisogno di di¬ 
scutere più di tanto. È basta¬ 
to confermare l’intera, ricca 
elaborazione unitaria che è 
riuscita a resistere all’urto 
delle polemiche degli ultimi 
mesi sul referendum. Sem¬ 
mai, è il governo a dover par¬ 
lare e decidere. Ed è stato 
sollecitato a farlo da una du¬ 
ra lettera del nuovo segreta¬ 
rio generale della Cisl, Mari¬ 
ni, a Craxi: «Il pieno rispetto 
degli impegni dell’accordo 
del 14 febbraio, e purtroppo 
non ancora attuati proprio 
sul versante critico delle mi¬ 
sure specifiche per l’occupa¬ 
zione, rappresenta per la 
Cisl. e credo per l’intero mo¬ 
vimento sindacale, una pre¬ 
giudiziale rispetto a nuove 
intese con il governo». 

Parole chiare, queste, che 
tolgono al governo ogni alibi 
e sbarrano la strada a mano¬ 
vre tese a recuperare la Con- 
findustria a un fittizio tavolo 
di negoziato sull’occupazio¬ 
ne parallelo a quello sulla ri¬ 
forma del salario dal quale 
Lucchini continua ad autoe- 


«Nuova scala mobile 
ma con una profonda 
riforma del fisco» 


i 


scludersi con il suo ricatto 
sui decimali. »Come si fa a 
trattare con chi ha assunto 
una linea di contrapposizio¬ 
ne con tutto e con tutti?», ha 
del resto denunciato Benve¬ 
nuto (in una conferenza 
stampa tenuta in mattinata 
alla Uil), non senza avvertire 
Goria ed altri esponenti del 
governo che non saranno 
tollerati «colpi di mano» ri¬ 
spetto alla dichiarazione 
d’intenti concordata sabato 
scorso con il sindacato. 

Con queste premesse poli¬ 
tiche l’appuntamento di ieri 
nella sede della Cgil all’ora 
di pranzo tra Lama, Marini e 
Benvenuto (accompagnati 
rispettivamente da Del Tur¬ 


co, Pizzinato e Vigevani, 
Crea e Colombo, Veronese e 
Liverani), ha assunto un si¬ 
gnificato risolutivo. Tutto il 
sindacato si è mostrato ben 
consapevole che senza con¬ 
cludere la ricerca comune 
iniziata un mese fa avrebbe 
solo lasciato spazi per le ma-, 
novre altrui. C’è stato da di¬ 
scutere, anche animatamen¬ 
te, ma sul merito delle que¬ 
stioni aperte e con i conti da¬ 
vanti? Così facendo è stato 
più agevole individuare il 
punto d’incontro. «Da oggi 
— ha alla fine commentato 
Pizzinato — le controparti 
non possono più tergiversa¬ 
re, giustificandosi che non 
esistono posizioni comuni 


tra Cgil, Cisl e Uil. Stiamo ri¬ 
costruendo l’autonomia pie¬ 
na del movimento sindacale. 
Tratteremo sulla nostra 
piattatorma fino alla stipula 
degli accordi con chi ci sta». 
i.’Aceonno sindacale 

— Era stato Lama, l’altra se¬ 
ra nell’incontro alla Cisl, a 
proporre una soluzione di 
equilibrio tra l'esigenza di 
salvaguardare i redditi più 
bassi e la necessità di ferma¬ 
re l’appiattimento retributi¬ 
vo. Si è discusso di qualche 
migliaio di lire in meno e 
qualche punto in percentua¬ 
le in più. Ma alla fine le per¬ 
centuali indicate da Lama 
sono combaciate con la nuo¬ 
va struttura fiscale propo- 
’ ' ì ~ > • ~ ì 


sta. 

Il meccanismo elaborato 
dal sindacato prevede in pra¬ 
tica che alla busta paga con¬ 
trattuale di ciascun lavora¬ 
tore sia aggiunta la contin¬ 
genza maturata al momento 
dell’accordo. Della somma 
così raggiunta le prime 600 
mila lire saranno indicizzate 
al 100% e le restanti al 30%. 
Mettiamo che un lavoratore 
raggiunga la somma di 
1.500.000 e un altro di 
1.700.000: entrambi avranno 
le prime 600 mila lire difese 
integralmente dall'inflazio¬ 
ne, mentre il primo avrà una 
rivalutazione del 30% sulle 
restanti 900.000 e l’altro sem¬ 
pre del 30% ma su 1.100.000. 


Cgil, Cisl, Uil designami 
la delegazione per l’Inps 

I 19 nomi (compreso presidente e vice presidente) sono già sul tavolo di De Mi- 
chelis - I sindacati: prima il nuovo Consiglio, poi si parla di riforma deiristituto 


ROMA — I sindacati hanno designato, 
unitariamente, i loro 19 rappresentanti 
nel consiglio di amministrazione del- 
l’Inps. I nomi li ha già il ministro del 
Lavoro De Michelis, dalle 9 di stamani, 
sul suo tavolo. Anche le altre organiz¬ 
zazioni hanno fatto Io stesso, ad ecce¬ 
zione della Confindustria, che, però, 
stando ad indiscrezioni raccolte ieri se¬ 
ra, starebbe per farlo nella stessa gior¬ 
nata di oggi. Ricevuti al ministero del 
Lavoro dal sottosegretario Andrea Bor- 
ruso (De Michelis era impegnato a Pa¬ 
lazzo Chigi), i sindacalisti della Cgil 
(Luciano Lama, Ottaviano Del Turco, 
Giacinto Militello, Carlo Bellina), della 
Cisl (Eraldo Crea, Franco Bentivogli, 
Bruno Bertona), della Uil (Giorgio Ben¬ 
venuto, Gian Piero Sambucini, Lucio 
Sestini) hanno ribadito che — tanto più 
a questo punto — la nomina di un nuo¬ 
vo consiglio di amministrazione del- 
l’Inps è la premessa per qualsiasi di¬ 
scorso di riforma, ristrutturazione e 
snellimento dell’istituto. 

Con la consueta diplomazia — l’in¬ 
contro è terminato prima delle 20 —, 
Andrea Borruso ha definito «parallelo» 
(e non più, quindi, «contestuale») l’in¬ 
tento del governo di procedere, insieme 
al decreto di nomina del vertice dell’i¬ 


stituto, ad un intervento che, per usare 
sempre le parole del sottosegretario, 
dovrebbe «incidere sul processo decisio¬ 
nale dell’ente», rendendolo più funzio¬ 
nale. I sindacati non sono contrari, ma 
esigono una normalità istituzionale 
(l’insediamento, appunto, del nuovo 
consiglio), perché avvenga un reale 
confronto con il governo e con il Parla¬ 
mento, senza dare l’impressione di un 
Inps già spodestato, pronto ai colpi di 
mano. » 

Si è saputo, all’uscita della delegazio¬ 
ne, che un fitto lavoro unitario ha por¬ 
tato ad una rosa di nomi in cui è già 
definito non solo il presidente (Giacinto 
Militello, della Cgil), ma anche il vice- 
presidente (Manlio Spandonaro, della 
Cisl), un incarico che era stato molto 
discusso (non per la persona), nelle 
scorse settimane, tra Cisl e Usi. Il qua¬ 
dro delle rappresentanze confederali, 
dopo queste designazioni, si completa 
cosi: la Cgil avrà, oltre al presidente, 
altri 5 rappresentanti in consiglio di 
amministrazione, tutti di nomina con¬ 
federale; la Cisl, oltre al vicepresidente, 
altri 7 rappresentanti (uno dei quali 
eletto dal personale dpll’istituto); la Uil. 
infine, 5 rappresentanti (uno, anch’es- 
sa, già eletto dal personale). - 


L’importanza della conclusione uni¬ 
taria non può sfuggire: oggi il governo 
non ha alibi per rinviare quel decreto di 
nomina del consiglio, che insieme alla 
complessa procedura per la presidenza 
e la vicepresidenza (terna di indicazio¬ 
ne della maggioranza sindacale, parere 
parlamentare, sanzione governativa) 
possono dotare l’istituto di tutta la sua 
•testa» entro la fine di questo mese e, 
quindi, prima delle vacanze parlamen¬ 
tari. Si diceva ieri nei corridoi del mini¬ 
stero, comunque, che di Inps si è molto 
parlato a Palazzo Chigi; ma, almeno fi¬ 
no a sera, nessuna notizia precisa ne 
era trapelata all’esterno. Oggi il mini¬ 
stro del Lavoro è chiamato in Senato 
per un'audizione sul «buco» Inps: po¬ 
trebbe essere l’occasione per saperne di 
più. Borruso ha comunque assicurato 
che i sindacati saranno riconvocati al 
più presto: entro questa settimana, o al 
massimo all’inizio della prossima. 

Ieri, in una conferenza stampa, Gior¬ 
gio Benvenuto ha di nuovo attaccato 
l’uso che le imprese (soprattutto le 
grandi) hanno fatto dell’Inps; ed ha di¬ 
feso la gestione sindacale dell’istituto e, 
in particolare, il presidente uscente 
Ruggero Ravenna, che — è stato an¬ 
nunciato — rientrerà nella Uil. . 

Nadia Tarantini 


L'Inflazione 
non scende più 
Anche in luglio 
resta al 9% 

Queste le indicazioni che scaturiscono dalle città campione - Il 
ministro Altissimo ripete la litania: tagliare sanità e previdenza 


Ovviamente ogni 6 mesi le 
600 mila lire si rivaluteran¬ 
no: con un’inflazione del 5%, 
la fascia salariale diventerà 
di 630 mila lire su cui nel se¬ 
mestre successivo agirà la 
difesa del rincaro dei prezzi. 
Così come la cifra ulteriore si 
rivaluterà alle scadenze con¬ 
trattuali. Nella conferenza 
stampa seguita all’accordo i 
dirigenti sindacali non han¬ 
no voluto parlare di cifre di 
riduzione del grado di coper¬ 
tura della scala mobile, per 
la semplice ragione che que¬ 
ste vanno rapportate al tasso 
d’inflazione e ai diversi trat¬ 
tamenti contrattuali. Pren¬ 
dendo la scala mobile così 
com’è oggi, decimali com¬ 
presi, si tratterebbe dì una 
desensibilizzazione del 15% 
medio. Ma con la nuova sca¬ 
la mobile — lo ha sottolinea¬ 
to Crea — si recuperano 
strutturalmente spazi per la 
contrattazione, la riduzione 
dell’orario e la professionali¬ 
tà. In ogni caso, a tutela del 
potere d’acquisto delle retri¬ 
buzioni dovrà intervenire la 
precondizione dell’equità fi¬ 
scale che per il sindacato de¬ 
ve conciliare la tutela delle 
categorie più deboli e la ri¬ 
duzione della progressività 
d’imposta che penalizza le 
categorie medio-alte. 

LA LETTERA DI MARINI 
— I^nuovo^egretario gene- 4 
ràle Cisl ha voluto ricordare 
formalmente a Craxi che 
tutti gli impegni contenuti 
nel protocollo del 14 febbraio 
sull’occupazione sono, «a 
tanta distanza», ancora di¬ 
sattesi. Di qui il richiamo al 
governo a «considerare la 
possibilità — affacciata nei 
mesi scorsi dallo stesso mi¬ 
nistro del Lavoro — di far ri¬ 
corso alla decretazione d’ur¬ 
genza». Insomma, lo stesso 
strumento cui il governo fe¬ 
ce ricorso un anno e mezzo 
fa per tagliare la scala mobi¬ 
le. 

CON CHI TRATTARE — 
Non con la Confindustria, 
almeno fino a quando non 
pagherà i decimali. Ad ago¬ 
sto ci sarà una verifica deci¬ 
siva: dei previsti 4 punti, uno 
sarà appunto formato dai 
decimali. Se Lucchini non 
dovesse pagarlo, sarebbero 4 
i punti scippati ai lavoratori 
delle industrie private, de¬ 
terminando una situazione 
insopportabile. Si aprirà, in¬ 
vece, il confronto (con l’ov¬ 
via sospensione di agosto) 
con tutte le altre organizza¬ 
zioni e con Io stesso esecuti¬ 
vo per i pubblici dipendenti. 
Anche lTntersind, ieri, ha di¬ 
chiarato la propria disponi¬ 
bilità a una «trattativa reali¬ 
stica» ma ha, al tempo stesso, 
chiamato in causa il governo 
per le compatibilità e la ridu¬ 
zione della fiscalizzazione 
degli oneri sociali, quasi a 
coprirsi le spalle. Non è da 
esludere che a novembre la 
Confindustria debba pagare 
Io scatto della contingenza 
mentre chi, intanto, avrà 
raggiunto intese con i sinda¬ 
cati possa usufruire della se- 
mestralizzazione. 

Pasquale Cascella 


ROMA — Il tassodi inflazio¬ 
ne resta intorno al 9 per cen¬ 
to su base annua. Anche i 
dati di luglio confermano il 
blocco della tendenza al ri¬ 
basso che ormai si sta verifi¬ 
cando da otto mesi. Nelle 
grandi città campione que¬ 
sto dicono le ultime rileva¬ 
zioni: a Milano si è registrato 
un più 0,3 per cento che su 
base annua significa un 
+9,1; a Torino un +0,1 e su 
base annua +8,8; a Genova 
+0,3 e su base annua 9,3; a 
Trieste +0,3 e su base annua 
+8,8; a Bologna +0,1 e su ba¬ 
se annua +8,9. 

Tutto sostanzialmente 
stabile, dunque, ma su questi 
dati non pesano ancora gli 
effetti della svalutazione che 
potrebbe provocare, con 
buona pace di Goria, una ri¬ 
salita dei prezzi. Il ministro 
dell’Industria Altissimo, 


commentando il cattivo an¬ 
damento dell’inflazione an¬ 
che in luglio, ha ripetuto la 
sua litania sulla necessità di 
tagliare prima di tutto la 
spesa sanitaria c quella assi¬ 
stenziale. Secondo l’espo¬ 
nente liberale «le misure an- 
tinflattive sono ancora in¬ 
sufficienti e occorre adottare 
al più presto misure più dra¬ 
stiche per razionalizzare la 
spesa pubblica». Al primo 
punto dei tagli Altissimo 
mette Inps e Usi, subito dopo 
ripete un’altra litania: «Ri¬ 
duzione del costo del lavoro» 
e solo in fondo parla di «recu¬ 
pero dell’efficienza produtti¬ 
va soprattutto nella pubbli¬ 
ca amministrazione». 

Il ministro nemmeno fa 
cenno alla necessità di una 
nuova politica industriale, 
questione che pure sarebbe 
di sua competenza e che, co- 


I cambi 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 




23/7 

22/7 

Dollaro USA 


1987.88 • 

1918.15 

Marco tedesco 


669,10 

668.85 

Franco francese 


220.10 

220.65 

Fiorino olandese 


595.65 • • 

595.55 

Franco belga 


33.267 

32.03 

Sterlina inglese 


2743.155 

2691.25 

Sterlina irlandese 


2099.025 

2098 

Corona danese 


186.375 

186.77 

Dracma greca 


14.785 

14.80 

ECU 


1503.725 . 

1508 

Dollaro canadese 


1417.725 . 

1433 

Yen giapponese 


> 9.016 

8.08 

Franco svizzero 


815.20 

814.75 

Scellino austriaco 


95.249 

95.34 

Corona norvegese 


230.225 

230.90 

Corona svedese 


225.545 

229.72 

Marco finlandese 


319.365 

319.55 

Escudo portoghese 


11.395 

11.52 

Pesata spagnola 


11.532 . 

11.52 


me rileva anche l’Isco, è più 
che mai indispensabile per 
ridurre il vincolo strutturale 
che il nostro paese ha con l’e¬ 
stero. 

Ma vediamo in quali setto¬ 
ri dei consumi si è verificato 
l’aumento più consistente 
dei prezzi in luglio e in quali 
si è registrata una flessione. 
I beni alimentari crescono 
nelle città campione come la 
media; mentre aumentano 
di più le spese per abbiglia¬ 
mento e, in modo decisa¬ 
mente consistente, quelle 
per abitazione. Buono è inve¬ 
ce l’andamento dei prezzi nel 
settore elettricità e combu¬ 
stibili. Qui, anche a seguito 
di alcuni ribassi decisi dal 
governo e dovuti a rìallinea- 
menti con i prezzi europei, si 
registra una generalizzata e 
significativa flessione che si 
aggira intorno al due per 
cento. 


I nuovi dati 
dell’economia 
statunitense 
Pressioni 
protezioniste 
di fronte 
al disavanzo 
Polemica 
sui poteri 
di Bankitalia 


Lira forte sul dòllaro 
perde sulla sterlina 
e sul franco svizzero 


ROMA — Un indebolimento 
del dollaro, giudicato tempo¬ 
raneo, ha favorito la ripresa 
della lira nel cambio con la 
valuta statunitense. Le 1907 
lire di ieri, a fronte delle 1945 
raggiunte durante talune fa¬ 
si del mercato di lunedì, sono 
d’altra parte coerenti con la 
stabilizzazione del cambio li¬ 
ra-marco sotto 670 lire. 

Altre sono le valute che 
hanno volato: il franco sviz¬ 
zero, che ora costa 815 lire; la 
sterlina inglese giunta a 
2702. Nel primo caso il tra¬ 
sferimento di capitali dal 
dollaro all’Europa segue 
previsioni a lungo termine. 
Titoli e azioni emessi in Sviz¬ 
zera sono molto richiesti. La 
forte quotazione della sterli¬ 
na è invece costruita su fat¬ 
tori critici, l’elevato tasso 
d’interesse ed il contenimen¬ 
to delle vendite dì petrolio 
del Mare del Nord per difen¬ 
derne il prezzo. Sono ambe¬ 
due fattori temporanei con 
effetti negativi per l’indu¬ 
stria ed il Tesoro inglesi. 


Il dollaro è sceso alla vigi¬ 
lia della pubblicazione di da¬ 
ti suH’economia degli Stati 
Uniti che incitano al pessi¬ 
mismo. Benché l’inflazione 
sia ancora al 3,7% si temono 
gli effetti dell’espansione 
monetaria fatta nei mesi 
scorsi per impedire la reces¬ 
sione. Gli ordinativi sono pe¬ 
rò nuovamente scesi e, tolte 
le richieste per usi militari, 
la domanda è ormai sta¬ 
gnante negli Stati Uniti. Si 
moltiplicano le ribellioni 
verso i concorrenti. esteri. 
Iniziative sono state prese al 
Congresso per giungere in 
tempi rapidi a limitare le im¬ 
portazioni di calzature e i 
prodotti tessili. 

Nessuno si aspetta che tali 
limitazioni, le quali inveleni¬ 
scono i rapporti internazio¬ 
nali, possano bloccare la 
marcia verso un disavanzo 
della bilancia merci di 150 
miliardi di dollari. Per fer¬ 
mare questo deficit e ridurlo 
c’è ormai soltanto una ridu¬ 
zione della domanda interna 


effettiva (visto il rifiuto del 
governo di Washington di 
fare riforme ed interventi 
«programmatori» dell’econo¬ 
mia). Così la politica mone¬ 
taria si trova ormai presa 
neH’alternativa fra soluzioni 
che presentano ambedue 
forti aspetti negativi. ■ 

1 commenti internazionali 
alla disastrosa chiusura dei 
mercati valutari del 19 luglio 
si fanno meno aspri. Sembra 
invece all’inizio la polemica 
Interna. - La Federazione 
bancari-assicuratori della 
Cgil chiede che per la Banca 
d’Italia e l’Ufficio cambi «gli 
spazi di autonomia tecnica 
siano chiaramente precisati 
e riconosciuti, nel raccordo 
con il Parlamento, per rèn¬ 
derne l’azione meno esposta 
a sfavorevoli contraccolpi». 
La Fisac-Cgil chiede che «ora 
che il riallineamento è stato 
fatto si inauguri una diversa 
politica valutaria. Sarebbe 
l’occasione per concordare 
una fase ulteriore del Siste¬ 
ma monetario europeo». 

Renzo Stefanelli 


Oggi (o domani) al vertice il compromesso su pubblicità e presidenza del servizio pubblico 

Rai-tv, spartizione fatta tra De e Psi? 


«Via libera» 
de anche per 
il decreto 
sulle private 
Dal sindacato 
giornalisti 
nuovo «no» alla 
lottizzazione 
Un estremo 
appello 
degli editori 
in difesa 
della stampa 


ROMA — II vertice di oggi — o 
quello di domani — dovrebbe 
sancire un nuovo accordo di po¬ 
tere tra De e Psi sulla Rai. De 
Mita l'avrebbe spuntata sugli 
introiti pubblicitari della Rai e. 
soprattutto, sulla non messa in 
discussione degli ampi poteri 
affidati al direttore generale, il 
de Biagio Agnes. Viceversa, 
Craxi avrebbe avuto il «via libe¬ 
ra. definitivo al decreto sulle tv 
private, il gradimento preven¬ 
tivo della De a un presidente 
della Rai di sua scelta. Più che 

P robabile, quasi certo è che 
accordo contenga anche una 
intesa — almeno in linea gene¬ 
rale — per la megaspartizione 
degli incarichi dirigenziali in 
Rai. 

Per dovere di cronaca rife¬ 
riamo i nomi dei papabili per la 
presidenza della Kai, così come 
sono circolati ieri. I presunti fa¬ 
vori dì Craxi venivano equa¬ 
mente distribuiti tra Pierre 
Camiti; Enzo Bettiza, che pro¬ 


prio ieri ha ripreso a lavorare 
come editorialista per il .Corse¬ 
la»; Alberto Ronchey. anch'egli 
in forza al .Corsera»; Franco 
Cariare, presidente attuale del 
Coni. Ma forse nessuno di que¬ 
sti è il candidato di Craxi. Su 
Carrara, Craxi aveva puntato 
sino alla fine dello scorso apri¬ 
le. Fu proprio allora, però, che 
Carrara, alla ancora aleatoria 
possibilità di trasferirsi in viale 
Mazzini preferì — non senza 
dispetto di Craxi — la riconfer¬ 
ma per un altro quadriennio al¬ 
la guida del Coni; precisando 
che chiedeva e accettava un 
mandato sino alla scadenza na¬ 
turale e non per 3-4 mesi, in 
attesa che si riaprissero i giochi 
jier la Rai. 

Per quanto riguarda la pub¬ 
blicità, Cava ha sottoposto ieri 
agli «esperti, del pentapartito 
la seguente ipotesi: tetto finan¬ 
ziario alla Rai di 600 miliardi 

E er il 1985, di 635 per il 1986. 
'indice di affollamento orario 


è fissato al 10 r ,. ma la Rai po¬ 
trà raggiungere il 15', nelle 
punte ui massimo ascolto, co¬ 
munque per un periodo di tem¬ 
po non superiore al 7,2' « della 
programmazione giornaliera, 
ratti un po'di conti, si vede che 
la Rai potrà arrivare al 15'', en¬ 
tro l'arco massimo di un'ora e 
c'è da ritenere che avremo il 
maggior affollamento di pub¬ 
blicità a ridosso dei tg. Da risol¬ 
vere, ieri sera, c’era il nodo spi¬ 
noso degli sconti, introdotto a 
mani basse nel mercato da Ber¬ 
lusconi. poi praticato anche 
dalla Rai. La cui concessionaria 
— la Sipra — sarebbe tacita¬ 
mente abilitata, con questo ac¬ 
cordo. a effettuare sconti (che 
si risolvono in inserzioni omag¬ 
gio) soltanto sul 50 *, del fattu¬ 
rato complessivo. Si stenta a 
crederlo, poiché se così fosse, 
questo sarebbe certamente l’a¬ 
spetto più grave dell'accordo 
sulla pubblicità: in un vertice di 
governo di maggioranza si le¬ 


gittimerebbe un mercato pub¬ 
blicitario fondato sulla pratica 
della concorrenza sleale. ~ - - 

I.e voci su un accordo tra De 
e Psi si sono fatte sempre più 
insistenti ieri sera, con riscontri 
diretti e indiretti. Tra i primi 
vanno annoverate le dichiara¬ 
zioni ottimistiche provenienti 
da ambienti de. Più cauti sono 
apparsi i socialisti che — se 
l'accordo sulla pubblicità 1 è 
quello — avranno qualche pro¬ 
blema per placare la delusione 
di Berlusconi che chiedeva per 
la Rai un affollamento orario 
massimo del 6,25. Tra i segnali 
indiretti: la dichiarata rinuncia 
de a presentare emendamenti 
sul decreto per le tv private (il 
cui esame alla Camera riprende 
oggi) preannunciati per tenere 
sulla corda i socialisti. Alla vigi¬ 
lia del vertice sulle questioni 
della tv e della pubblicità sono 
nuovamente intervenute Fnsi e 
Fieg. 

Ai partiti di governo la Fede¬ 


razione della stampa ha fatto 
pervenire le proposte unitarie 
dei sindacati Rai (dirigenti, 
giornalisti. lavoratori): rapido 
rinnovo del consiglio e varo di 
un progetto editoriale come suo 
primo adempimento; nomine 
aziendali legate alle finalità del 
progetto; tetti pubblicitari che. 
non penalizzino la Rai; legge 
per il sistema tv, superandola 
prassi insostenibile della decre¬ 
tazione. A sua volta la Fieg ri¬ 
badisce «l’esigenza — già mani¬ 
festata a Gava — che nell’af* 
frontare i problemi della pub¬ 
blicità tv si tenga anche conto 
delle necessità delia stampa, 
che minacciano di essere del 
tutto trascurate sull'altare del¬ 
la mediazione tra Rai e tv pri¬ 
vate», in un mercato caratteriz¬ 
zato dalla pratica del «dum¬ 
ping»: quella che — a quanto 
pare — il «vertice» si prepara 
addirittura a legittimare. 


ROMA — Oggi i parlamentari 
democristiani eleggono i capi¬ 
gruppo alla Càmera e al Sena¬ 
to. Scontata la rielezione di Ni¬ 
cola Mancino a Palazzo Mada¬ 
ma. La novità arriva invece da 
Montecitorio: il vice presidente 
del gruppo, Mario Segni espo¬ 
nente dell’ala più moderata del 
partito, ieri ha avanzato uffi¬ 
cialmente la propria candida : 
tura in alternativa a quella di 
Virginio Rognoni, attuale pre¬ 
sidente. Più clamoroso è il fatto 
che a Segni abbia assicurato il 
Proprio appoggio Arnaldo For¬ 
um, che ha anche invitato i 
suoi «amici» a fare altrettanto. 


ROMA — Il Parlamento ha 
eletto ieri pomeriggio Renato 
DeH’Andro giudice della Corte 
Costituzionale, la quale in tal 
modo riacquista il suo plenum 
di 15 componenti. All’onorevo- 
le DeH’Andro, deputato de di 
Bari, allievo e collaboratore di 
Moro, sono andati 662 voti cioè 
26 suffragi in piu del quorum di 
due terzi del Parlamento, quale 
previsto dalla Costituzione per 
le prime tre votazioni. E quella 
di ieri era appunto la terza vo¬ 
tazione, giacché il candidato 
della segreteria De (chiamato a 
sostituire il professor Leopoldo 
Elia il cui mandato era scaduto 


Contro Rognoni 
in lizza Segni 
sostenuto 
da Forlani 

L’avversione di Forlani a Ro¬ 
gnoni — candidato della segre¬ 
teria de — è il segno di un’incri¬ 
natura del patto con De Mita? 

' Segni intanto cerca di carat¬ 
terizzare la sua candidatura nel 


Dell 9 Andro, de 
moroteo, nuovo 
giudice 
costituzionale 


poco più di un mese fa), alla 
prima votazione, in maggio, 
con 624 suffragi aveva sfiorato 
di poco il risultato, e alla secon¬ 
da era sceso a 598. Anche ieri 
larghissimi erano i vuoti fra i 


senso di un appoggio al raffor¬ 
zamento del pentapartito e al 
tempo stesso auspica «un po¬ 
tenziamento del ruolo del grup¬ 
po, assolutamente necessario, 
ma passibile solo in una estro; 
ma chiarezza di strategia». E 
chiara la polemica con Rogno¬ 
ni. a cui evidentemente si attri¬ 
buiscono scarse simpatie verso 
l’attuale formula di governo. 
Rognoni comunque, sulla car¬ 
ta, rimane il favorito. •- 

Le elezioni si svolgeranno a 
scrutinio segreto. 11 quorum ri¬ 
chiesto al primo scrutinio è la 
maggioranza assoluta dei com¬ 
ponenti del gruppo. 


deputati e i senatori della De e 
dei pentapartito (ne mancava¬ 
no quasi 200), e nel Transatlan¬ 
tico circolavano voci sulla pos¬ 
sibilità di una nuova «fumata 
nera». Ma nonostante le 60 
schede bianche, 16 disperse e 
una nulla, Dell’Andro ce l’ha 
fatta a superare la prova al 
quarto scrutinio. Il nuovo giu¬ 
dice costituzionale, titolare del¬ 
la cattedra dì diritto penale al- 
l’Unviersità di Bari, ha 63 anni; 
è stato ininterrottamente de¬ 
putato per lo scudo crociato 
nella circoscrizione Bari-Fog¬ 
gia dal 1963. 
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Tra i 50 avvisi di reato, il presidente della Regione e un senatore 


Mira in alto llnchiesta per 
la miniera della grande strage 

Sono almeno quattro gli esponenti democristiani di prestigio tra gli inquisiti - Il mese scorso la giunta trentina aveva 
definito in un documento «di massimo rischio» l’area del disastro - E iniziato il dibattito al consiglio provinciale 



Dal nostro inviato 

Pier Luigi Angeli, presi¬ 
dente della Giunta regionale 
Trentino Alto-Adige, il sena¬ 
tore di Rovereto, Gllcerio 
Vettori, gli attuali assessori 
provinciali all'Industria, 
Gianni Bazzanella, e alle Fo¬ 
reste, Remo Jori. I quattro 
esponenti democristiani so¬ 
no fra 1 destinatari delle qua¬ 
si cinquanta comunicazioni 
giudiziarie per disastro col¬ 
poso e omicidio colposo plu¬ 
rimo, finora spedite dal pro¬ 
curatore di Trento, France¬ 
sco Slmeoni. I provvedimen¬ 
ti del magistrato che Indaga 
sul terribile disastro di Tese¬ 
ro, sono stati indirizzati a 
chiunque abbia avuto a che 
fare con la costruzione, la 
gestione e il controllo dei ba¬ 
cini per il lavaggio della 
fluorite della miniera di Pre- 
stavel dal 1961 — anno della 
loro realizzazione — ad oggi. 

Dunque le comunicazioni 
giudiziarie dovrebbero ri¬ 
guardare i primi progettisti 
dei bacini, 1 responsabili del¬ 
le società succedutesi nel 
tempo nella loro gestione 
(Montecatini, Samlm e per 
ultima la Prealpi Mineraria 
del fratelli Rota) una notevo¬ 
le mole di funzionari di uffici 
pubblici e quegli ammini¬ 
stratori della Provincia au¬ 
tonoma di Trento che hanno 
avuto competenza nel tempo 
per le autorizzazioni e i con¬ 
trolli dei bacini. Questo spie¬ 
ga l’invio di comunicazioni 

g iudiziarie, oltre che a Jori e 
azzanella. anche ad Angeli 
e Vettori, e probabilmente ad 
altri esponenti politici de¬ 
mocristiani il cui nome non è 
ancora trapelato. 

Si sa di certo che molti atti 
relativi all'impianto della 
sciagura sono senza firma: 
«Si tratta di documenti spe¬ 
diti dalla Prealpi mineraria 
alla Provincia per ottenere le 
autorizzazioni e di atti am¬ 
ministrativi della stessa Pro¬ 
vincia», ha precisato ieri il 
procuratore Simeoni. Si sa 
anche che l'ultimo controllo 
pubblico sui bacini di Stava 
e stato effettuato nell’otto¬ 
bre 1984. L’Ente locale, in¬ 
somma, sembra uscire con le 
ossa rotte da un primo giudi¬ 
zio. Tanto più che la zona 
della miniera doveva pur es¬ 
sere costantemente all’at¬ 
tenzione dei responsabili 
pubblici. 

Ieri abbiamo avuto modo 
di leggere un documento 
predisposto il io giugno 
scorso dalla Giunta provin¬ 
ciale di Trento, la «proposta 
di revisione del piano urba¬ 
nistico provinciale». Il plano, 
c’è scruto, «considera come 
i aree instabili di massimo ri¬ 
schio alcune frane e siti con 
scadenti caratteristiche geo¬ 
tecniche sui versanti setten¬ 
trionali degli abitati di Zia- 
no, Panchia, Tesero e Bella- 
monte». Il versante setten¬ 
trionale di Tesero è, appun¬ 
to, la valle della Stava, dov’è 
avvenuto il disastro. Ieri 
notte è Iniziato, con una re¬ 
lazione del presidente Flavio 
Mengonl, il consiglio provin¬ 
ciale dedicato alle prime va¬ 
lutazioni sulle responsabili¬ 
tà e le cause del disastro. 
Stamattina continua, con il 
dibattito. Sentiremo che co¬ 
sa ha da dire la giunta pro¬ 
vinciale, della quale il Pel 
chiederà nuovamente le di¬ 
missioni. Sempre stamattina 
il procuratore Simeoni affi¬ 
da ufficialmente ad un colle¬ 
gio di periti (l’ing. Fulvio 
Dolzani, il prof. Pietro Co¬ 
lombo dell’Istituto di geotec¬ 
nica dell’Università di Pado¬ 
va, il prof. Datei, docente 
sempre a Padova di Ingegne¬ 
ria idraulica ed un quarto 
membro ancora da nomina¬ 
re) le domande tecniche cui 
dovranno rispondere entro 



E anche Zamberletti 
ora dice: «Di bombe 
così ce ne sono altre» 

La tragedia di Stava in Senato - Intervento di Mascagni - Norma¬ 
tiva europea sui bacini chiesta da Natta e De Mita a Strasburgo 

» i 

ROMA — Alessandro Natta e Ciriaco De Mita sono tra i 21 parlamentari europei che hanno 
firmato una proposta di risoluzione con la quale si chiede l'intervento della commissione di 
Strasburgo in favore delle famiglie delle vittime di Tesero. Si chiede, inoltre, alla commissio¬ 
ne di esaminare «la possibilità di una normativa europea per la tutela del bacini montani». 

La tragedia della Val di Flemme è stata ieri al centro del dibattito al Senato nel corso del 
quale è intervenuto, per li Pei, il compagno Mascagni, il quale ha rilevato come in assenza di 

un preciso quadro normativo occorre «chiedersi quanti altri 


Così tra dolore, rabbia e vacanze 
la Val di Flemme toma a vivere 

«L’emergenza è finita» e i soccorsi smobilitano 


Dal nostro inviato 

CAVALESE — «A tavola con 
l vini del Trentino — ristora¬ 
tori del Centro Fiemme — 
Cavalese»: le locandine pro¬ 
mettevano la manifestazio¬ 
ne dal 20 al 28 luglio. Adesso 
sono sui banchi dell’Azienda 
autonoma soggiorno e turi¬ 
smo del centro alpino e una 
coppia di ragazze del servizio 
Informazioni, tra una rispo¬ 
sta e l’altra, ci incollano so¬ 
pra una striscetta con la 
nuova data dell’iniziativa 
che si terrà dal 27 al 4 agosto. 
La vita, faticosamente, tenta 
di riprendere il suo corso nel¬ 
la vai di Fiemme. Aiutano 
l’operazione un tempo splen¬ 
dido e l’imminenza delle fe¬ 
rie d'agosto: nessuno vuole 
dimenticare, nessuno vuole 
cancellare questa terribile 
settimana di dolore e di mor¬ 
te, ma si torna alla vita, in 
queste ore, con la coscienza 
di chi sa che riprendere un 
ritmo tragicamente interrot¬ 
to dalla valanga di fango di 
venerdì scorso è, oggi, quasi 
un dovere. «L’emergenza è fi¬ 
nita», comunicano dal Cen¬ 


tro operativo installato nella 
sede del Comune di Tesero e 
cade improvvisamente la 
tensione nella grande mac¬ 
china dei soccorsi. • 

A Cavalese, dopo cinque 
infernali giorni, le navate 
della chiesa sono state sgom¬ 
brate e lavate: niente più ca¬ 
daveri, sangue, lacrime. E 
persino quei laghetto artifi¬ 
ciale formatosi in pochi mi¬ 
nuti con gli argini Improvvi¬ 
sati dall’onda di fango, ha un 
aspetto sereno e tranquilliz¬ 
zante; verdissimo, circonda¬ 
to da alberi ancora più verdi. 
Eppure, è lì sotto, proprio nel 
punto in cui il pendio che 
scende da Stava si addolci¬ 
sce, che con ogni probabilità 
il fango nasconde ancora 
frammenti importanti della 
strage. I corpi recuperati so¬ 
no duecento; la Protezione 
civile sostiene che altri quin¬ 
dici saranno recuperati nei 
prossimi giorni; secondo al¬ 
tri, qui nella valle, ci sarebbe 
da scommettere che, alla fi¬ 
ne, il bilancio dei morti sali¬ 
rà a trecento. Ma ormai le ci¬ 
fre non dicono più nulla e la 
gente, turisti e abitanti del 


luogo, sempre più spesso si 
accampa sulle rive del tor¬ 
rente e consuma pic-nlc al¬ 
l’ombra del pini seguendo 
con un certo distaccato Inte¬ 
resse quello che accade sotto 
i loro occhi: le benne che spo¬ 
stano tonnellate di terriccio 
per aprire un canale con il 
quale si intende svuotare il 
piccolo bacino al fine di se¬ 
tacciarne, all’asciutto, le 
sponde ormai rassodate dal 
gran sole. 

I turisti ci sono, ma gli 
operatori del settore, che pu¬ 
re hanno risposto incondi¬ 
zionatamente all’appello 
lanciato venerdì dalla mac¬ 
china del soccorso, sono 
preoccupati: negli alberghi 
sono arrivate, com’era pre¬ 
vedibile, le disdette e agosto 
sembra annunciare proble¬ 
mi seri per l’economia di una 
valle per la quale il turismo à 
fonte di ricchezza per alcuni 
e di benessere per molti. «Do¬ 
vremo escogitare qualche 
cosa — riferisce il sindaco di 
Cavalese, Glorio Fontana, 
presidente del Comprensorio 
della Val di Fiemme — biso¬ 
gna pensare ad un lancio 
pubblicitario straordinario 


per risollevare l’immagine 
della valle». 

- Lungo gU argini del tor¬ 
rente si cerca ancora ma con 
minor convinzione: laggiù il 
fango è stato setacciato per 
ore e ore, centimetro per cen¬ 
timetro. E anche la piazzola 
di Tesero, che fino a qalche 
tempo fa sembrava il cortile 
di una caserma, appare 
sdrammatizzata. Si smobili¬ 
ta, ma lentamente. Del resto, 
la tragedia ha «cambiato se¬ 
de». Si è spostata ma solo per 
qualche giorno a Ora, una 
cittadina bilingue della pro¬ 
vincia di Bolzano. I ricono¬ 
scimenti delle vittime si 
svolgono lì, all’interno di un 
impianto frigorifero dotato 
di quattro grandi celle in cui 
fino alia settimana scorsa si 
conservavano tonnellate di 
mele. In quelle celle è stato 
progressivamente trasferito 
il «residuo» non riconosciuto 
della chiesa di Cavalese; a 
questo, si aggiungono quel 
frammenti di corpi che il tor¬ 
rente seguita a sputare con 
insistenza. Ieri mattina, ad 
esempio, lungo l'argine del 
laghetto artificiale hanno 


trovato un braccio. Un pa¬ 
rente esce sbigottito e palli¬ 
dissimo dalla cella n.4: «Cosa 
vuole che Identifichi — con¬ 
fessa — mi hanno mostrato 
una mano e un quarto di fac¬ 
cia». ..... 

«Forse potete aiutarci — 
dice rivolto a noi il colonnel¬ 
lo Carmelo Azzaro, un alpino 
di Messina che governa il 
centro — date notizia che c’è 
una mano sinistra con un 
anello sul quale è inciso un 
nome, “Trude”, e una data, 
17-10-1949; è un nome di 
donna, non è così?». Di tanto 
in tanto, accade che due fa¬ 
miglie si contendano una 
salma irriconoscibile; e allo¬ 
ra chiamano il prof. Mario 
Mango, titolare della catte¬ 
dra di Anatomia patologica 
dell’Università di Verona, a 
dirimere la «lite». Ma ormai 1 
riconoscimenti non si basa¬ 
no più sulla fisionomia: si 
controlla la collanina d’oro, 
l’anello, qualche altro minu¬ 
scolo effetto personale tro¬ 
vato addosso a quel che resta 
del coipo della vittima. Da 
oggi, anzi, si ricorrerà solo a 
questo metodo; chiuderanno 


le casse e quei piccoli oggetti 
vi verranno incollati infilati 
in un sacchetto trasparente. 

Fuori da quelle celle in¬ 
contriamo Alfredo Pinelll, il 
genovese che abbiamo avvi¬ 
cinato sulla strada che porta 
a Stava poche ore dopo il di¬ 
sastro; sapeva già di aver 
perduto il figlio, Alessandro, 
un bambino di 10 anni e I 
suoi nonni paterni. Ha rico¬ 
nosciuto il bambino, dei 
nonni nessuna traccia. 

Ieri, alle 12,20 un pul- 
Imann ha sbarcato in un ho¬ 
tel di Cavalese la squadra del 
Verona per il consueto ritiro 
estivo. Ad attendere Di Gen¬ 
naro e i campioni d’Italia 
c’erano solo gli ospiti dell’al¬ 
bergo. Loro non hanno di¬ 
sdetto la prenotazione: «Ab¬ 
biamo deciso — ha detto Ba¬ 
gnoli — di dare una mano, 
per quanto potevamo, con la 
nostra presenza, a questa 
gente per aiutarla a superare 
la tragedia di questi terribili 
giorni. Hanno insistito per 
averci qui, per questo siamo 
venuti». ~ . 

Tony Jop 


stata fatta in tempi record la 
valanga di comunicazioni 
giudiziarie: «Da un lato sono 
imposte dalla legge; dall’al- 
uo non intendo rischiare 
rannullamento delle perizie 
da parte di chi, una volta di¬ 
venuto imputato, potrebbe 
lamentare al non aver parte¬ 
cipato con propri tecnici ai 
lavori peritali». Il botta e ri¬ 
sposta tra Simeoni e giorna¬ 
listi è stato lungo. A Giulio 
Rota (uno del proprietari 
della miniera, residente a 
Colonia) è stato stato almeno 
ritirato il passaporto? «Posso 
dire che non può andare In 
Germania». Rota non era as¬ 
sicurato, ci sarà 11 sequestro 
cautelativo dei suoi beni? 
«Esamineremo anche que¬ 
sto». Dalle carte sequestrate 
risulta qualche segnalazione 
sulla pericolosità del bacini? 
•Non posso rispondere né sì, 
né no». Quali prevede saran¬ 
no 1 tempi dell'inchiesta? «In 
settimana avrò il quadro 
completo di ciò che mi inte¬ 
ressa. Il sequestro del docu¬ 
menti è stato rapidissimo e 
imponente, si è concluso con 
un'ultima raccolta questa 
mattina. Le perquisizioni so¬ 
no state effettuate personal¬ 
mente dal sostituto Preziosi. 
Al termine della perizia, fra 
60 giorni, penso che forma¬ 
lizzerò l’inchiesta». 

Michele Sartori 


TRENTO — «Talvolta accade che comportamenti attri¬ 
buibili a soggetti determinati vengano invece utilizzati 
attribuendoli a chi porta la responsabilità politica. Vo¬ 
glia Dio che ciò non accada adesso». L’avvocato Flavio 
Mengoni, presidente de della giunta provinciale di Tren¬ 
to, ha difeso ieri sera a spada tratta l’amministrazione 
che presiede, compresi i due assessori raggiunti da co¬ 
municazioni giudiziarie, respingendo ogni sua responsa¬ 
bilità in ordine al disastro di Stava. Non ha escluso inve¬ 
ce, sia pure fra le righe, che vi possa essere qualche colpa 
di funzionari degli uffici competenti al controllo sulla 
miniera di Prestavel. Irritato con la stampa, polemico 
con altre regioni le quali se avviene un disastro fornisco¬ 
no un'immagine «di impotenza e delusione» che invece il 
Trentino non ha dato in questa occasione, Mengoni ha 


Il presidente 
Provincia : «Noi non 
abbiamo alcuna colpa» 

Discutibile autodifesa del De Mango- 
ni, in consiglio provinciale, dell’operato 
della giunta: e i controlli mai eseguiti? 


soprattutto teso ad affermare che la giunta provinciale 
ha operato sempre e comunque in modo estremamente 
corretto. «Oggi conta soccorrere; domani, forse, scioglie¬ 
re gli intrecci delle cause della sciagura ed individuare le 
responsabilità», ha detto. «Sa il cielo se esiste qualcuno di 
noi che sia stato anche solo sfiorato dall’idea di essere 
stato pigro, negligente o addirittura inadempiente in or¬ 
dine alle cause della sciagura. Ciò non è assolutamente 
avvenuto da parte della giunta provinciale, né mai que¬ 
sta amministrazione ha inteso trasgredire a criteri di 
scrupolosa correttezza amministrativa». Mengono ha poi 
ricostruito le vicende della miniera nel tempo. Non ha 
fatto un solo accenno, però, all’effettuazione o meno, 
soprattutto negli ultimi tempi, dei dovuti controlli da 
parte degli uffici della Provincia. 


, _ » 

Quel bacino era anche inquinante? 


L’inchiesta sul disastro di Tesero si è avviata, 
e una serie di comunicazioni giudiziarie è stata 
notificata. I reati di strage e omicidio plurimo 
colposo sono suri chiaramente configurati come 
del resto era logico. 

Ma un aspetto della situazione è rimasto in 
ombra anche se di fronte alle proporzioni del 
disastro può forse apparire secondario: di che 
natura erano i materiali riversati per anni ed 
anni nel bacino? 

La tecnica normale del «lavaggio» dei minerali 
estratti, tecnica antichissima, — consiste nel sot¬ 
toporli a getti di semplice acqua, mediante i qua¬ 
li si separa il minerale — di solito allo stato cri¬ 
stallino e di peso sperifìco più elevato, dalla 
«ganga» cioè dai materiali ad esso commisti, dì 
nessun interesse industriale, più leggeri, facil¬ 
mente dilavabili anche con semplice acqua. 

Il motivo è evidente: è più economico separare 
il minerale utile dai materiale senza interesse 
subito all’uaciu dalla miniera o dalla cava^ ed 
evitare così di trasportare ad una distanza più o 
meno elevata tonnellate e tonnellate di materiale 
inutile, che occorrerebbe poi separare dentro lo 
stabilimento per la lavorazione del minerale, e 
smaltire in un modo o nell’altro. 


Il problema dello smaltimento del materiale 
inutile, si pone comunque anche quando la sepa¬ 
razione mediante lavaggio viene effettuato subi¬ 
to all’uscita dalla miniera o dalia cava. Le acque 
che escono dall'impianto di lavaggio sono più 
fango che acqua, e da qualche parte occorre de¬ 
positarle. 

Ed ecco rutiliti dei bacini, capaci di accogliere 
elevati volumi di fanghi e materiali inerti, e di 
smaltirne almeno una parte, riversandoli in un 
corso d’acqua, in uscita dal bacino. 

Questa era la funzione base del bacino di Tese¬ 
ro nel quale era previsto che in origine fossero 
riversate acque di lavaggio della fluorite. 

A questo punto si pongono varie domande.E 
stato affermato da piu testimonianze che non si 
vede perché dovrebbero essere messi in dubbio, 
che dentro il barino venivano riversati fanghi ed 
acque di lavargio provenienti da altre cave e da 
altre miniere, site nella sona, e dalle quale vengo¬ 
no estratti minerali diversi dalla fluorite. 

Il barino, dunque, è stato usato, dopo la sua 
rimessa in funzione, per impieghi diversi da quel¬ 
lo per cui era stato realizzato aU’origine, e in 
maniera grandemente più intensiva. Non sap¬ 
piamo se la cosa costituisca un illecito, ma certo 


non va trascurata. 

E c'è di più. Da altre testimonianze, anche 
queste degne di fede, risulta che, a intervalli, il 
torrente Stava risultava ricoperto da ingenti 
macchie di schiuma. La semplice acqua di lavag¬ 
gio non può dar schiuma. Perché questa si formi, 
occorre che il lavaggio sia effettuato con acqua 
alla quale siano aggiunti materiali tensioattivi 
oppure aridi forti o alcali (soda o altro). Una 
mescolanza di acque diversamente additivate ri- 


«metodo tedesco» che rendeva «produttivo» un 
sistema precedentemente abbandonato, contem¬ 
plava un «lavaggio chimico» dei materiali estratti 
da cave e miniere, forse con arido solforico, forse 
con fosfati o con altri composti chimici molto 
attivi. Usando tali materiali, seppure mescolati 
ad acqua, è chiaro che il lavaggio risulta più effi¬ 
cace in quanto asporta quasi totalmente dal mi¬ 
nerali utile i materiali inutili. Il materiale attivo 
mescolato alle acque, rimane però con le acque 
stesse. La questione andrebbe approfondita e 
non sarebbe diffìcile farlo: basterà analizzare 
una serie di campionature dei fanghi che si sono 
riversati fuori dal bacino, e che presentano un 


colore a ssai chiaro, quale di solito non si ritrova 
nelle tipiche ganghe. 

Si pone dunque l’ipotesi, anzi il sospetto, che 
nel famigerato bacino siano stati riversati per 
anni ed anni composti chimici molto attivi, afta- 
mente inquinanti, e che questi si siano lentamen¬ 
te infiltrati nel terreno, per decine e decine di 
metri al di sotto del bacino stesso, attorno al 
torrente Stava, giù giù per la vallata. 

E se così fosse, oltre alle perdite di vite umane, 
oltre al disastro da rimediare, ri sarebbe anche 
da «depurare» per un’estensione e una profondità 
•conosciute una ridente vallata, considerata tra 
le più beile della zona. 

Espone infine un altro interrogativo. I nostri 
geologi hanno segnalato l’esistenza di settemila 
bacini in quota in condizioni precarie di stabilità. 
Quanti di essi sono anche «pieni» di materiali 
inquinanti, chimicamente aggressivi? Essi pene¬ 
trano lentamente ma inesorabilmente nel terre¬ 
no sottostante e circostante il barino, e costitui¬ 
scono quindi, oltre che un pericolo sul piano del 
cedimento, amrhe centri inquinanti ìnsoepettati 
quanto pericolosi? 

Paolo Sassi 


disastri si dovranno verificare prima che il governo provveda 
ad impedire lo sfruttamento speculativo del territorio». All’u¬ 
scita da palazzo Madama, Zamberletti ha espresso il suo di¬ 
sagio per i ritardi nell’approvazione della legge sulla prote¬ 
zione civile. «Non si può continuare a pensare alle vendette a 
posteriori, dopo 1 disastri, e non far nulla prima, perché le 
tragedie non avvengano. Le leggi per punire 1 responsabili 
esistono, quello che manca sono le leggi per evitare 1 disastri», 
ha detto il ministro al giornalisti. Zamberletti ha, poi, lascia¬ 
to intendere che la tragedia di Stava poteva essere evitata se 
i controlli sul bacini fossero stati fatti e se la protezione civile 
avesse avuto il potere di verificare tali controlli. «Quello che 
chiedo da tempo — ha ancora aggiunto il ministro — non è 
altro che un sistema di protezione civile. La legge in discus¬ 
sione alla Camera va In questa direzione: permettere alla 
protezione civile di vigilare sul programmi di prevenzione, 
lasciando agli enti locali, alle regioni il controllo effettivo del 
territorio di loro competenza. Noi sappiamo — ha detto Zam¬ 
berletti — toccando un punto doloroso del problema—che di 
invasi simili a quello di Stava ne esistono parecchi. Ma senza 
| poteri, né strumenti, non possiamo fare altro che sollecitare 
a stare attenti»... > .t • 

Pensiamo che, pur evitando di fare dell’allarmismo, né 
senza gettare il panico tra le popolazioni, sarebbe giusto e 
utile che il ministro rendesse noti 1 bacini che la protezione 
civile ritiene possano essere pericolosi. _ ■ - • 

Sempre a proposito della Val di Fiemme, Zamberletti ha 
precisato che si sta cercando di stabilire 11 numero esatto 
delle vittime. «La cifra del morti è, secondo l nostri calcoli di 
oltre 200, cifra che abbiamo ottenuto sommando le presenze 
negli alberghi distrutti e gli abitanti di Tesero. Ma a questi 
vanno aggiunti altri turisti che transitavano nella zona e gli 
ospiti dell’albergo delle Adi che non erano stati registrati. Il 
totali* dovrebbe essere, quindi, di 240-250 persone. Comunque 
gli uomini che operano nella zona del disastro non laveran¬ 
no il posto fino a quando l’ultima salma non sarà stata recu¬ 
perata. 

Tornando, poi, alle difficoltà dell’opera della Protezione 
civile 11 ministro ha voluto raccontare un episodio emblema¬ 
tico. «Tempo fa — ha detto — avevamo preparato del questio¬ 
nari sui rischi industriali, allo scopo di evitare altre Seveso. 
Abbiamo inviato le schede a numerose aziende, ma la Con- 
f Industria ha dato disposizione di non rispondere al questio¬ 
nari perché la Protezione civile non ha alcun titolo, né pote¬ 
ri». 

In una nota. Infine, del ministero del Lavori Pubblici an¬ 
che Nlcolazzi sottolinea il problema della prevenzione, che 
può esserci solo con l’impegno delle strutture delle ammini¬ 
strazioni competenti del diversi settori. La nota del Lavori 
pubblici ripropone anche 11 problema del Servizio geologico 
di Stato. Vogliamo aggiungere che programma, ristruttura¬ 
zione e potenziamento giacciono, ormai da tempo, sulla «car¬ 
ta», ma non se ne vede la realizzazione. 


Osservatore Romano In zona sismica 


«Oscena» 
quella 
foto della 
tragedia in 
Trentino 


ROMA — Contro la pubblica¬ 
zione di una foto apparsa sulla 
copertina di una rivista italiana 
riproducente il cadavere di una 
donna vittima della catastrofe 
della Val di Fiemme, che viene 
lavato con un getto d’acqua, è 
insorto «L’Osaervstore Roma¬ 
no» di ieri. In un corsivo non 
firmato il giornale vaticano, ri¬ 
ferendosi al titolo di copertina 
del settimanale, «La morte as¬ 
surda», così ri esprime: «Sull’as¬ 
surdità della catastrofe ri con¬ 
viene: Io abbiamo sottolineato 
domenica. Ma fl titolo del setti¬ 
manale spicca su una fotografìa 
di quel genere a cui tanti “pro¬ 
fessionisti’’ del cinismo voglio¬ 
no abituarci e tramite il quale 
stanno cercando di “educare” i 
loro lettori “che non p e nso no 
ignorare certe cose”. La realtà, 
invece, è ben altra: ferma re¬ 
stando l'importanza fonda- 
mentale della completezza del¬ 
l'informazione, essa richiede 
sempre il pieno rispetto della 
dignità, della sofferenza, del 
dolore e della morte detl’uo- 
mo». 


Allarme 
di «Italia 
nostra» per 
una diga 
in Umbria 


PERUGIA — «Da più di un 
decennio studiosi, ecologisti, 
amministratori locali e po¬ 
polazioni protestano per la 
costruzione della diga sul 
fiume Chlascio ma I lavori 
vanne avanti lo stesso con 
una spesa prevista di tremila 
miliardi». Lo afferma il pre¬ 
sidente della sezione di Gub¬ 
bio deH’assocl&zione «Italia 
nostra» Ettore Sannlpoll, In 
una nota diffusa Ieri, «anche 
in relazione alla tragedia del¬ 
la Val di Flemme». «Italia no¬ 
stra» ricorda che la diga sul 
Chiasdo — i cui lavori sono 
iniziati da anni e dovrebbero 
finire fra 10-15 anni — è del 
tipo In terra in una sona, co¬ 
me ormai tutti sanno, ad alto 
rischio sismico e nonostante 
dò 1 cantieri operano a pieno 
ritmo. «Italia nostra» ricorda 
che un convegno di esperti 
intemazionali — molti era¬ 
no I geologi — espresse un 
parere contraria 
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l'Unità - DIBATTITI 


Giunte _ 

Il sindaco eletto 
dalla gente è idea 
da rivalutare 


Hanno dunque deciso a Roma 
chi sarà II sindaco di Torino: non 
solo I cittadini piemontesi e torine¬ 
si ma gli stessi organismi dirigenti 
locali del partiti di governo sono 
stati di fatto espropriati dalla trat¬ 
tativa romana. Si e così perpetrata 
una clamorosa violazione di un 
fondamentale principio costituzio¬ 
nale, poiché è l’intero sistema delie 
autonomie che vacilla sotto i colpì 
delia centralizzazione esasperata 
della trattativa per la formazione 
delle giunte. Facciamo dunque be¬ 
ne a denunciare questo scandalo 
politico e costituzionale e a rivol¬ 
gerci agli organismi regionali e pe¬ 
riferici degli altri partiti perché 
reagiscano, si battano per recupe¬ 
rare dignità c ruolo. 


Dobbiamo però sforzarci di offri¬ 
re risposte convincenti a quella 
parte di opinione pubblica che con¬ 
sidera una limitazione della sua ca¬ 
pacità di intervento non solo gli ac¬ 
cordi •romani• ma anche il deter¬ 
minarsi di una situazione tale per 
cui sono i partiti — dopo il voto e 
spesso senza alcun vincolo — a 
compiere scelte su cui il cittadino 
vorrebbe poter intervenire più di¬ 
rettamente. Prendiamo il caso del¬ 
la scelta del sindaco: quasi certa¬ 
mente in Piemonte, dove il Psi rac¬ 
coglie il 12,91 percento dei voti, sa¬ 
ranno socialisti cinque stridaci su 
sei comuni capoluoghi di provin¬ 
cia. Mi pare difficile non vedere che 
c’è in questo dato un problema per 
ciò che attiene al ruolo che si asse¬ 


gna alla volontà dei cittadini — 
espressa dal voto — nell'individua¬ 
zione delle personalità cui attribui¬ 
re una carica cosi rappresentativa 
dì una intera comunità: un proble¬ 
ma per le altre forze politiche — in 
particolare Pei e De — che vedono 
il crescere di un’anomalia, ma non 
riescono a contrastarla efficace¬ 
mente; un problema per lo stesso 
Psi, poiché una simile sproporzione 
tra consenso raccolto e potere ac¬ 
quisito non può alla lunga restare 
priva di effetti sui caratteri stessi di 
questo partito. 

Che in una situazione come que¬ 
sta sia il Psi — come ha fatto anco¬ 
ra recentemente il compagno Mar¬ 
telli nell'intervista a “ Repubblica" 

— a sostenere la necessità di rifor¬ 
mare il meccanismo elettorale, può 
essere segno — se non lo si vuole 
interpretare come pura agitazione 
propagandistica di una proposta 
chesi vuole vedere respinta da altri 

— della consapevolezza che la •cen¬ 
tralità • socialista o si legittima su 
altri terreni (quello dei programmi 
e della capacità di essere parte di 
uno schieramento effettivamente 
riformatore) o finisce per immise¬ 
rirsi, specie a livello locale, nella 
caccia a chi la paga meglio. 

Per questo credo che dovremmo 
prendere in parola i compagni so¬ 
cialisti, e discutere con loro di cosa 
va cambiato nei meccanismi elet¬ 
torali per far si che gli elettori si 
rechino alle urne a vendo la possibi¬ 
lità di dire la loro non solo sulla 


formazione della rappresentanza, 
ma anche sullo schieramento di 
governo che preferiscono e sul can¬ 
didato alla carica di sindaco che 
giudicano più degno e capace. Esi¬ 
stono metodi che — anche senza 
stravolgere clamorosamente il 
principio della proporzionalità del¬ 
la rappresentanza e senza negare il 
diritto di ogni forza minimamente 
radicata nella società ad essere 
presente nelle assemblee elettive — 
consentono di conseguire questo 
risultato. Le proposte a vanzate dal¬ 
la De in sede di commissione Bozzi 
e quelle cui ho già fatto cenno del 
Psi, consentono di ritenere che — 
qualora il Pei riconoscesse l’esigen¬ 
za di qualche correzione al mecca¬ 
nismo elettorale per consentire agli 
elettori di pronunciarsi anche sulla 
formazione dei governi — essa po¬ 
trebbe essere approvata da un lar¬ 
ghissimo schieramento parlamen¬ 
tare. 

È ben evidente che nessun mec¬ 
canismo elettorale è in sé capace di 
risolvere questioni politiche ed è 
certamente vero che una forza mi¬ 
nore, che sia determinante per la 
formazione di maggioranze, ha un 
peso politico enormemente più 
grande, nel rapporto con I partiti 
maggiori, del proprio consenso 
elettorale. 

Adottando un sistema elettorale 
su due turni, che veda nel secondo 
confrontarsi opposti schieramenti 
e due candidati alla carica disinda¬ 
co, si otterrebbe però il non trascu¬ 


rabile risultato di 1) obbligare ogni 
partito a prendere impegni precisi 
sulle alleanze prima del voto; 2) 
rendere nette e impegnative le 
opzioni programmatiche dei diver¬ 
si schieramenti; 3) Impegnare le 
forze interne ad ogni schieramento 
alla presentazione di candidature a 
sindaco le più autorevoli e credibili 
di cui possano disporre. 

Senza assegnare a misure di ri¬ 
forma del meccanismo elettorale il 
potere — che certo non hanno — di 
rendere più credibile e realistica la 
proposta di alternativa democrati¬ 
ca, pare a iucche una nostra inizia¬ 
tiva in questo senso potrebbe con¬ 
sentirci di lavorare ad una ripresa 
di rapporti positivi a sinistra senza 
che le nostre organizzazioni — im¬ 
pegnate in questa fase alla costitu¬ 
zione delle giunte locali — siano 
perennemente In bilico tra il ri¬ 
schio di concludere accordi troppo 
poco rispettosi delle volontà 
espresse dall’elettorato e vissuti 
quindi come lesivi della nostra 
stessa dignità, e quello, certo non 
meno grave, di chiusure orgogliose 
ma politicamente sterili, nel rifiuto 
di qualsiasi accordo che traduca 
anche in responsabilità loro asse¬ 
gnate nelle giunte il peso politico 
del Psi o di quelle forze minori che 
concorrono con II Pel alla forma¬ 
zione delle maggioranze. 

Enrico Morando 

membro della segreteria 
regionale piemontese del Pei 


NOTE DI VIAGGIO / Eost Anglia, una grande grande regione inglese poco nota -1 


Dal nostro inviato 
PETERBOROUGH — Gli 
archeologi che da quindici 
anni sono al lavoro nelle 
basse pianure del Fenland, 
presso Peterborough, han¬ 
no portato alla luce, perfet¬ 
tamente preservato, un edi¬ 
ficio in legno dell’età del 
’ bronzo: una scoperta di ec¬ 
cezionale importanza che 
aiuta a colmare unc dei 
•buchi neri» della preistoria 
nelle isole britanniche. La 
costruzione in travi di quer¬ 
cia, larga sette metri, suddi¬ 
visa da un corridoio e stan¬ 
ze laterali, ricorda, per stile, 
quelle della stessa epoca 
trovate in Olanda. Si è con¬ 
servata, dieci metri sotto 
un’antica strada romana, 
su uno strato di sabbia e ar¬ 
gilla, grazie all’umidità di 
. un territorio che, fino a tre 
secoli fa, era una immensa 
palude. Nel periodo gla¬ 
ciale, l’intera regione del- 
l’East Anglia (Colchester, 
Ipswich, Norwich) era unita 
.al continente europeo: 1 fiu¬ 
mi Welland, Nene e Ouse 
affluivano nel Reno. Poi il 
Mare del Nord si innalzò se¬ 
parando la Gran Bretagna 
dall'Olanda e i Fens, da 
; Cambridge fino a King’s 
-Lynn e Peterborough, ri¬ 
masero inondati con solo 
poche isole superstiti. 

È in questa «Maremma» 
bonificata a partire dalla fi- 
.ne del 1600, dove si sono 
mantenuti intatti i preziosi 
reperti archeologici del 660 
avanti Cristo, che comince- 
ranno ad arrivare l’anno 
prossimo i più moderni 
strumenti di distruzione 
bellica: i 64 missili Cruise 
attesi nella base «tutta ame¬ 
ricana* in via di costruzione 
a Molesworth presso la cit¬ 
tadina di Huntingdon. I so¬ 
stenitori del Cnd (Campa¬ 
gna per il disarmo nuclea¬ 
re), l’anno scorso, avevano 
messo su un «villaggio della 
pace» e seminato il grano — 

• simbolo di prosperità — su 
quelle zolle destinate ora a 
inaridirsi sotto il cemento 

' delle piste di decollo per gli 
spietati ordigni di annien¬ 
tamento: ciascuno sedici 
volte più potente della bom¬ 
ba di Hiroshima. I pacifisti 
sono stati cacciati via dal¬ 
l’esercito, in febbraio, con 
una azione fulminea elogia¬ 
ta dal ministro della Difesa 
Eseltine perché, in sole qua¬ 
rantotto ore, erano stati ste¬ 
si dodici chilometri di reti- 

• colati per rendere «sicuro» il 
perimetro di Molesworth. 
Ma, in una grande dimo¬ 
strazione, il 28 maggio, c’e¬ 
rano oltre centomila perso¬ 
ne davanti alla rete di cinta. 
E il «presidio», a turni orga¬ 
nizzati di giorno in giorno, 
.continua ancora. Il prossi- 
- mo appuntamento di massa 

è-previsto per il 6 e per il 9 
. agosto nel quarantesimo 
anniversario dell’olocausto 
di Hiroshima e Nagasaki. 

L’East Anglia è una delle 
regioni più belle e meno no¬ 
te deiringhllterra. Cambri¬ 
dge, con i suoi tesori di 
scienza e di arte, tutti la co¬ 
noscono, anche troppo, ma 
. il grande polmone verde 
. che le sta alle spalle, esten¬ 
dendosi in un ampio arco 
.sulla riva del Mare del 
, Nord, pochi lo visitano e l’a¬ 
zienda di soggiorno trova 
difficile attrarvl i turisti 
. americani o europei. L’avia¬ 
zione statunitense (Usai) 
; invece ci sta di casa perché 
.'fin dal 1948 vi ha installato 
le prime (Marham, Laken- 
ham, Scultohorpe) di quelle 
.cento basi, depositi, centri 
di sorveglianza elettronica 
’e radar che — come si dice 
— fanno adesso della Gran 
-Bretagna «una portaerei 

• americana*. Una concessio¬ 
ne governativa, un servizio 

prezioso che è tanta parte di 
quelle «relazioni speciali» 


Una ‘Maremma' 
che avrà 
i suoi Cruise 


In questa zona bonificata vive gente ruvida che parla 
una cantilena incomprensibile - Trascurata dai 
turisti, ha attirato una base missilistica americana 



ìmì'-jimhì mm ». 



fra Londra e Washington 
che, fin da quarant’anni fa, 
portarono i B29 a solcare i 
cieli inglesi c oggi i bombar¬ 
dieri atomici F-lll contro i 

S uali protestano i pacifisti e 
movimento laburista. 
Quel selvaggio tavoliere 
che erano i Fens dell’anti¬ 
chità, trasformati in palude 
dalle infiltrazioni marine e 
dai corsi d’acqua impazziti. 


Tali e Quali 


mise a dura prova l’inge¬ 
gneria dei romani, incapaci 
di apportarvi più di qualche 
miglioria parziale, che riu¬ 
scirono ad attraversarlo so¬ 
lo con l’aiuto di guide locali 
esperte di guadi e crinali 
nascosti. Il prosciugamento 
vero e proprio cominciò alla 
fine del secolo diciassettesi¬ 
mo con un gruppo di affari¬ 
sti e avventuerieri, capeg- 


A destra, la 
cattedrale di 
Ely. una delle 
costruzioni 
medioevali più 
famose della 
2 ona 


A sinistra, un 
• angolo storico ’ 
di Huntingdon. 
dove, a 
distanza di 
poche miglia, 
verranno 
installati i 
Cruise 
(le foto sono 
del Bta. «Bri- 
tish tourist au- 
thorityi) 


giati dal quarto duca di Be- 
dford, i quali assoldarono 
l’olandese Cornelius Ver- 
muydcn (sapeva tutto in 
fatto di dighe e di terre 
strappate alle acque), con 
l’obiettivo di spartirsi suc¬ 
cessivamente i campi bo¬ 
nificati. I fiumi vennero 
raddrizzati e arginati, cor¬ 
redati di canali di scolo e ri¬ 
volti ai mare, The Wash, su 



di Alfredo Chiappori 




E QUANDO VI CO 
ECONOMIA 
VICO ECONOMIA 
E NON PI CO 
ECONOVO&TKA 
... CHIARO { 





al Nord. Non fu un gran 
successo. Non c’era penden¬ 
za e la corrente ristagnava, 
nei periodi di piena i corsi 
d’acqua straripavano, fu 
una storia di inondazioni 
senza fine. C’era di peggio: 
il terreno circostante, fatto 
di torba e di lignite, d’estate 
si seccava, si restringeva e 
sprofondava, mentre i fiu¬ 
mi rimanevano più in alto 
con i loro argini vulnerabili 
e scoperti. 

Si inventarono le ruote 
con le palette (diametro set¬ 
te metri e mezzo), azionate 
da mulini a vento, che scuc¬ 
chiaiavano via le zone alla¬ 
gate innalzando l’acqua di 
uno o due metri per ribut¬ 
tarla nel canale che doveva 
portarla al mare. Da allora, 
l’attività antialluvionale 
nei Fens prosegue ininter¬ 
rotta. Nel 1830 entrarono in 
funzione i primi motori a 
vapore con una potenza di 
ottanta cavalli. Poi vennero 
le pompe centrifughe capa¬ 
ci di scaricare duecento 
tonnellate al minuto. Nel 
1951 si adottarono le turbi¬ 
ne a nafta Ruston a 540 ca¬ 
valli. Nel 1971 si compì fi¬ 
nalmente la grande impre¬ 
sa di far sfociare il flusso 
del fiume Ouse al Sud, in di¬ 
rezione di Colchester. Tutto 
questo si può capire alla 
chiusa di Erith, a Wisbech e 
in altre località che conten¬ 
gono i gangli vitali di quello 
che è, ancor oggi, uno dei 
sistemi di ingegneria idrau¬ 
lica più complicati ed effi¬ 
cienti per combattere la mi¬ 
naccia deU'acquitrinio in¬ 
combente. 

È sempre stato un pae¬ 
saggio fosco e drammatico, 
rischiarato da albe e tra¬ 
monti eclatanti, affogato 
d’inverno e riarso d’estate, 
quando il vento polverizza 
la torba secca esolleva tem¬ 
peste di polvere («blows») 
che fanno nero il cielo. La 
gente ha fama di essere ru¬ 
vida e schietta, il dialetto 
contadino è una cantilena 
incomprensibile. La terra è 
fertilissima. Un tempo c’e¬ 
rano solo grano, avena, se¬ 
gala e rape. Oggi ci sono 
coltivazioni estensive di pa¬ 
tate, carote, cipolle, sedano, 
piselli, cereali, pere e mele, 
fragole e giunchiglie: un 


immenso orto-giardino. 
Proficua razionalizzazione 
di mercato che contrasta 
pittorescamente con la pre¬ 
potente flora indigena su 
cui dominano giunchi e fel¬ 
ci, salici e ontani, le querce 
orgogliose e solitarie. 

I Fens sono un paradiso 
naturale: la gru e l’airone, le 
anatre selvatiche, l’alzavo- 
la, il beccaccino e la starna 
facevano a gara, fin dal Me¬ 
dioevo, ad alimentare gra¬ 
zie a reti e trappole, le men¬ 
se locali, arricchite inoltre, 
da laghi e fiumi, con un’ab¬ 
bondanza di lasche e scar¬ 
de, pesce persico, tinca, luc¬ 
cio e carpa. Le oche, le alle¬ 
vavano non solo per la car¬ 
ne ma le penne (da scrive¬ 
re), dieci strappate da ogni 
animale quattro volte al¬ 
l’anno, un commercio red¬ 
ditizio in una Gran Breta¬ 
gna che, ai primi dell’Otto¬ 
cento, consumava ancora 
dodici milioni di «piume» da 
scrittoio all’anno. Il passato 
è protetto e controllato, così 
come era mille anni fa, nelle 
riserve naturali del Wild 
Found Trust a Wicken, 
Woodwalton e House Wa- 
shes. 

In quest’ultima località 
(un «rifugio» per le migra¬ 
zioni invernali) si trovano 
più di cinquantamila anitre 
selvatiche di varie specie, 
migliaia di mallarti, pavon¬ 
celle, trampolieri. Ci sono 
anche tremila cigni Bewick 
che nell’estate tornano nel¬ 
la tundra russa vicino al 
Mare ili Kara, in Siberia. I 
Fens sono una eccezionale 
zona di rispetto ecologico 
accanto alle imponenti rea¬ 
lizzazioni medioevali: la 
cattedrale di Ely e quella di 
Peterborough, la chiesa di 
SL Margaret a King’s Lynn 
che, nel Trecento, era uno 
dei maggiori porti inglesi 
per il traffico del grano. An¬ 
che quello della canapa (per 
funi e corde) che pare desse, 
a chi la lavorava, il primo 
sentore di quella esaltazio¬ 
ne e stordimento che un 
certo consumismo dell’età 
moderna ha diversamente 
associato col fumo dello 
hemp e della marijuana. 

Antonio Bronda 
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LETTERE 
ALL’ UNITA' 


Non intolleranza, 
ma dialogo 

e civile scambio di idee 

Egregio direttore. 

in riferimento agli articoli -CI a scuola 
secondo il mio credo. Ora vogliono classi 
ideologicamente omogenee» e -Dopo il Feltri¬ 
nelli. CI vuole altre classi confessionali» ap¬ 
parsi sull" Unità, vorrei esporle alcune mie 
considerazioni. 

— Le due delibere approvate da! Conti¬ 
guo d’istituto del « Feltrinelli- di Milano (e 
poi dal Consiglio del Liceo Scientifico di 
Corsico) che proponevano la formazione di 
classi omogenee (a seconda del credo politi¬ 
co-religioso degli insegnanti e degli alunni 
stessi) e il diritto di scegliere da parte del¬ 
l'allievo Ielle si iscrive al 1“ o al 3 anno) o 
delle famiglie, la classe preferita, sono da 
considerarsi delle testimonianze su come 
certe iniziative tentino di bandire dalla scuo¬ 
la ogni forma di autentica democrazia e di 
valido pluralismo. 

— Il fatto poi che queste iniziative siano 
passale grazie ai voti del - Movimento Popo¬ 
lare » ci dà l'idea di come gli aderenti a que¬ 
sto movimento considerano la scuola: luogo 
non di cultura pluralistica ed edificante, ma 
di marcatura e sottolineatura delle differen¬ 
ze politico-religioso-sociali: luogo in cui non 
può trovare posto il dialogo e il civile scam¬ 
bio di idee, ma dove invece trovano terreno 
fertile gli scontri, le incomprensioni e l’intol¬ 
leranza. 

Non è certo questo il modello di scuola che 
le persone di buon senso vogliono, perciò bat¬ 
tiamoci tutti insieme per una scuola che sia 
veramente democratica, pluralistica, viva, 
interessante, appassionante e che dia ampio 
spazio allo sviluppo di quel senso critico (at¬ 
tuabile solo in una scuola che offra un’infor¬ 
mazione polivalente) tanto necessario all’a¬ 
lunno che. solo così, potrà compiere quelle 
scelte politico-religiose, libere e coscienti, 
che caratterizzeranno poi tutta la sua vita 
futura. 

ROSANNA GIOVINAZZO 

(Cinquefondi - Reggio Calabria) 

Quel «chiacchiericcio»... 

Carissimo direttore, . 

ho appena smesso di leggere le lettere 
dell' Unità del 18 u.s. e. irritato, ho preso 
carta e penna per scriverti, prima di ritorna¬ 
re al lavoro. Irritato per due cose: 

la prima, anch'io sono stanco dell'infor¬ 
mazione della Rai-Tv, e stanco pure di veder 
apparire la duemilionesima lettera su questo 
argomento che reclama una più decisa e rin¬ 
novata iniziativa deI partito che. sincera¬ 
mente. vedo ristretta alla sola commissione 
di vigilanza e comunque ininfluente. . 

La seconda, è che il sen. Andrea Mascagni 
i'corridoi del Senato si, affretta a smentire 
contraffazioni di affermazioni da lui svolte 
riportate sw/fEspresso dal giornalista, e non 
fruttivendolo. Guido Quaranta (anch’io ho 
letto l’articolo). Ma quanta ingenuità da 
parte di questo compagno. Pensa un po’: lui 
esprime giudizi su dirigenti de! Pei. lui ca¬ 
sualmente accetta incontri con giornalisti 
del l’Espresso. lui mal ripone conoscenze, lui 
sottolinea inutili accentuazioni di Berlin¬ 
guer. lui intreccia parole nel quadro di ben 
diversi pareri generali sulle persone in cari¬ 
ca. lui esprime riserve sulle specifiche attitu¬ 
dini. ed in definitiva lui alimenta qual 
« chiacchiericcio » tipico di un certo » giorna¬ 
lismo » che fa apparire il nostro partito «in 
barca- alla disperata ricerca di una colloca¬ 
zione, preda ormai di un inarrestabile decli¬ 
no. 

Poi il sen. Mascagni richiama il giornali¬ 
sta a regole di correttezza, come un gran 
signore. Ma è nato ieri? 

ENRICO LATTANZ1 
segretario di scz. Pei a Civitanova Marche 
(Macerata) 

Scelte energetiche, 
tutto il partito 
chiamato a discuterne 

Caro Macaiuso, 

ho letto sul nostro quotidiano il resoconto 
dei lavori della 3' Commissione del Comita¬ 
to centrale, dedicata all'esame delle questio¬ 
ni energetiche e alle scelte da compiere in 
ordine alle proposte contenute nel Pen. 

Saggia mi è parsa la decisione della stessa 
Commissione di demandare la scelta defini¬ 
tiva sull'importante argomento alle valuta¬ 
zioni della Direzione nazionale del partito. 
Non intendo qui entrare ne! merito deità di¬ 
scussione che si è sviluppala nella terza 
Commissione (discussione che è in atto in 
tutte le organizzazioni de! partito, soprattut¬ 
to dopo la recente consultazione elettorale 
del 12 maggio); mi preme, invece, partire da 
essa, proprio in considerazione della rifles¬ 
sione critica e autocritica in atto, per richia¬ 
mare alla nostra memoria alcune importanti 
decisioni codificate ne! documento conclusi¬ 
vo del nostro XVI Congresso nazionale nel 
quale, fra l’altro, si afferma: »... Vanno poste 
in atto forme e norme nuove per dare il mas¬ 
simo possibile di trasparenza al processo di 
formazione delle scelte polìtiche e delle deci¬ 
sioni... L'esigenza è quella di un maggiore 
coinvolgimento e di un maggiore peso politi¬ 
co dei militanti e dei gruppi dirigenti nell'ac¬ 
cezione più larga... In tal senso va anche più 
largamente realizzata la pratica delle con¬ 
sultazioni e vanno sperimentate forme nuove 
e più organiche di rapporto tra gli organismi 
dirigenti centrali e quelli delle organizzazio¬ 
ni periferiche-. 

La scelta che il partito è chiamato a com¬ 
piere sulle questioni energetiche (per le im¬ 
plicazioni economiche, sociali, politiche e 
culturali non può essere ambigua, perché se 
così fosse, continueremmo a muoverci (così 
come è avvenuto in diversi casi e da luogo a 
luogoI in un cumulo di contraddizioni e di 
incertezze che si riverserebbero sui risultali 
della nostra iniziativa; essa può essere anche 
una grande occasione per dare concreta at¬ 
tuazione al deliberato congressuale poc’anzi 
richiamalo, promuovendo, appunto, una 
consultazione dei Comitati federali, allarga¬ 
ti ai segretari di sezione, i quali dovrebbero 
approvare precisi documenti sulle diverse 
opzioni in relazione agli insediamenti nu¬ 
cleari a fini energetici. ■ 

• Se questa richiesta \rnisse accolta favore¬ 
volmente dalla Direzione, credo che darem¬ 
mo un grande segnale aI partito e daremmo 
altresì una prova della volontà effettiva di 
procedere, con maggiore impegno e vigore, 
sulla strada del rinnovamento del modo di 
essere, di funzionare e delta democrazia in- 


tenui del partito: sono questi anche alcuni 
dei problemi che sono alla base della disaf¬ 
fezione di numerosi militanti, i quali riten¬ 
gono di essere esclusi (a tutti i livelli della 
nostra organizzazione) dal processo di for¬ 
mazione delle scelte e delle decisioni, su que¬ 
stioni di fondamentale importanza. < 

LUIGI PEDONE 

(deila segreteria della Eeder.uione Pei di Lecce) 

Il partito disattento 
ai temi della sanità 
e dei servizi sociali? 

Cari compagni. 

con questa mia vorrei richiamare la vostra 
attenzione sul fatto, secondo me assai grave, 
che il nostro Partito nel suo complesso asse¬ 
gna ai temi relativi alla gestione dei servizi 
sanitari e sociali un'importanza marginale. 

Questo succede tra l'altro mentre negli ul¬ 
timi anni le questioni relative alla salva- 
guardia dell'ambiente e dei processi di 
emarginazione sociale, strettamente intrec¬ 
ciate a quelle della sanità e degli interventi 
sociali, al contrario assumono un'importan¬ 
za sempre maggiore. 

A questo proposito vale la pena di ricorda¬ 
re che le Regioni destinano la maggior parte 
delle proprie risorse finanziarie proprio a 
questo settore. 

Non vi è nel Partito, a cominciare dai re¬ 
sponsabili nazionali sino ai quadri interme¬ 
di. sufficiente coscienza di questo, altrimenti 
ben altro rilievo nel nostro dibattito, nella 
nostra stampa, nella nostra iniziativa quoti¬ 
diana avrebbero tali questioni rispetto al¬ 
l'importanza e rilevanza sociale e politica 
che invece rivestono. 

Dico queste cose basandomi anche sulla 
mia esperienza di componente del gruppo 
Pei dell'Assemblea del'UssI n. 20 di Campo- 
sampiero (provincia di Padova). 

Negli ultimi anni non solo non siamo stati 
in grado di dare risposte adeguate sul terre¬ 
no delle nuove -questioni sociali » (emargi¬ 
nazione. salvaguardia dell’ambiente) ma 
una faccia della riforma sanitaria che i cit¬ 
tadini hanno conosciuto è stata quella dell'e¬ 
stensione dei ticket su farmaci e analisi me¬ 
diche. nonché del dirottamento verso le pre¬ 
stazioni degli operatori privati assai costose. 
Queste cose non facevano parte della rifor¬ 
ma. anzi, ma il fatto è che a livello di opinio¬ 
ne pubblica questa immagine di essa è stata 
venduta dalle forze conservatrici. 

VALERIO BECCEGATO 
(Vigodarzere - Padova) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio¬ 
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
-terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os¬ 
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra¬ 
ziamo: 

Sergio DONEAUD. Imperia; Renzo PIO¬ 
LI. Pisa. Carlo TADDE1. Boncfro: A.N.. 
Trieste: Franco ASTENGO. Savona; Farid 
TEHERANI. Roma; Nefro MUSSINE 
Reggio Emilia; Aldo BOCCARDO. Borgo- 
manero; Maria Angela MOLTINI. Genova: 
Bruno GUZZETTI. Milano; Maria PA¬ 
GLIARO, Sanremo (-Desidero ringraziare 
Minucci per l'articolo di domenica 7. in cui 
pianamente e pazientemente ancora una vol¬ 
ta ha spiegalo alcune delle cose fondamenta¬ 
li per cui siamo comunisti, oggi, in Italia-): 
V. MINO, Ravenna (ci manda una interes¬ 
sante lettera sul dibattito nel Partito, pur¬ 
troppo eccessivamente lunga per poter essere 
pubblicata: essa sola, infatti, occuperebbe più 
della metà di questa rubrica). - 

Edy MANCIA. Torino (-Occorrono nuovi 
metodi per fare propaganda elettorale. Ser¬ 
vono ormai a poco manifesti e volantini, sono 
soldi buttati al vento. L’obiettivo principale 
per te prossime consultazioni è raccogliere il 
massimo dei mezzi finanziari da spendere 
per accedere ed essere presenti nelle trasmis¬ 
sioni delle televisioni privale-): Pasqualina 
VERO. Palo del Colle (-Vorrei unire il mio 
saluto a Carla Voltolina, quella moglie che 
non andò mai al Quirinale, una donna intel¬ 
ligente e forte, una grande e vera donna-): 
Doti. Antonio SEL1S, Buccinasco (ci manda 
un bel racconto sul voto delle amministrative 

— il cui esito, scrive -ha rattristalo il mio 
cuore- «^-intitolato -Quando la novella è 
vita vissuta). 

Augusto SANTINI. Massa (-E mai possi¬ 
bile che la solidarietà consista sempre nel 
dividere l'osso fra due che hanno ugualmen¬ 
te fame e mai nel toccare le laute bistecche 

— magari esentasse — di quello della porta 
accanto?-); Silvio FONTANELLA. Genova 
(-Negli scorsi giorni col vertice europeo di 
Milano, per il futuro dell'Unione Europea si 
è conservala una mini-speranza. Solo l'azio¬ 
ne unitaria di tutti i popoli con una politica 
né antiamericana né antisovietica, aprirà la 
via ai cambiamenti nel nostro pianeta-). 

Gina DANIELI. Montagnana (-Quel po¬ 
co di aumento delle pensioni doveva essere 
dato a tutti, specie alla categoria V.O. E sta¬ 
ta un'ingiustizia: o a tulli o a nessuno-); 
Marco SEMPLICI, del Consiglio di fabbrica 
del Nuovo Pignone - Firenze (in una lettera 
giunta al giornale con molto ritardo, propo¬ 
neva la convocazione del congresso del Parti¬ 
to c tra l'altro diceva: -Occorre un salto di 
qualità nella vita de! Partito. Servono nuovi 
strumenti di comunicazione che facciano fi¬ 
nalmente emergere una battaglia politica in¬ 
terna aperta, costituita da linee diverse, che 
metta definitivamente in un angolo quella 
ambigua unanimità che produce incertezza 
di direzione-). 

Basilio PAR MA LIANA. Terme Vigliato- 
re (-11 suggerimento mio e di altri compagni 
è quello di stampare un giornale più facile, 
più leggibile per tutti i celi. L'operaio, il con¬ 
tadino con le elementari o le medie non leg¬ 
gono articoli lunghi e difficili-): Germano 
GUARISO, Diano Marina (-Sono un com¬ 
pagno milanese di 24 anni, residente in Ligu¬ 
ria e ho una certa esperienza politica alle 
spalle. Personalmente ho avuto a che fare 
con i socialisti e posso assicurarvi che se da 
parte nostra c'è stato uno sbaglio è stato 
quello di non avere criticato troppo il Psi. ad 
esempio per il taglio alla contingenza appor¬ 
tato dal governo Craxi-). « 

Striate lettere keri, héoelo can chiarezza marne, 
eo e —«oc e i nd i ri zzo. Chi desidera che in calce mom com¬ 
paia il praprio nome ee la precisi. Le lettere soa firmate 
o siflate a eoa firma We iphile a che recaao fai sola 
mdicazioae «aa grappa di...- aaa t ofana pahWieate; così 
come di aorma aoa pa h Mk hi ama testi hniari aacfce ad 
altri gionmS. la redazione si risena di accorciare gli 
scritti penenati. 
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Trafugata 
per scherzo 
una bara 


NAPOLI — Volevano «invita» 
re» qualcuno nel cimitero di 
notte e fargli apparire im- 
provvisamente dinnanzi uno 
scheletro. Per fare uno scher¬ 
zo, i tre giovani arrestati ieri 
con t'accusa di vilipendio di 
cadavere. I tre giovani sono 
accusati di avere tirato fuori 
una bara da un loculo del ci¬ 
mitero di Casalnuovo ed esser¬ 
si impossessati dello scheletro 
di una donna morta tre anni 
fa. I fatti sono stati accertati 
dai carabinieri della compa¬ 
gnia di Pomigliano d’Arco i 
quali stanno svolgendo le in¬ 
dagini sull’accaduto. 1 tre — 
Pasquale Mattiello, di 20 anni, 
Lu«gi D’Alise, di 25, ed Ales¬ 
sandro Capasso, di 18 — sono 
stati arrestati perché sorpresi 
da una pattuglia di militari 
nei pressi del cimitero, subito 
dopo avere trafugato i resti 
della salma. I carabinieri 
stanno ora tentando di accer¬ 
tare l'identità delle persone 
nei riguardi delle quali i tre 
arrestati avrebbero voluto 
compiere lo scherzo. 


Usa: «Si 
arresti il 
ministro» 


NEW YORK — Le autorità 
giudiziarie di Los Angeles, in 
California, hanno emesso un 
ordine di cattura contro il mi¬ 
nistro della giustizia e procu¬ 
ratore capo degli Stati Uniti 
Edwin Meese, accusato di non 
avere mai pagato una multa 
di dieci dollari inflittagli nel 
1980 per avere attraversato 
una strada al di fuori delle 
strisce pedonali. Il sistema 
delle multe è computerizzato a 
Los Angeles ed è stato un cal¬ 
colatore elettronico ad indica¬ 
re ieri che Meese non aveva 
pagato la sua contravvenzio¬ 
ne, facendo automaticamente 
emettere l'ordine di cattura. Il 
fratello di Meese, che dirige 
l’ufficio della motorizzazione 
civile nella città californiana, 
ha subito detto che pagherà la 
multa con tutti gli interessi 
(130,50 dollari in totale, alla 
data di oggi). Qualcuno ha pe¬ 
rò avanzato il dubbio che ci sia 
stato un errore del calcolatore. 


Genova, 
una balena 
nel golfo 


PIEVE LIGURE — Motove¬ 
dette delta capitaneria del por¬ 
to di Genova, dei carabinieri e 
della polizia sono state mobili¬ 
tate ieri mattina per mettere 
in salvo una piccola balena 
che era rimasta impigliata in 
alcune reti gettate da alcuni 
pescatori al largo di Pieve Li¬ 
gure nei pressi di Genova. Do¬ 
po oltre un’ora di lavoro i soc¬ 
corritori hanno coronato con 
successo 1 loro sforzi: il ceta¬ 
ceo, aiutato con i mezzi navali 
a raggiungere il largo, si è im¬ 
merso nelle acque profonde 
facendo quindi perdere le sue 
tracce. 

L’allarme per ii balenottere 
in pericolo era stato dato poco 
dopo l'alba da alcuni pescatori 
della zona, quindi dal «113» 
della questura la segnalazione 
è giunta alla capitaneria di 
porto che ha disposto l’invio 
dei natanti nelle acque anti¬ 
stanti Pieve Ligure dove il ce¬ 
taceo era rimasto imprigiona¬ 
to. 


l’Unità - CRONACHE 


Pinacoteca di Brera 8 
Potrà restare aperta ® 
grazie ad un whisky .§ 


MILANO — Agonizzante da mesi, la Pinacoteca di Brera, uno 
dei più importanti musei dell'Italia settentrionale, ha finalmen¬ 
te trovato una soluzione, anche se temporanea, ai suoi problemi 
di mancanza di personale. A raccogliere l’Sos della pinacoteca 
superando l’immobilismo ministeriale è questa volta intervenu¬ 
to un privato, la Chivas Regai, nota marca di whisky, con una 
singolare forma di sponsorizzazione. In accordo con il Comune 
di Milano, le parti sindacali e la direzione del museo, Chivas 
stipendierà a partire dal primo agosto, e per i prossimi sei mesi 
1 lavoratori di una cooperativa che affiancheranno nei turni di 
guardia i custodi regolarmente assunti. Come per tutti i musei 
statali, molti dei quali versano in condizioni non migliori di 
Brera, le assunzioni possono avvenire solo su concorso ma i 
continui segnali d’allarme lanciati al Ministero sull’insufficien¬ 
za degli organici andavano inesorabilmente a cozzare nei labi¬ 
rinti della burocrazia. Da più di un anno, per l’assoluta mancan¬ 
za del personale di custodia, le sale aperte al pubblico non supe¬ 
ravano, su quarantacinque, la decina e ai turisti italiani e stra¬ 
nieri che ogni giorno si affollano all'ingresso del museo non 
restava che seguire un percorso monco, rinunciando alla visio-’ 
ne di opere di grande importanza. A Pasqua, con le ferie di una 
parte dei dipendenti, la situazione era precipitata, obbligando la 
soprintendente Rosalba Tardito alia chiusura completa di Brera 
per l’intero periodo delle festività e lo stesso problema si profila¬ 
va, in termini ancora più drammatici, per l’estate. E a febbraio, 
allo scadere dei sei mesi, tutto tornerà come prima? Secondo i 
progetti della Soprintendenza no; un concorso per rinnovare gli 
organici dei musei statali è già stato indetto dal Ministero e sì 
spera, per quella data, di poter procedere a regolari assunzioni. 













LHASA (Tibet) — Impariamo dalle mamme tibetane, 
pannolini e sempre pronte per tutte le... emergenze 


Niente 


Maturità vendute, 
arrestato dirigente 
di scuola parificata 

MILANO — Maturità vendute e commissari corrotti stanno per 
tornare alla ribalta della cronaca. Concluso da poco, dopo cinque 
anni di istruttoria e una sentenza di condanna del tribunale di 
Milano, il caso «Cesare Correnti», ora è finito nel mirino della 
giustizia l’istituto per geometri legalmente riconosciuto 
«Edmondo De Amicis» di via San Calogero 10. E stato arrestato 
dagli agenti del primo distretto di polizia, su ordine di cattura 
del sostituto procuratore della Repubblica Raimondi, il gestore 
del «De Amicis», Oronzo Bottero, detto Gianni, che con la sorella 
Silvia condivideva la direzione della scuola. Il Bottero, nato a 
Lecce nei ’45 ma residente a Tradate in provincia di Varese in 
via Marone 7, era stato denunciato a piede libero il 4 luglio dopo 
che un membro della commissione esaminatrice del «De Ami¬ 
cis» aveva segnalato il suo nome alla polizia. La denuncia, nel 
corso di una breve istruttoria, è sfociata nell’arresto per «istiga¬ 
zione alla corruzione». Un’accusa pesante che fa intuire gravi 
brogli durante gii esami, soprattutto constatando il fatto che 
nella scuola c’erano state già tre ispezioni ministeriali. In un 
primo tempo la notizia era stata divulgata in modo impreciso e 
lo stesso Bottero era stato definito membro di una commissione 
d’esame. Questo ha provocato ieri una smentita che è anche una 
mezza ammissione del Provveditorato agli studi. «Non ci risulta 
che il Bottero sia un commissario d’esame — ha detto il Provve¬ 
ditorato in un comunicato stampa —. Inoltre eventuali reati 
sono stati segnalati alle autorità competenti»: una frase un po’ 
sibillina da cui però si deduce che già da tempo qualche cosa 
bolliva in pentola. Siamo di fronte ad un altro tassello di quell’e- 
norme mosaico di compravendite di diplomi negli istituti priva¬ 
ti che l'inchiesta del «Cesare Correnti» aveva svelato solo In 
parte? Per ora il riserbo degli inquirenti è ancora stretto. 
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Interrogato Kadem, il presunto complice dell’attentatore Agca così i a cassazione n padre era contrario un guasto nella Nurachem 


«Mai lasciata la Turchia» 

Ma un lupo 
grigio lo 
contraddice 


Istanbul, difficile missione del Pm Marini: 

non potrà incontrare il trafficante Celenk Il Pm Marini con il procuratore capo di Istanbul Paruk Asikogiu 



Dal nostro inviato 

ISTANBUL — Eccolo Sedat 
Sirrl Kadem, presunto com¬ 
plice di Alì Agca. Per depi¬ 
stare fotografi e giornalisti 
la polizia Io fa entrare al pa¬ 
lazzo di Giustizia di Istanbul 
vestito da netturbino, all’u¬ 
scita lo scortano rudemente 
due agenti in'borghese. Ka¬ 
dem, che qui è un libero cit¬ 
tadino, ha una discreta so¬ 
miglianza con l'uomo che Alì 
Agca, tra ritrattazioni e de- 
pistaggl, ha Indicato sulle fo¬ 
to di piazza S.Pletro. Al Pm 
Marini venuto da Roma per 
Interrogarlo, Kadem ha però 
detto, in sostanza, una cosa 
sola: «Non mi sono mal mos¬ 
so dalla Turchia, come pote¬ 
vo essere quel giorno a piaz¬ 
za S.Pietro?». 

L’interrogatorio di ieri è 
durato circa un’ora e mezzo. 
Il magistrato italiano, aiuta¬ 
to dal vice procuratore di 
Istanbul e da un giudice 
esperto In traffico d’armi, si 
è limitato a poche domande 
lasciando a Kadem la possi¬ 
bilità di raccontare la sua 
versione dei fatti e i dettagli 
della sua conoscenza con 
Agca. Il giovane avrebbe ri¬ 
petuto, pari pari, la versione 
già data in un'intervista a un 
giornale turco una settima¬ 
na fa: ossia Agca è una per¬ 
sona intelligente ma dagli 
aspetti «maniacali», che tira 
in ballo persone che non 
hanno nulla a che vedere con 
l’attentato. Quanto al pro¬ 
getto dell’attentato al Pa- 
pa.Kadem dice che sicura¬ 


mente è opera di Agca che 
l’ha portato a termine con 1 
suol «lupi grigi» più fidati e, 
probabilmente, senza l'aiuto 
dei servizi segreti bulgari. 

Naturalmetne il proble¬ 
ma, ora, è verificare le affer¬ 
mazioni di Kadem. La sua 
versione, secondo cui non 
avrebbe mal abbandonato la 
Turchia, cozza ad esemplo 
non solo con le affermazioni 
di Agca (che lo colloca tra I 
suol complici materiali del¬ 
l’attentato), ma anche con 
quelli di Yalcin Ozbey, ex 
■lupo grigio» che sembra sa¬ 
pere molte cose di questa vi¬ 
cenda. 

Ozbey anzlttutto aferma 
che Kadem, nonostante la 
sua etichetta di sinistra, fa¬ 
ceva attentati e rapine pro¬ 
prio col gruppo di Agca. Ka¬ 
dem — afferma Ozbey — co¬ 
nosceva tra gli altri anche 
Omar Ay, l’altro «lupo gri¬ 
gio» che, secondo Agca, era a 
S.Pietro e che dovrebbe esse¬ 
re interrogato domani dal 
Pm Marini. Kadem e Agca, 
sempre secondo Ozbey, 
avrebbero deciso insieme di 
recarsi nell’Europa occiden¬ 
tale in vista di non si sa quali 
progetti. Kadem inoltre sa¬ 
rebbe stato a Roma nel pe¬ 
riodo dell’attentato. Ma di 
questo turco si dicono anche 
altre cose: ad esemplo che 
fosse in realtà un infiltrato 
del servizi segreti turchi e 
che avesse del contatti con 
gli 007 di Sofia. Secondo la 
versione di Ozbey, anzi, era 
prorpio Kadem, noto col so¬ 


prannome di Aklf, l’elemen¬ 
to di collegamento dal grup¬ 
po di Agca e i bulgari. Lo sce¬ 
nario descritto da Ozbey è 
ormai noto? Sofia avrebbe 
saputo del progetto di atten¬ 
tato ideato da Agca ma 
avrebbe piantato in asso I 
«lupi grigi» al momento deci¬ 
sivo, reputando del tutto 
inaffidabile il killer turco. » 
Un groviglio di versioni 
dunque, che potrebbe essere 
sbrogliato solo da un’indagi¬ 
ne molto serrata, fatta di 
confronti tra 1 personaggi e 
da una ricerca di riscontri 
oggettivi. Ma, al di là della 
disponibilità formale, non 
sembra che le autorità mili¬ 
tari turche facilitino al mas¬ 


simo il colpito della magi¬ 
stratura italiana. Ieri si è ap¬ 
preso, ad esemplo, che quasi 
certamente 11 Pm Marini 
non potrà vedere Bekir Ce¬ 
lenk, il trafficante turco «ri¬ 
lasciato» dai bulgari. dopo 
due anni e mezzo, e feonstdè- 
rato uomo, chiave non solo 
.per l’attentatcr AL papa ma 
anche per altre operazioni 
poco pulite. Celenk continua 
a negare di aver preso parte 
al complotto per uccidere il 
Pontefice tuttavia in queste 
ore starebbe «collaborando» 
con le autorità del suo paese. 

Se, come sembra certo, Ce¬ 
lenk non sarà ascoltato, al 
Pm Marini resta però l’op¬ 


portunità di sentire Omar 
Ay, l’altro «lupo grigio» coin¬ 
volto da Agca (durante il 
processo) dell'attentato di 
piazza SJPietro. Non si sa an¬ 
cora se Marini potrà Interro¬ 
garlo nel carcere al confini 
con l'Iran dove è detenuto, o 

10 avrà a disposizione qui a 
Istanbul. La cosa certà e Che 

11 magistrato ipte^iièrisenti¬ 
re quanto primà Sirrl Ka- 
dem, questa volta per met¬ 
terlo davanti a contestazioni 
più precise. Il Pm vorrebbe 
anche un. confronto con 
Omar Ay, ma sarà possibile? 
Sono In parecchi a dubitar¬ 
ne. 

Bruno Miserendino 


Magistrato svizzero a un quotidiano: 
«Orai Celik si nasconde in Francia» 


ANKARA — Mentre il Pm Marini è Impe¬ 
gnato ad Istanbul negli interrogatori dì alcu¬ 
ni personaggi chiave nella oscura vicenda 
dell’attentato al papa, il più diffuso giornale 
turco, «Hurriyet», sostiene che un altro super 
ricercato. Orai Celik si trova in Francia. Il 
quotidiano riporta una dichiarazione del 
procuratore della Repubblica di Basilea, Jor¬ 
ge Shild secondo il quale Celik, considerato 
l’ideatore deU'attentato a Wojtyla, ebbe a Gi¬ 
nevra rapporti con 11 nipote dell’ex primo mi¬ 
nistro turco, Suleyman Demirei, al potere 
prima che lo assumessero, nell’80, le forze 
armate. Yahya Demirei gli avrebbe fornito 
denaro ed un passaporto panamense. A que¬ 


sto riguardo il giudice Carlo Palermo ha so¬ 
stenuto che la ditta di cui Demlrel è titolare, 
la Petrolcom, si occupa di contrabbando di 
armi e di stupefacenU. Il magistrato elvetico 
ha dichiarato anche di avere delle difficoltà 
per l’estradizione di un altro ricercato, amico 
di Celik e forse coinvolto nell’attentato, che 
si trova attualmente nelle prigioni francesi, 
Abdullah Catli. Sembra siano sorte delie dif¬ 
ficoltà sull’identificazione dello stesso Catli 
in merito alle quali il giudice Shild ha espres¬ 
so alcune perplessità. «È molto facile — ha 
dichiarato ad Hurriyet — scoprire l’identità 
di una persona attraverso le impronte digita¬ 
li. Chissà perchè le autorità francesi sono 
molto lente a questo riguardo». 


Come si 
calcola 
rassegno 
dei medici 
tirocinanti 

Una interpretazione 
estensiva della legge 


ROMA — L’assegno corri¬ 
sposto ai medici tirocinanti 
(133 mila lire al mese) è da 
considerarsi una somma de¬ 
stinata a sopperire alle toro 
elementari esigenze, una 
sorta di borsa di studio, in¬ 
somma; e 11 tirocinio stesso 
non va considerato come un 
rapporto di lavoro subordi¬ 
nato da cui discenda poi il 
diritto a una vera e propria 
retribuzione. Tuttavia l’as¬ 
segno mensile va calcolato 
non solo sulla base dello sti¬ 
pendio «tabellare» del perso¬ 
nale sanitario di ruolo (nella 
'misura del 50%), ma anche 




tà di aggiornamento e rim- 
.borse spese, nonché di servi¬ 
zio a tempo pieno. Lo ha sta¬ 
bilito la Corte Costituzionale 
respingendo 1 dubbi di ille¬ 
gittimità con 11 principio co¬ 
stituzionale sull’equa pro¬ 
porzione tra lavoro e retribu¬ 
zione (e, in via subordinata, 
con quell) del diritto allo stu¬ 
dio e sull’uguaglianza giuri¬ 
dica) sollevati dal Pretore di 
Bologna sulla misura del¬ 
l’assegno corrisposto per 
legge al laureati In medicina 
che svolgono tlricinio prati¬ 
co presso gli ospedali pubbli¬ 
ci. La sentenza fa riferimen¬ 
to all’articolo 12 della legge 
148 del 1975 che disciplina 
l’assunzione del personale 
sanitario ospedaliero e 11 ti¬ 
rocinio pratico. La norma ri¬ 
conosce al medici tirocinanti 
un assegno mensile nella mi¬ 
sura del 50% del trattamen¬ 
to economico tabellare del¬ 
l’assistente di ruolo. L’inter¬ 
pretazione data da alcuni 
enti ospedalieri era che il 
calcolo andasse fatto sulla 
sola voce «stipendio». Su que¬ 
sto punto, pur con qualche 
dubbio che ha provocato il 
rinvio della questione alla 
Corte Costituzionale, la ma¬ 
gistratura ha dato ragione ai 
ricorrenti, stabilendo che, 
anche se interpretata in ma¬ 
niera «estensiva», la norma 
non urta con la Carta Re¬ 
pubblicana. 


Il giudice: 
la nonna ha 
il diritto di 
incontrare 
la nipote 

Milano, il genero le 
impediva di vederla 


MILANO — I nonni hanno di¬ 
ritto a incontrare i propri nipo¬ 
ti anche se i genitori sono di 
parere contrario: lo ha stabilito 
un decreto della sezione mino¬ 
rile della Corte d’Appello di 
Milano che ha dato ragione a 
una nonna. Maria Corti Bo- 
scetti, che da diversi anni «com¬ 
batteva» per rivedere la nipoti¬ 
no di dieci anni. 

La vicenda, infatti, era ini¬ 
ziata nel novembre 1977, anno 
in cui morì Giovanna Boscetti, 
la mamma di Silvia, la bimba. Il 
padre. Romeo Oretti, da allora 
si è sempre rifiutato di consen¬ 
tire che la figlia potesse incon¬ 
trare r nonni materni. Rifiuti 
reiterati che hanno .'innescato 
una lite difficilmente ricompo¬ 
nibile in via amichevole, nem¬ 
meno con l’intervento degli as¬ 
sistenti sociali. * • 

La vicenda giudiziaria sorta 
dai litigi tra i due nuclei fami¬ 
liari rifletteva la complessità 
delle ragioni addotte dalle par¬ 
ti in contesa. Già nel 1979 il 
pretore di Milano aveva impo¬ 
sto a Remo Oretti l’obbligo a 
consentire i contatti tra nonni e 
nipote. Invano. Anzi, a confer¬ 
mare la complessità della vi¬ 
cenda, era intervenuta in segui¬ 
to una decisione del Tribunale 
dei minorenni che dava ragione 
alle tesi del padre. Una decisio¬ 
ne che Maria Corti ha però con¬ 
testato, ricorrendo alla Corte 
d’Appello la quale, dopo aver 
vagliato la montagna di fascico¬ 
li e di carte bollate, ha deciso 
che «il rapporto della piccola 
con la nonna potrebbe arricchi¬ 
re il patrimonio affettivo della 
bambina mantenendo viva 
l’immagine della madre. Un 
trauma — dicono i giudici — si 
potrebbe verificare dall’opposi¬ 
zione violenta e ingiustificata 
del padre al provvedimento del 
magistrato». 

La Corte ha stabilito che gli 
incontri potranno avvenire con 
una certa regolarità, sempre al¬ 
la presenza dell’assistente so- 
i tre mesi farà una 


Nidw tossica, | 
in Sardegna ; 
ore d’emergenza 

A 30 km da Cagliari - 500 chili di trifiuo-i 
ruro di boro fuoriusciti da una tubatura! 


La sortita delFon. Sospiri (Msi) che rivendica alla sua terra il possesso sui guerrieri di Riace 

Dall’Abruzzo un grido: dateci i Bronzi! 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 



Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — 500 chili di tri- 
fluoruro di boro, un gas tos¬ 
sico ad alto grado di perico¬ 
losità, si sono sprigionati 
l’altra notte nell’aria, per la 
rottura di una tubatura dello 
stabilimento chimico Nura¬ 
chem di Sarroch, a una tren¬ 
tina di chilometri da Caglia¬ 
ri. Per diverse ore, l’altra 
notte, è scattata l’emergenza 
attorno allo stabilimento 
chimico e nei vicini centri 
abitati di Sarroch e di Villa 
San Pietro. Una nuova Prio- 
lo? Il pericolo è stato scon¬ 
giurato grazie al tempestivo 
intervento del vigili del fuo- 
* co che, con gli Idranti, hano 
letteralmente sciolto 1 gas 
tossici, incanalando poi 1 re¬ 
sidui degli scarichi del siste¬ 
ma di neutralizzazione. Tut¬ 
to intorno, intanto, polizia e 
carabinieri hanno formato 
un cordone sanitario per iso¬ 
lare la zona delle operazioni, 
circa 10 chilometri della 
trafficatissima strada stata¬ 
le Sulcltana che da Cagliari 
raggiunge i centri di villeg¬ 
giatura della costa sud occi¬ 
dentale, fino a Capo Teula- 
da. Centinaia di automobili¬ 
sti hanno vissuto «In diretta» 
l’emergenza, mentre veniva 
messa in preallarme anche 
la direzione centrale della 
protezione civile, a Roma. La 
normalità è stata ripristina¬ 
ta dopo circa 3 ore. Ieri mat¬ 
tina gli Impianti erano di 
nuovo In marcia, regolar¬ 
mente. • 

L’Incidente è stato provo¬ 
cato dalla corrosione tra le 
saldature di una condotta 
della cosiddette «zona acida» 
dell’impianto della Nura¬ 
chem, i’ex Saras chimica di 
Angelo Moratti. Il gas spri¬ 
gionato, 11 trifiuoruro di bo¬ 
ro, è altamente tossico. A 
contatto con l’umidità, for¬ 
tissima nella zona, con un 
tasso di circa il 90 per cento 


(gli impiantì sono pratica¬ 
mente a ridosso del mare), si ! 
è formata una nube di note-i 
voli proporzioni, che ha ri- » 
schlatn di estendersi verso 1J 
centri abitati. Nell’interven-J 
to di soccorso, 1 vigili del fuo-, 
co sono stati coadiuvati da- ( 
gli stessi tecnici dell’azienda. ■ 
Non ci sono stati danni allei 
persone: solo qualche capo- 1 
giro fra gli agenti, durante le J 
prime fasi dei soccorsi. , 

La direzione aziendale del-, 
la Nurachem non ha saputo* 
spiegare l'accaduto, llmitan-' 
dosi a minimizzarne gli ef-< 
fetti. «In 12 anni non e mal¬ 
capitata una cosa del genere. 
E un evento imprevisto—ha 
dichiarato il direttore dello 
stabilimento Vittorio Salle- 
ml —, perché Imprevedibile. 
In nessun momento comun¬ 
que c’è mai stato pericolo per ; 
le persone e per gli stessi Im-‘ 
pianti». j 

Pur dando atto alla dire-; 
zione aziendale di non aver, 
mostrato in passato indiffe-t 
renza per 1 problemi della si-j 
curezza, i sindacati e il consi¬ 
glio di fabbrica rifiutano pe¬ 
rò una semplice minimizza-! 
zione dell’accaduto. Si tratta* 
invece di un fatto assai grave] 
— sottolineano alla Fulc —J 
che avrebbe potuto anche 
avere conseguenze dramma¬ 
tiche. Se il peggio è stato evi¬ 
tato, non per questo bisogna 
fare come se niente fosse 
successo. 

Allo stabilimento dell a 
Nurachem per tutta la gior¬ 
nata di ieri sono stati esegui¬ 
ti nuovi accertamenti per ve¬ 
rificare In modo approfondi¬ 
to la condizione degli im¬ 
pianti. Il Pel ha intanto an¬ 
nunciato distinte iniziative 
alla Camera e al consiglio re¬ 
gionale sardo perché si fac-j 
eia luce sull’incidente di Sar¬ 
roch e per sollecitare ad e-] 
guate misure di sicurezza- 
per 11 futuro. , 


Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA — Pove¬ 
ri Bronzi di Riace! Non c’è dav¬ 
vero mai pace per loro. Per se¬ 
coli e secoli adagiati nel mare, 
poi ripescati da un sub dilet¬ 
tante e contesi tra Firenze e la 
Calabria. Poi ardentemente de¬ 
siderati dagli americani per la 
loro mega-olimpiade di Los 
Angeles. Ora, di nuovo, rimessi 
addirittura in discussione sulla 
loro effettiva provenienza. La 
trovata deU'uItim’ora è infatti 
d’un deputato abruzzese. Nino 
Sospiri, missino, il quale ha 
preso carta e penna per rivolge¬ 
re una singolarissima interro¬ 
gazione al ministro dei Beni 
culturali, Gullotti, nella quale 
rilancia la cosiddetta «via 
adriatica» dei Bronzi. 

In pratica — dice l’on. Sospi¬ 
ri — non è vero che questi fa¬ 
mosi super-guerrieri siano stati 
ritrovati nel mar Jonio dalle 
parti di Riace, la cittadina cala¬ 
brese sulla costa ionica reggina. 
Esiste — secondo il deputato 
abruzzese — addirittura uno 
studio del Cnr secondo cui i 
Bronzi furono ritrovati dinanzi 
il porto di Punta Penna a Va¬ 
sto, in provincia di Chieti. 
Niente di vero perciò su quelle 
storie che il sud romano Stefa¬ 
no Mariottini ha raccontato 
circa quelle memorabili giorna¬ 
te dell’agosto 1972 quando, in 
caccia di pesce nell’azzurro mar 
Jonio dinanzi a Riace, s’è tro¬ 
vato di fronte le due statue. 
Niente di vero — sembra dire il 
Sospiri — sul fatto che il 26 


agosto di tredici anni fa i due 
guerrieri furono portati a secco 
sulla spiaggia dì Riace. I Bronzi 
appartengono all*Abruzzo. 

Dopo le guerre di campanile 
degli anni scorsi — ce ne fu an¬ 
che una interna alla Calabria 
che oppose i comuni della costa 
ionica reggina, che diedero vita 
alla Lega ionica, al capoluogo 
Reggio Calabria che dal 1981 
ospita nel Museo nazionale del¬ 
la Magna Grecia ì guerrieri — 
c’è insomma chi vuole rimette¬ 
re in gioco quest’ultimo stadio 
della paternità dei Bronzi. Non 
c’è davvero possibilità di go¬ 
dersi un attimo di tranquillità 
anche se nessuno — per la veri¬ 
tà — alla Sovrintendenza ar¬ 
cheologica di Reggio mostra di 
preoccuparsi più ai tanto delle 
ultime iniziative. 

La dottoressa Elena Lattan- 
zi, sovrintendente capo, scuote 
infatti la testa sconfortata per 
il gran caldo che opprime la cit¬ 
tà: «Sono tutte — dice — stupi¬ 
daggini. Non c’è niente di vero, 
parole in libertà. Non capisco 
proprio come questa stona sia 
potuta nascere. A meno che — 
aggiunge la Lattanti — non si 
voglia mettere insieme il ritro¬ 
vamento effettuato • Fano dì 
un Bronzo attribuito a Lisippo 
che attualmente si trova nel 
Museo "Getty" in California 
con quello dei due Bronzi. Ma è 
un’ipotesi che non regge mini¬ 
mamente». 

Il sub Mariottini al quale la 
dottoressa Lattanti si è rivolta 
per l'ennesima volta, non ha 
neanche interpellato t suoi av¬ 



vocati. «L’unica cosa — aggiun¬ 
ge la Lattanzì — potrebbe esse¬ 
re di andare a chiedere ai pe¬ 
scatori abruzzesi della zona in¬ 
teressata per vedere come non 
ci sia niente di vero in questa 
storiella estiva. Il mare na re¬ 
stituito i Bronzi 2500 anni dopo 
a Riace: su questo si può star 
tranquilli». 

Ancora invece tutta da ve¬ 
rificare con certezza è l’esatta 
provenienza dei guerrieri e il 
loro autore. Secondo Werner 
Fuchs i due Bronzi provveireb¬ 
bero dal Donano che gli atenie¬ 
si offrirono a Delphi dopo la 
battaglia di Maratona e do¬ 
vrebbero appartenere a Fidia. 
Stessa opinione dà Giuliano, 
che Cesare Brandi definisce il 
miglior allievo di Ranuccio 
Bianchi Bandinella Giuliano li 
data fra il 460 e il 450 a.C. e li 
attribuisce o ad Onatas, uno 
scultore di Egina che lavorò an¬ 
che a Delphi, o a Fidia. Per En¬ 
rico Paribem le due statue non 
sono, invece, coeve: quella con 
l’elmo sarebbe del V Secolo, 
l'altra potrebbe cadere all’ini¬ 
zio del TV. 

Sulla provenienza dal tem¬ 
pio di Delphi dopo anni di di¬ 
scussioni, sembra ora ri sia ac¬ 
cordo fra gli studiosi Si pensa 
in particolare che le due statue 
siano siate sottratte dal Dona¬ 
rlo per essere portate a Roma 
ma che. per un improvviso nau¬ 
fragio della nave che li traspor¬ 
tava, sarebbero andati ad in¬ 
sabbiarsi nei fondali delle 
spiaggia di Riace. Da qui furo¬ 


no poi ripescati nel 1972, per la 
felicità di tutti, compreso il ri- 
trovatore che ha intascato 
qualcosa come cento milioni di 
compenso dal ministero dei Be¬ 
ni culturali non senza — anche 
stavolta — contrasti con un 
gruppo di pescatori dì Riace 
che accampava la paternità del 
ritrovamento. Insomma una 
contrastatissima storia che ha 
sicuramente accentuato l’inte¬ 
resse verso questi famosissimi 
guerrieri. 

Al Museo nazionale di Reg¬ 
gio le fila dei turisti per ammi¬ 
rarli continua. Nonostante il 
caldo feroce di questo luglio, 
l’aumento del prezzo dei bi¬ 
glietti di ingresso portato a 
4.000 lire e il recente restauro 
cui sono stati sottoposti, la gen¬ 
te continua a venire. I due 
Bronzi sono attualmente espo¬ 
sti in posizione orizzontale, co¬ 
ricati su due lettini anatomici e 
costellati da strisrioline che 
controllano fi grado di tenuta 
del metallo. «Sono analisi — di¬ 
ce ia dottoressa Lattanzì — che 
ancora proseguono. Il pubblico 
protesta perché vorrebbe vede¬ 
re i guerrieri svettare nella loro 
tradizionale posizione eretta. 
Ma noi dobbiamo fare fi nostro 
dovere per conservare lo stato 
di salute delle statue de ogni 
agente esterno e interno». Lun¬ 
ga vita, insomma — nonostante 
tutto e nonostante le ricorrenti 
tentate guerre di campanile — 
ai due Bronzi venuti dal mare. 

Filippo Veltri 


Bolzano 

Verona 

Trieste 

Venezia 


Torino 

Cuneo 

Genova 


Rrenre 

Pisa 

Ancona 


L'AquBs 
Rome U. 
Roma f. 
Campob. 


SUL 

Reggio C. 


Catania 

Alghero 

Cegfiori 


15 33 
19 31 
19 28 
17-27 

17 30 

15 32 

16 28 
23 29 
19 33 
19 36 
16 32 

15 28 
19 32 

16 30 
11 30 

18 37 

21 32 

18 29 

19 29 

22 33 
16 28 
22 31 

25 33 

26 31 
29 29 
22 32 

17 35 
19 31 . 



SITUAZIONE — R mese C Si gio ai avvia sRa c o nd e s ione con tutu le 
ano praregatfva e sti va in piena regola. La situazione met e orologi ca è 
Sempra carenerinata da un'araa di alta pressione at mos f e ric a. Non vi 
« ano m vic i na nz a dofle na str a re gi on i , perturbazioni organizzata 
A TEMPO RI ITALIA — C ondi z ioni p r evale n t i di tempo buono su tutte 
la regioni ite Sene con cMo sereno a scorsamente nuvoloso. C ne n t u o R 
for maz ioni nuv oloss più c o n si st en ti avrann o c ara t ter e locale e tsmpo- 
raneo a si varM ch arann o di preferenza suRa fascia alpina a la locatiti 
pr e alp i ni . Temperatura Bvungus In aumenta. 


Le indagini «coperte» su piazza Fontana j 

i 

Craxi non conferma 
1 segreti di Stato | 

Un anno fa il direttore del Sismi si] 

era opposto alla pubblicità degli atti! 

! 

CATANZARO — Disco verde del presidente del Consiglio per' 
Indagini finora coperte dal segreto di Stato sulla strage dii 
piazza Fontana? Sembrerebbe proprio di sì. 1 

Negli ambienti dell’Ufficio Istruzione di Catanzaro, dove 11] 
giudice Emilio Ledonne istruisce la quarta inchiesta sulle) 
bombe del 12 dicembre *69, sì è appreso, infatti, che l’on.: 
Craxi non ha confermato II segreto di Stato che era stato* 
opposto invece dall’ammiraglio Martini, direttore del SlsmL ; 

In breve questi I precedenti: circa un anno fa, 11 giudice’ 
calabrese aveva chiesto di venire in possesso di determinati' 
atti che riguarderebbero dichiarazioni di alcuni informatori] 
dei servizi segreti nell’immediatezza della strage, ma gli era< 
stato opposto 11 segreto di Stato. Il giudice Ledonne, allora, si) 
era rivolto al presidente del Consiglio per sollecitare la rimo*) 
rione del segreto. Da quest'ultima richiesta sono passati ses¬ 
santa giorni e non è giunta alcuna risposta. Trascorso tale' 
periodo, secondo la legge del *77 che ha riformato la disclpll-j 
na del segreto di Stato, deve ritenersi che il rifiuto è caduto.* 
E difatti, nei prossimi giorni, il giudice Ledonne richiederà! 
all’ammiraglio Martini gli atti sui quali non è stato confer¬ 
mato il segreto. Inutile rilevare che tali atti sono considerati] 
dal giudice Istruttore di rilevante interesse processuale. f 

Le dichiarazioni contenute nei documenti finora segreti* 
coinvolgerebbero personaggi legati al Sid. La rimozione del! 
segreto è comunque un fatto positivo, giacché consentirà, 
accertamenti finora vietati. ] 

L’inchiesta del giudice che ha firmato mandati di cattura* 
per strage nel confronti di Stefano Delle Chiale e di Massimi-] 
liano Fachlnl, entrambi esponenti di elevato rango di orge-; 
nlzzarionl eversive di destra, dovrebbe concludersi entro là 
prossimo autunno. j 


> *> - - 
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l’Unità - 


Dopo la vicenda Teardo ancora uno scandalo scuote ramministrazione ligure 


Un altro arresto eccellente 


Genova, vice presidente de della Regione 
accusato di peculato (fondi clientelar!) 


Con Giacomo Gualco inquisiti anche due funzionari dell’assessorato alla formazione professionale - Era stato 
iì primo degli eletti dello scudocrociato - Le ripercussioni nelle trattative per la nuova giunta pentapartita 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — Il vice presidente della 
Giunta regionale ligure Giacomo 
Gualco, democristiano, e due funzio¬ 
nari dell'assessorato alla formazione 
professionale, sono stati arrestati Ie¬ 
ri a Genova con l'accusa di peculato. 
L'ordine di cattura, spiccato dalla 
. Procura della Repubblica e firmato 
dal sostituti Vito Monetti e Mario 
Morlsani, è stato eseguito da funzio¬ 
nari della squadra mobile nella sede 
della Regione. Alla base — per 11 mo¬ 
mento dilagano 1 «si dice» — una sto¬ 
ria di fondi erogati «disinvoltamen¬ 
te» per un palo di corsi di formazione 
J professionale altrettanto «disinvolti» 
o addirittura un po' fasulli. 

- La notizia dell'ennesimo arresto 
«eccellente» (11 quinto, negli ultimi 
dieci anni, fra 1 ranghi del consiglio 

- regionale della Liguria) si è diffusa a 
-tempo di record, destando molto 
scalpore: Giacomo Gualco, 49 anni, 
commercialista di grido, presente 

.'sulla scena politica locale dal primi 
anni settanta, faceva ormai parte a 
pieno titolo della pattuglia del nata- 
.bili de. 

■ Eletto consigliere comunale nel 
1971, era stato nominato assessore 


all'assistenza; consigliere regionale 
nel 1975, era stato rieletto nel 1980, e 
l'anno successivo era entrato nella 
giunta pentapartita guidata dal so¬ 
cialista Alberto Teardo come asses¬ 
sore alla sicurezza sociale, al lavoro e 
alla formazione professionale. Nel 
rimpasto seguito all'arresto di Al¬ 
berto Teardo (giugno 1983) Gualco 
era salito alla vice presidenza della 
giunta e gli era stato affidato l'asses¬ 
sorato all'urbanistica. Nelle ammi¬ 
nistrative del 12 maggio scorso, era 
risultato II primo degli eletti nella li¬ 
sta De, sempre per 11 consiglio regio¬ 
nale, con oltre 22 mila preferenze; 
nel frattempo era diventato membro 
della direzione regionale e consiglie¬ 
re nazionale dello scudo crociato. 

L'Inchiesta che lo ha portato In 
carcere è In corso da parecchi mesi e 
si Inquadra in un clima di «attenzio¬ 
ne» generalizzata, da parte della ma- 
lstratura ligure, alla gestione pub- 
llca della formazione professionale, 
con tanto di indagini analoghe av¬ 
viate anche — così pare — dalle Pro¬ 
cure di Savona e di Chlavarl. 

Questa tranche particolare aveva 
avuto un suo prologo qualche giorno 
fa, con l'Incriminazione per peculato 
di un noto editore-stampatore geno¬ 


vese, Michele Dell’Olio Lesplne. 
L’Imprenditore, in sostanza, è accu¬ 
sato di avere utilizzato scorretta¬ 
mente (cioè non nel «corsi» previsti) 
alcuni fondi Cee, erogati dalla Re¬ 
gione nel blennio 81-82 per l’organiz¬ 
zazione di due corsi professionali, 
uno per fotocompositori, l'altro per 
tastieristi (75 milioni di lire comples¬ 
sivamente). 

Dopo un lungo interrogatorio di 
Dell'Olio Lesplne, era stata la volta 
di numerosi testimoni, poi Ieri l’arre¬ 
sto a sorpresa di Giacomo Gualco, 
all’epoca assessore alla formazione 
professionale. 

In Procura si limitano ad esclude¬ 
re che Giacomo Gualdo — del resto 
persona notoriamente molto facol¬ 
tosa di suo — abbia Intascato parte 
di quel quattrini. Restano dunque, a 
buon senso, poche altre possibilità, 
magari quella del «favore» concesso 
ad un editore «amico». I due funzio¬ 
nari arrestati sono Aldo Muratori e 
Alberto Verardo. I! primo ha ottenu¬ 
to la libertà provvisoria. 

E1 contraccolpi che subirà la trat¬ 
tativa per la formazione della nuova 
giunta? Secondo 11 presidente della 
coalizione uscente, Rinaldo Magna¬ 
ni, socialista, cl saranno, ma solo 


E ierchè «potrebbe ulteriormente ri¬ 
ardere le trattative In corso fra l 
partiti della coalizione a cinque» (che 
potranno contare su 21 consiglieri su 
40). Ma questa maggioranza — ha 
rilevato 11 capogruppo comunista al¬ 
la Regione Armando Magllotto — 
viene colpita per l’ennesima volta 
dalla questione morale. Questione 
che noi riproponiamo con forza per¬ 
chè riteniamo debba Impegnare 
prioritariamente tutti 1 gruppi e l’I¬ 
stituzione nel suo Insieme. Senza 
contare che come schieramento si 
presenta subito male: deciso dall’al¬ 
to; calato sulla Liguria senza una sla 
pur minima preparazione di ordine 
programmatico: sordo, lo ribadia¬ 
mo, alla questione morale. E un 
grosso problema che noi poniamo al 
laici, af socialisti, al repuobllcanl in 
particolare che qui In Liguria, su 
questo tema, sono stati sovente vici¬ 
ni alle nostre posizioni ma che, ades¬ 
so, sembrano più attenti agli schie¬ 
ramenti che al contenuti». 

Rossella Michienzi 
NELLA FOTO: Il vice presi¬ 
dente delta regione Liguria, il 
democristiano Giacomo Gual¬ 
co 



Bergamo: Psi in giunta 
Ma il programma dov’è? 

BERGAMO — Una giunta tripartita Dc-psi*Pri si è insediata al 
Comune di Bergamo. Dopo 16 anni di opposizione, dunque, i 
socialisti hanno deciso di tornare a far parte della coalizione ai 
governo delta città. Alla carica di primo cittadino è stato confer¬ 
mato Giorgio Zaccaretli viccsindaco è Carlo Salvioni. 

Le motivazioni con ie quali il Psi ha spiegato agli elettori le 
ragioni delta scelta di entrare in giunta tradiscono un certo 
imbarazzo. In effetti qualche dirigente socialista parla di «occa¬ 
sione di dare una svolta» alla vita politica cittadina in virtù della 
■massima apertura messa in campo da parte democristiana». 
Qualche altro esponente del Psi parla invece di una iniziativa 
tesa a contrastare in qualche modo l'influenza dell’organizza¬ 
zione cattolica integralista di Comunione e Liberazione che, 
dopo avere portato nelle tasche scudocrociate un bel po’ di voti, 
adesso chiede che sia saldato il conto. 

Sui programmi continua a gravare una coltre di silenzio, né Si 
conoscono le ragioni che hanno portato all’esclusione degli altri 
due partiti organici all'alleanza di governo nazionale: il Psdi e il 
Pii. 


TERNI 


PALERMO 


FANO 


Comune e Provincia: 
governi Pci-Psi-Pri 


TERNI — Pel, Psi e Pri daranno 
vita insieme a giunte a tre al Co¬ 
mune e alla Provincia di Terni. 
L'allargamento delle tradizionali 
magglorenze di sinistra al repub¬ 
blicani è stato ufficializzato ieri 
pomeriggio: il consiglio comunale 
di Temi ha confermato il compa¬ 
gno Giacomo Porrazzlnl sindaco 
della città; In giunta sei comunisti 
(con le deleghe al lavori pubblici, 
all’edilizia, decentramento, perso¬ 
nale, traffico, pubblica istruzio¬ 
ne), cinque socialisti (il vlce-sln- 
daco Manciucca, gli assessori al- 
-l'ecologia, cultura, urbanistica e 
bilancio) e un repubblicano, Ugo 
Nlri, che assumerà la delega ai 
problemi economici. Ed è proprio 
la gravità della crisi economica 
che Investe l'area ternana ad aver 
spinto le forze politiche di sinistra 
ad un confronto programmatico 


serrato col Pri; un confronto’pro¬ 
ficuo e approfondito, che è appro¬ 
dato Ieri nella costituzione delle 
nuove giunte. I repubblicani da 
quarantanni si trovavano all’op¬ 
posizione sla In Comune che in 
Provincia, ma nell'ultima fase del¬ 
la precedente legislatura si erano 
distinti per un atteggiamento co¬ 
struttivo verso la maggioranza di 
sinistra sui temi del rilancio del¬ 
l'apparato produttivo della città e 
del Ternano in genere, falcidiato 
dai tagli produttivi occupazionali 
operati dal governo e dalla FinsI- 
der. Il Pri entra In giunta anche 
alla Provincia di Terni: la presi¬ 
denza è andata al socialista Cer- 
quaglia; quattro gli assessori co¬ 
munisti (servizi sociali, scuola', la¬ 
vori pubblici e sport); uno al Psi 
(problemi economici), uno al Pri 
(cultura). 

lo. p. 


Eletti gli assessori 
(ci sono volti vecchi) 


ROMA — Anche la giunta comu¬ 
nale di Palermo è stata eletta alla 
prima votazione (cosi come era 
avvenuto per il sindaco Leoluca 
Orlando Casclo martedì 16 luglio) 
ma stavolta sono ricomparsi l 
franchi tiratori. Al singoli asses¬ 
sori sono mancati da tre a nove 
voti rispetto ai consiglieri presenti 
in aula delle forze del pentaparti¬ 
to. Del 16 «nuovi» assessori ben 7 
appartenevano alle passate am¬ 
ministrazioni e alcuni di loro han¬ 
no ricoperto ruoli-chiave In giun¬ 
te comunali caratterizzate per il 
ben noto modo di governare che 
oggi viene dato propagandistica¬ 
mente per superato. 

In ogni modo l’assemblea paler¬ 
mitana è da ieri nella pienezza del 
propri poteri e con la sua rappre¬ 
sentanza di governo Insediata. Il 
consiglio si riunirà al primi di 
agosto «non appena — ha detto 11 
sindaco Orlando Casclo — la deli¬ 
bera riguardante l'elezione della 


giunta sarà stata ratificata dalla 
commissione provinciale di con¬ 
trollo ». 

Ecco 1 nomi del sedici assessori 
(7 de, 4 psi, 2 pri, 2 psdi e 1 pii). Di 
Trapani, DI Stefano, Chlmenti, 
Bonanno, Serradifalco, Lo Vasco e 
D’Antonio (per la De); Saladino, 
Lo Verde, Arista, Lombardo (per il 
Psi); Aricò e Velia per il Pri; Palaz¬ 
zo e Basile per 11 Psdi; Ferrante per 
1 liberali. 

Alla votazione per la nuova am¬ 
ministrazione comunale di Paler¬ 
mo non era presente sul banchi 
della maggioranza l'ex sindaco 
Elda Pucci, silurata in quattro e 
quattr’otto dai suoi, nonostante 
avesse riportato 11 maggior nume¬ 
ro di preferenze alle elezioni del 12 
maggio (ufficialmente per ottene¬ 
re il gradimento degli alleati di 
giunta). Elda Pucci (che nel giorni 
scorsi aveva lanciato roventi ac¬ 
cuse alla De palermitana e al se¬ 
gretario nazionale De Mita) non 
aveva partecipato neanche all'ele¬ 
zione di Orlando Casclo. 


Rottura dopo 20 anni 
11 Psi sceglie la De 


FANO (Pesaro) — Non c’erano 
ragioni politiche né numeriche, 
ma il Psi ha voluto riportare 
egualmente li centro sinistra al¬ 
la guida del comune di Fano. Si è 
interrotta così una ventennale 
esperienza che aveva visto le si¬ 
nistre al governo della terza cit¬ 
tà marchigiana. Pei e Psi prima, 
poi negli ultimi anni anche il 
psdi avevano concorso alla am¬ 
ministrazione di Fano, con im¬ 
portanti risultati sul piano delle 
realizzazioni e dei progetti. 

I socialisti hanno cambiato al¬ 
leanze con un autentico volta¬ 
faccia, imbarcando subito in 
giunta la De dopo aver a lungo 
teorizzato la necessità di una 
giunta «laica* di transizione. 
Non si capisce su quale base pro¬ 
grammatica nasce la nuova coa¬ 
lizione, se si pensa che negli ulti¬ 
mi anni i piu strenui oppositori 
delle scelte di fondo della ammi¬ 
nistrazione di sinistra sono stati 


propri i nuovi partners (De e Pri) 
de( Psi. 

E stato quest’ultimo a rinne¬ 
gare i propri convincimenti in 
materia urbanistica e di inter¬ 
venti turistici? O sono democri¬ 
stiani e repubblicani a non dare 
troppo peso agli obiettivi pro¬ 
grammatici pur di entrare in 
giunta? 

Il Pei, pur co la perdita di un 
consigliere alle ultime elezioni 
(il travaso dei voti ha favorito la 
lista «verde», il cui rappresentan¬ 
te si è schierato all’opposizione), 
resta il partito di maggioranza 
relativa. E i comunisti faranno 
valere tutto il loro peso nel con¬ 
siglio comunale. 

Il sindaco eletto è 11 socialista 
Mazzoni, vice sindaco il demo- 
cristiano Giuliani. Il primo era 
sindaco anche nella precedente 
giunta di sinistra; il secondo è 
stato il più tenace oppositore di 
quella esperienza politica. 


V 


Intervento urgente dei Pei sulla presidenza del Consiglio dei ministri e sulla commissione Lavori Pubblici del Senato 

Sugli affitti deve decidere subito il governo 


La Confedilizia richiede anche lo scatto annullato l’anno scorso - Comporterebbe un aumento del 18,14%: 1800 miliardi in più in un anno - Libertini: 
«Gli inquilini devono pagare solo l’aumento relativo all’indice ’85. Lo scatto deli’84 fu soppresso e non rinviato» - Le indicazioni di Sunia, Sicet e Uniat 


ROMA — Oltre cinque mi¬ 
lioni di famiglie con il fiato 
sospeso per la prossima im¬ 
pennata degli affitti. Per leg¬ 
ge il caro-casa, dal 1° agosto, 
dovrà scattare del 75% ri¬ 
spetto al costo della vita rea¬ 
lizzatosi tra il giugno di que¬ 
st’anno e quello del 1984 che, 
secondo l'Istat è risultato 
dell’8.7% (quindi 11 75 è 
6,525%). Ma ad una settima¬ 
na dau'aumento. ancora non 
se ne conosce l’entità. Le po¬ 
sizioni delle parti, le associa¬ 
zioni degli inquilini e quelle 
del proprietari, divergono 
sul calcolo. Non solo. La 
Confedilizia rivuole Io scatto 
dell’84 annullato con la legge 
377. Se prevalesse questa te¬ 
si, l'incremento non sarebbe 
del 6,525%, ma del 18,14%. 
La Confederazione della pro¬ 
prietà è stata molto esplicita, 
dando Istruzioni al propri 
associati di chiedere anche 
l'aumento bloccato nell’84. 
In questo modo il monte-fitti 
che attualmente è di 10.000 
miliardi, salirebbe a 11.800 
miliardi. Un salto di 1.800 


miliardi. I sindacati, invece, 
sostengono che lo scatto del¬ 
l’anno scorso è stato abolito 
e non può essere ripristinato. 
L'aumento da praticare è so¬ 
lo quello dell'85. 

Di rronte alla contesa il 
governo tace. Continua 
l’ambiguità e la reticenza 
sulla controversa questione 
degli aumenti dell’equo ca¬ 
none. Per sciogliere questo 
nodo I senatori comunisti 
hanno presentato un'inter¬ 
rogazione urgente e stamane 
faranno un passo formale 
nella commissione Lavori 
pubblici: 11 governo, e se ne¬ 
cessario il Parlamento, in 
forme appropriate, devono 
dlrimere 11 contenzioso che si 
sta generando. I senatori Li¬ 
bertini, Lotti e Gtustlnelll 
hanno rivolto un’interroga¬ 
zione al presidente del Con¬ 
siglio Craxl per conoscere' 
quali decisioni il governo in¬ 
tenda assumere. Il Pel ricor¬ 
da che senza alcun dubbio 11 
provvedimento di legge di 
cui si discute, nella lettera e 
nello spirito, mirava a sop- 


Così i canoni (18,14% in più) 

Secondo la tesi della Confedilizia, l'organizzazione della 
proprietà immobiliare, che rivuole lo scatto di indicizzazione 
bloccato Io scorso anno, l’aumento degli affitti, da! prossimo 
agosto, dovrebbe aumentare del 18,14%. 

Facciamo qualche esempio. 

• PER UN’ABITAZIONE DI 100 METRI QUADRI, DI CATE¬ 
GORIA CIVILE, SITUATA NEL CENTRO STORICO, di una 
grande città del centro norà, costruita nel 1975, Paffuto at¬ 
tuale di 300.573 lire al mese, dovrebbe passare a 355.119 lire 
(+54,546). 

• PER UN’ABITAZIONE DI 100 METRI QUADRI, DI CATE¬ 
GORIA CIVILE, SITUATA IN UNA ZONA SEMICENTRALE, 
l’affìtto da 360.687 lire dovrebbe passare a 426.146 lire 
(+65.416). 

• PER UN’ABITAZIONE DI 100 METRI QUADRI, DI CATE¬ 
GORIA ECONOMICA, situata nel centro storico, sempre di 
una grande città del centro nord, l’affìtto da 194.410 lire do-, 
vrebbe salire a 229.690 lire (+35.280). 


prìmere e non già a rinviare 
gli aumenti dell’equo canone 
connessi allo scatto dell'in¬ 
dice Istat del 1984, in relazio¬ 
ne con 1 tagli della scala mo¬ 
bile decisi per decreto e che 
dunque gli incrementi deb¬ 
bano riguardare solo lo scat¬ 
to per il 1985.1 senatori co¬ 
munisti sottolineano inoltre 
che 11 governo. Il quale du¬ 
rante la campagna del refe¬ 
rendum sul costo del lavoro 
aveva addirittura fatto in¬ 
tendere, falsando i fatti, che 
se avessero vinto i «no» gli af¬ 
fitti non sarebbero aumenta¬ 
ti, deve onorare almeno In 
parte i suoi impegni; e, in¬ 
tanto, sollecitano quelle mi¬ 
sure più organiche relative 
all'equo canone, ma anche 
più in generale alla politica 
della casa e del territorio che 
sole possono determinare un 
punto di equilibrio tra i dirit¬ 
ti degli Inquilini e gli Interes¬ 
si legittimi della piccola pro¬ 
prietà. 

Secondo U giudizio del sen. 
Lucio Libertini, responsabile 
del settore casa della Dire¬ 
zione del Pel, non possono 


sussistere dubbi, poiché l'in¬ 
terpretazione autentica della 
legge è senz’altro quella che 
forniscono Sunia, Sicet e 
Uniat, con l’appoggio delle 
Confederazioni sindacali, 
mentre la Confedilizia ne fa 
una chiara forzatura. Come 
si evince dal testo della legge 
e dagli atti parlamentari, nel 
1984 le scatto annuale dell'I- 
stat fu soppresso, e non rin¬ 
viato al 1985 e dunque ciò 
che oggi gli inquilini debbo¬ 
no pagare è solo l’aumento 
relativo all’indice 1985. 

Noi comunisti — continua 
Libertini — comprendiamo 
che i piccoli proprietari si 
sentano penalizzati da que¬ 
sta legge e non vogliamo fare 
facile demagogia ai loro 
danni. Ma il decreto di S. Va¬ 
lentino, che tagliò la scala 
mobile, senza consentire af¬ 
fatto il recupero nel 1985 dei 
punti tagliati nel 1984, e dal 
quale nacque anche l'anno 
scorso 11 blocco dell’equo ca¬ 
none, non è una nostra In¬ 
venzione, ma una scelta del 
governo: di un governo che 
ha poi lasciato o fatto corre¬ 


re tutti gli altri prezzi In alto 
e oggi svaluta la lira. Inoltre, 
la difesa degli interessi legit¬ 
timi dei piccoli proprietari 
non si realizza determinan¬ 
do quest’anno un così forte 
balzo nel livello degli affitti 
che penalizza 1 lavoratori di¬ 
pendenti privi di un proprio 
alloggio e aumenta l’infla-. 
zlone. 

Quale il pensiero del sin¬ 
dacati degli inquilini? Mim¬ 
mo Scopellitl (Sunia), Candi¬ 
do Bemuzzi (Sicet), e Luigi 
De Gasperi hanno dichiara¬ 
to: «La manovra economica 
deli’84 come non prevede il 
recupero del punti di contin¬ 
genza, ahalogamente (ed 
emerge dal testo della legge) 
l’aggiornamento Istat non 
applicato nell’84 è da consi¬ 
derarsi definitivamente an¬ 
nullato e non più recuperabi¬ 
le. In questa direzione abbia¬ 
mo chiesto al governo di 
confermare il contenuto del¬ 
la legge. Intanto, abbiamo 
già dato indicazioni agli in¬ 
quilini, comunque, dT non 
pagare lo scatto dell’84». 

Claudio Notori 


Racket del «caro estinto» 
Tre arresti in un ospedale 


* VENEZIA —Un Infermiere e 
| due preparatori di salme 
| dell’ospedale civile di Vene- 
j zia — Giorgio Ritossa, di 
« cinquantanni, Renato Ferro 
] di quarantasette e Stivano 
Costantini di trentasette, 
tutti veneziani — sono stati 
arrestati Ieri dai carabinieri 
del nucleo operativo con 
l’accusa di estorsione per 
avere preteso «tangenti» da 


parte di alcune ditte di pom¬ 
pe funebri. 

Gli arresti, eseguiti nel¬ 
l'ambito di un'indagine sul 
«racket del caro estinto» av¬ 
viata dall’Arma del carabi¬ 
nieri dal novembre dell’anno 
scorso, sono stati effettuati 
Ieri pomeriggio, proprio al¬ 
cuni Istanti dopo che I tre 
avevano incassato dal titola¬ 
re di una Impresa di pompe 


funebri 290 mila lire che, se¬ 
condo loro, rappresentavano 
gli «arretrati» di mance che 
sarebbero state loro dovute 
per 29 funerali, cioè diecimi¬ 
la lire l’uno. 

I tre, secondo quanto si è 
appreso, pretendevano dalle 
Imprese incaricate del fune¬ 
rali diecimila lire per ogni 
persona morta ed I cui pa¬ 
renti si fossero presentati 


spontaneamente alle impre¬ 
se e dalle cento alle duecen¬ 
tomila lire per ogni defunto i 
cui parenti fossero stati da 
loro indirizzati alle ditte. 

Ieri : carabinieri, informa¬ 
ti dal titolare di una impresa 
che, nel pomeriggio, si sareb¬ 
be recato in un bar antistan¬ 
te l’ospedale civile per conse¬ 
gnare al tre infermieri le 290 
mila lire richieste, si sono 
appostati nella zona e, quan¬ 
do l tre (l’infermiere e 1 due 
preparatori di salme) sono 
usciti con il denaro, 11 hanno 
arrestati, sorprendendoli 
con le mani nel sacco. Ora 11 
processo per il «racket del ca¬ 
ro estinto». 


Truffa all’Arnia, 21 arresti 
in Calabria e in Sicilia 


PAOLA (Cosenza) — NeH’amblto delle Inda¬ 
gini su una presunta truffa per 4 miliardi che 
sarebbe stata ratta, da produttori oleari e ti¬ 
tolari di punti di vendita alimentari, al danni 
dell'Alma (l’azienda di Stato che si occupa 
degli interventi nel mercato agricolo) la 
guardia di finanza ha arrestato 21 persone In 
esecuzione di altrettanti ordini di cattura 
emessi dal Procuratore della Repubblica de] 
tribunale di Paola, Luigi Balsano. Le accuse 
Ipotizzate sono quelle di associazione per de¬ 
linquere e truffa aggravata, oltre ad addebiti 
relativi alla violazione delle norme che rego¬ 
lano l'emissione delle fatture commerciali. 


Gli arresti sono stati fatti, oltre che In Cala¬ 
bria, anche in alcuni centri della provincia dì. 
Palermo. Uno degli Ideatori e organica lori 
della truffa è 11 napoletano Tommaso De Ca- 
pua, titolare di un’azienda olearia e vinicola i 
di Camposano. De Capua è una delle quattro 
persone sfuggite all’arresto. 

Oli arrestati avrebbero organizzato una 
serie di operazioni fittizie di compravendita 
di olio, con alcuni commercianti sfctliani, per 
ottenere, tramite l’Alma, 1 contributi della 
Cee. In particolare, poiché l’Alma paga un 
contributo di circa mille lire per ogni litro di 
olio venduto, l'organizzazione, dal 1983 ad 
oggi, avrebbe incassato circa quattro mlUar- 
df al lire. 


Martinazzoli riferirà alla Camera 
sulla scarcerazione di Senzani 

ROMA — Il ministro della Giustizia Mino Martinazzoli, ade¬ 
rendo ad una richiesta del compagno Macls, a nome del 
gruppo comunista, si è detto disponibile a riferire la prossi¬ 
ma settimana alla competente commissione della Camera 
sulla Ipotizzata scarcerazione, a breve, per decorrenza del 
termini, del terrorista Senzani. Questi, benché Imputato, di 
reati gravissimi e coinvolto, con ruoli ambigui, nel rapimen¬ 
to del giudice D’Urso e nella torbida vicenda Clrlllo-Brlgate 
Rosse-Camorra, non ha slnora subito alcuno del 5 processi a 
suo carico e In primo grado concluso. Lo stesso ministro ha 
confessato di aver appreso la stupefacente notizia dal giorna¬ 
li. ! 

Giornalista critica la Gasdia 
Lei chiede 1 miliardo di danni 

MACERATA — La soprano Cecilia Gasdla ha reso noto’di 
aver querelato, tramite Pavv. Guido Bianchini di Macerata, 11 
giornalista Michelangelo Zurletti e il quotidiano «la Repub¬ 
blica» per alcune affermazióni, a suo dire false e diffamato¬ 
rie, contenute nell’articolo pubblicato Ieri In relazione alla 
prima del «Rlgoletto», andato In scena sabato allo Sferisterio 
di Macerata. Nell’articolo Zurletti sosteneva tra l’altro che lo 
voce della Gasdia «che non è mal stata d’ampiezza ecceziona¬ 
le, appare appannata a cominciare dalla regione centrale. Le 
note acute non esistono, e l’assenza costringe a ricorrere a 
cadenze e fioriture». Gasdia ha annunciato che cnlederà un 
risarcimento per danni morali e materiali non Inferiore al 
miliardo. 

Per una multa in carcere a Teramo 
due vigili e undici pescatori 

MARTINSICURO (TE) — Una multa ad un motociclista, un 
•pestaggio», un Inizio di faida: è accaduto a Martlnslcuro 
(Teramo) e la vicenda ha portato all'Incriminazione, finora, 
di 13 persone. Si tratta di due vigili urbani e di undici pesca¬ 
tori del posto. Tutto è cominciato quando un motociclista, 
Paride Camaloni, di 19 anni, in conseguenza di una multa, è 
andato a protestare con 1 vigili urbani. Due di loro — ha 
denunciato 11 giovane — lo hanno picchiato per «punirlo». 
Secondo tempo: undici marinai (tra cui 1 parenti del Camalo¬ 
ni) circondano e minacciano quattro vigili urbani In strada. 
Rapporto alla Procura dl.Teramo e immediata emissione di 
undici ordini di cattura per sequestro di persona ed altri 
reati. Intanto si indaga sulla denuncia del Camaloni e Ieri la 
Procura ha spiccato due ordini di cattura, che raggiungono 1 
vigili urbani Antonio di Pancrazio, di 25 anni e Giancarlo Del 
Toro, di 22: l’accusa è di sequestro di persona e lesioni. Al due 
viene concesso l’arresto domiciliare. 

Ricerca nelle Egadi 
del dentista toscano scomparso 

LEVANZO (TR) — Carabinieri, polizia, Guardia di finanza e 
vigili del fuoco stanno cercando a Levanzo, una delle tre isole 
dell’arcipelago delle Egadi, il dentista Marco Guazzani, di 28 
anni, scomparso durante una escursione. Alle ricerche parte¬ 
cipano sommozzatori e cani poliziotto. Nativo di Grosseto, 
ma residente a Siena, Marco Guazzani stava trascorrendo, 
insieme con la moglie Roberta Balocchi, anche lei dentista, 
un periodo di vacanze nel campeggio «Nauslca» di Castellam¬ 
mare del Golfo. Domenica 1 due avevano deciso di fare una 
gita a Levanzo ed erano arrivati in mattinata nell'isola con 
un aliscafo di linea. Dopo aver fatto 11 bagno in prossimità del 
faraglioni Marco Guazzinl ha detto alla moglie di voler fare 
una escursione lungo un costone roccioso. Sarebbe tornato 
poco dopo. Roberta Baiocchi ha atteso a lungo il ritorno del 
marito, poi ha dato l’allarme. 

Liquidazione di fine rapporto 
quando non spetta al separato 

ROMA — Non spetta al coniuge separato che (per sua colpa 
o anche per colpa reciproca) non abbia diritto al «manteni¬ 
mento» la liquidazione di fine rapporto dovuta in caso di 
morte del lavoratore «al coniuge, ai figli e. In mancanza di 
questi, ai parenti in terzo grado e agli affini in secondo grado» 
(articolo 2122 del codice civile). Lo ha deciso la corte costitu¬ 
zionale In risposta di dubbi del pretore di Milano 
sullMrragionevolezza» di una norma che, se Interpretata let¬ 
teralmente, lo avrebbe costretto ad attribuire ad una signora 
separata senza diritto al mantenimento la liquidazione di 
fine rapporto spettante al marito e da lui lasciata per testa¬ 
mento alla fondazione Pirelli. Nel 1972 la corte era già Inter¬ 
venuta sull’art. 2122 sancendo il diritto del lavoratore di di¬ 
sporre per testamento della liquidazione di fine rapporto In 
mancanza di familiari a suo carico. Ora, con la sentenza 
numero 213/85, ha chiarito che II coniuge separato al quale 11 
giudice non abbia a suo tempo riconosciuto il diritto al man¬ 
tenimento non rientra evidentemente tra 1 familiari a carico 
del lavoratore e non può dunque avanzare pretese sulle sue 
sostanze, compresa la liquidazione di fine rapporto. 


Violazione norme valutarie 
Imputata ex dirigente Rizzoli 

MILANO — Per violazione delle norme valutarie una ex diri¬ 
gente del gruppo Rizzoli, Gabriella Curi, è stata rinviata a 
giudizio. Il processo sarà celebrato a novembre. La Curi, al¬ 
l’epoca in cui Bruno Tassan Din era amministratore delega¬ 
to, era procuratrice di una società con sede a Hong Kong 
dalla quale sarebbero transitati, prima di finire su un conto a 
Dublino, trenta milioni di dollari provenienti da una conso¬ 
ciata estera del Banco Ambrosiano tramite la operazione 
•Bellatrix» (estate 1981). Il denaro, bloccato In banca a Dubli¬ 
no, viene ora richiesto dalla liquidazione del Banco Ambro¬ 
siano. Il sostituto Pierluigi Dell’Osso ha ipotecato 1 beni della 
Curi, compresa la quota di una società che la donna aveva 
donato alla figlia. 


Eletta a La Maddalena 
una giunta Dc-Pci 

LA MADDALENA (Ss) — Il democristiano Antonio Fonnesu 
è stato eletto questa sera sindaco della Maddalena con 1 voti 
della De e del PcL II consiglio comunale, riunito in seconda 
convocazione, ha anche eletto la nuova giunta che i compo¬ 
sta da tre assessori democristiani e tre comunisti. Fonnesu, 
che ha 45 anni e fa l’avvocato, ha ottenuto 15 voU. Nove sono 
andati ad altri candidati e quattro consiglieri si sono astenu¬ 
ti. Tra gli astenuti vi sono stati due consiglieri della De, che 
hanno preso tale decisione dopo che la maggioranza del 
gruppo ha respinto la proposta avanzata all’inizio della sedu¬ 
ta dal consiglieri del Psi, del Psdi e del Psd’Az., che hanno 
presentato un documento col quale offrivano la propria di¬ 
sponibilità a votare per un «monocolore» democristiano. 


Il partito 


Convocazioni 

I « « onori comunisti sono tenuti od esser* preeenti SENZA ECCE- 
PONE A LCUNA eie sedute di oggi m e » s p i edi 24 luglio e alto cedute 

• • • 

l’sisimHie del gruppo dei senatori comunisti * convocat a per 
doman i gl e v adi 21 iugfeo ale ore S.30. . 
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SUDAFRICA 


l'Unità - DAL MONDO 


La repressione non riesce a riportare la calma nelle città-ghetto 



Giro di vite sempre più duro Navi israeliane 


Vicolo cieco 
per il regime 
di Pretoria 


Arrestate da sabato scorso 


attaccano il 


441 persone per l’emergenza porto di Sidone 


L'Anc invita la comunità internazionale a rompere le relazioni diplomatiche - La 
Condanna di Cgil, Cisl e Uil - Intensificate le manifestazioni anti-apartheid negli Usa 


Tre incursioni ieri pomeriggio - I palestinesi accusati di rice-i 
vere carichi di armi - Berri critica il regime di Gemayel 


•E la dimostrazione più 
evidente della debolezza del 
regime•: cosi è stata giudica¬ 
ta l'Imposizione dello stato 
d’emergenza In Sudafrlca. 
Ed è vero: Botha è debole 
perché non ha saputo trova¬ 
re una via politica per af¬ 
frontare I disordini, la vio¬ 
lenza e una ormai guerra ci¬ 
vile alimentata dal meccani¬ 
smi stessi dell'apartheid. SI 
dice che lui non fosse del pa¬ 
rere di Imporre lo stato d’e¬ 
mergenza: Il colpo di mano 
sarebbe opera del militari, 
del responsabile della polizia 
In persone, Il generale Johan 
Coetzee. E In fondo una que¬ 
stione di lana caprina visto 
che uno del pilastri del go¬ 
verno di Botha sono I milita¬ 
ri e non da oggi, dal '78 quan¬ 
do è andato al potere. 

Il problema e un altro: co¬ 
sa e disposto a concedere 
questo regime per arrivare 
ad una qualche forma di •pa¬ 
cificazione• sociale che non 
passi solo attraverso la re¬ 
pressione; e con chi deve ne¬ 
goziare l’eventuale cambia¬ 
mento. 

Botha è troppo lucido per 
non rendersi conto di alcune 
cose fondamentali. Innanzi¬ 
tutto, come hanno insegnato 
I 156 giorni dello stato d’e¬ 
mergenza proclamato nel 
1960 dopo il massacro di 
Sharpevllle, gli arresti Indi¬ 
scriminati del leader e del 
militanti del movimenti di 
opposizione possono Inflig¬ 
gere un duro colpo al fronte 
della lotta all’apartheid, ma 
non possono cancellarlo e 
oggi meno che mal. In secon¬ 
do luogo, appunto, il clima 
politico oggi non è più quello 
degli anni 60 tanto all’inter¬ 
no quanto all’esterno del Su¬ 
dafrlca. L’opposizione al re¬ 
gime è ormai diffusa nella 
società per essere sradicata. 
Nel 1960 si trattava di deca¬ 
pitare due poli di lotta: il 
Congresso nazionale africa¬ 
no (Anc) e II Congresso pana- 
frlcanlsta (Pac) che in so¬ 
stanza monopolizzavano la 
capacità di mobilitazione so¬ 
ciale e politica sulla maggio¬ 
ranza nera. Oggi è la società 
stessa che si •automoblllta ». 
Come ci hanno insegnato gli 
avvenimenti dell’ultimo an¬ 
no la gente si riversa per le 
strade del ghetti e protesta 
contro il costo della vita, 
contro gli aumenti degli af¬ 
fitti e dell’elettricità, ma tra¬ 
sforma anche i cortei funebri 
in manifestazioni politiche 
vere e proprie di condanna 
dell’apartheid. Si muovono 
gli studenti che boicottano le 
lezioni per conquistare 11 di¬ 
ritto ad una cultura che non 
sia quella della minoranza 
bianca, ma si muovono an¬ 
che e soprattutto i sindacati 
che oggi osano scioperare •!!- 
legalmen te* per battaglie po¬ 
litiche. Si muovono le chiese, 
le associazioni femminili, 
quelle sportive, quelle di 
quartiere. Un'idra gigante¬ 
sca che nemmeno lo stato 
d’emergenza potrà decapita¬ 
re. Negli ultimi due anni gli 
stessi partiti e movimenti 
d’opposizione, l’Anc, l’Udf 


nlzzazione del popolo di Aza- 
nla), senza nulla togliere alla 
loro capacità di mobilitazio¬ 
ne, spesso hanno ri formula¬ 
to e radicauzzato la strategia 
di lotta sull'onda della prote¬ 
sta spontanea che dilagava, 
non pilotata dall’alto. 

L’impasse di Botha non è 
congiunturale, come l'impo¬ 
sizione dello stato d’emer¬ 


genza potrebbe lasciar cre¬ 
dere. A riesumare II vecchio 
•Public Securlty Act » del '53 
(cui •Il duro- Voerster non 
aveva fatto ricorso nemme¬ 
no dopo la grande fiammata 
di Soweto nel *76; è stato pro¬ 
prio lui, Botha di riformato¬ 
re », che ha rimodellato l’a¬ 
partheid >per cambiare e non 
morire ». Le sue In realtà non 
sono state vere riforme: l’es¬ 
senza del sistema fondato 
sulla separazione razziale in 
Sudafrica è rimasta la stes¬ 
sa. Ma è altrettanto indubbio 
che proprio 11 processo rifor¬ 
mistico varato da Botha ha 
legittimato molte voci di op¬ 
posizione (primi fra tutti 1 
sindacati) e ha consentito lo¬ 
ro margini d'espressione e di 
crescita. Soprattutto, la ri¬ 
forma *ha smascherato se 
stessa•: la maggioranza nera 
oggi In Sudafrica non è di¬ 
sposta a credere che il cam¬ 
biamento, quello vero, arri¬ 
verà con un processo gra¬ 
duale e controllato di sman¬ 
tellamento dell’apartheid. 
Le mezze misure non pagano 
davvero più. I neri vogliono 
Il •majority ruìe*, voglie:’, 
condividere realmente II po¬ 
tere. 

Botha deve andare avanti, 
ma come? Un’ipotesi che si 
può avanzare è che sia arri¬ 
vato ad imporre lo stato d’e¬ 
mergenza certamente per te¬ 
nere a bada la dèstra del Par¬ 
tito conservatore, certo per 
continuare ad accreditare 
presso i bianchi l'idea di un 
regime forte e ovviamente 
per colpire l’opposizione ne¬ 
ra, ma soprattutto per pren¬ 
dere tempo e scegliere fra le 
poche vie che gli sono rima- 
StC- 

Può tener fede a promesse 
che va ventilando da tempo 
come concedere la doppia 
nazionalità agli «urban 
blacks-, quelli del ghetti che 
non è riuscito a « deportare* 
nel bantustan, garantendo¬ 
gli appunto che non 11 depor¬ 
terà mal. Ma anche questo 
provvedimento potrebbe ri¬ 
sultare tardivo e Insufficien¬ 
te. Potrebbe prendere in con¬ 
siderazione forme di gover¬ 
no per 1 neri formulate da 
leader moderati come quel 
Buthelezi. gran signore del¬ 
l’etnia zulu che dall’82 pro¬ 
pone un governo regionale 
confederale liberamente 
eletto tra II suo bantustan 11 
Kwazulu, e il Natal. Per tre 
anni Botha lo ha Ignorato; 
volendo riaprire 11 dialogo, 
Buthelezi sarà disponibile? 
Potrebbe infine, come da 
tempo gli suggeriscono gli 
amici americani, incontrare 
i leader dell’Anc, «il nemico* 
vero e proprio. Contatti se¬ 
greti non sono da escludere 
ma proprio l’Anc nell'ultimo 
congresso ha delineato una 
strategia di lotta estrema- 
mente radicale. 

Infine e non è l’ostacolo 
minore, un’eventuale corag¬ 
gio di Botha quanto verrà 
condiviso dalla sua base di 
potere? Le sue riforma fino 
ad oggi sono state legittima¬ 
te e volute dal capitale Indu¬ 
striale e finanziario afrikaa- 
ner e da parte della borghe¬ 
sia anglofona. Non è l'avan¬ 
guardia progressista, ma 
non è nemmeno il capitale 
agrario più retrivo o la picco¬ 
la borghesia atrikaaner or¬ 
mai arruolati nei Partito 
conservatore. Ce la farà que¬ 
sto •blocco di centro* ad af¬ 
frontare il grande tabù della 
condivlsione del potere col 
neri? 

Marcella Emiliani 
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Borges partecipa 
a un’udienza del 
processo ai generali 


BUENOS AIRES — lì grande 
scrittore argentino. Jorge Luis 
Borges è stato ospite d’eccezio¬ 
ne alla sessantesima udienza 
del processo, iniziato tre mesi 
fa, ai generali argentini accusa¬ 
ti di gravi crimini contro i dirit¬ 
ti umani. Borges, che si era con¬ 
fuso fra la folla che assiste al 
processo, è stato invitato dal 
pubblico ministero Julio Cesar 
Stresserà ad occupare un posto 
speciale nell’aula. 

Lo scrittore ha spiegato ai 
giornalisti che l’assediavano di 
aver voluto assistere almeno a 
una udienza, attirato da «viva 
curiosità». Ha manifestato poi i 
suoi dubbi sulla possibilità di 
infliggere castighi, pur preci¬ 
sando dì non volersi rendere 
«complice del crimine e dell’im¬ 
punità». Citando il poeta Alma- 
fuerte, il «filosofo del dubbio», 
Borges ne ha ricordato una fra¬ 
se: «Limitati a chiedere giusti¬ 
zia, anche se sarà meglio non 


chiedere nulla», aggiungendo: 
«Ma forse, chiedere giustizia è 
già troppo». 

Ai giornalisti che Io tempe¬ 
stavano di domande, lo scritto¬ 
re si è limitato a ripetere i suoi 
dubbi. «Uno dei difensori — ha 
ricordato — mi ha detto che 
non succederà nulla, e che 
l’amnistia di cui si parla, se do¬ 
vesse essere applicata, avrà la 
caratteristica di uno show... 
Non so proprio che pensare». 

L'amnistia a cui si riferiva 
Borges viene ventilata da alcu¬ 
ne parti come mezzo per «sana¬ 
re le ferite» aperte nella società 
argentina dal processo e dalle 
sentenze che, si prevede, inflig¬ 
geranno agli imputati dai 15 ai 
30 anni di carcere. Ma sulla op¬ 
portunità dell’amnistia le opi¬ 
nioni divergono, e la polemica è 
già vivacissima. 

n pubblico ministero Stres¬ 
serà ha rinunciato a presentare 
altre testimonianze per affret¬ 
tare i tempi del processo. 
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PORT ELISABETH — Molly Balckburn. nota esponente del 
movimento anti-apartheid, mentre entra al tribunale di New 
Brighton. dopo l'arresto 


JOHANNESBURG — Sono 441 le persone arrestate In Suda¬ 
frlca da sabato scorso In base allo stato d’emergenza. Il dato 
è ufficiale e In settimana verranno resi noti l nomi del ferma¬ 
ti. Intanto esercito e polizia continuano a rastrellare le città- 
ghetto alla ricerca del «sovversivi». Ieri è stata organizzata 
una sorveglianza particolare a Kwathema, il quartiere nero a 
sud-est di Johannesburg, dove si è svolto 11 funerale di 14 
vittime del disordini ormai quotidiani In tutto il paese. Alle 
esequie hanno partecipato circa 15.000 persone. Nonostante 
la tensione non si sono verificati Incidenti. Per assistere al 
rito era arrivato dall'Inghilterra anche 11 rappresentante del 
vescovo di Canterbury. 

Tra gli arrestati delrultima ora figura una nota esponente 
del movimento anti-apartheid: Molly Blackburn, membro 
del Consiglio provinciale del Capo quale rappresentante del 
maggiore partito bianco d'opposizione: il Partito federale 
progressista. La Blackburn rilasciata dietro pagamento di 
cauzione, era stata arrestata un’ora prima del previsto In¬ 
contro con alcune note personalità americane che si trovano 
da lunedi In Sudafrlca per conto della «Ford Fondatlon* per 
Investigare sull’ondata di violenza che sconvolge li paese. Si 
tratta al Cyrus Vance, Robert McNamara e Donai McHerry. 

Ieri da Nairobi il Congresso nazionale africano (Anc) ha 
diffuso un appello alla comunità Internazionale affinché 
rompa al più presto le relazioni diplomatiche col Sudafrica a 
seguito dell’imposizione dello stato d’emergenza. Mentre la 
Francia, giudicando insufficiente la dichiarazione di con¬ 
danna della Cee nei confronti del Sudafrica, ha invitato l 10 
«a fare di più», in Italia Cgil, Cisl e UH hanno espresso la più 
dura condanna contro il regime di Pretoria, sollecitando dal 

governo italiano sanzioni immediate. 

• • • 

WASHINGTON — La prolcmazione dello stato di emergenza 
in Sudafrica ha dato nuovo impulso alle dimostrazioni con¬ 
tro l'apartheid che dal novembre scorso si svolgono quotidia¬ 
namente a Washington davanti all’ambasciata di Pretoria. 
Lunedi sera altre cinque persone sono state fermate perché 
chiedevano sanzioni americane contro il regime di Botna; tra 
di esse un parlamentare, il rappresentante alla Camera per il 
distretto di Colombia, Walter Fauntroy. 


USA-CINA 


Reagan accoglie Li Xiannian 
Firmato l’accordo nucleare 




Il presidente americano è apparso pallido e dimagrito, ma sicuro di sé ~ L’intesa 
sottoscritta consentirà la cooperazione nucleare nel campo dell’energia atomica 


WASHINGTON — Il presidente degli Stati Uniti ha fatto ieri 
la sua prima comparsa ufficiale In pubblico dopo l’operazio- 
ne'sublta dieci giorni fa per un tumore all’intestino. Pallido e 
dimagrito, ma sicuro di sé Reagan ha ricevuto alla Casa 
Bianca il presidente cinese LI Xiannian. Ha ascoltato in piedi 
gli inni nazionali, poi con voce un po’ roca ha rivolto un 
discorso di benvenuto all’ospite cinese. Ha esaltato «le solide 
basi» su cui poggia l’amicizia con la Cina, ha parlato di «signi¬ 
ficativi interessi in comune», ma non ha nascosto che tra i 
due paesi «esistono delie divergenze». 

Dopo la cerimonia sul prato della Casa Bianca, abbreviata 
per le condizioni di salute del presidente, Reagan e LI Xian¬ 
nian si sono trattenuti qualche minuto nella Blue room. I due 
capi di Stato si sono rivisti poi nel tardo pomeriggio per un 
colloquio più lungo e hanno partecipato ad un ricevimento 
nel corso del quale Reagan ha pronunciato un brindisi e 
quindi si è accomiatato dagli ospiti. Li Xiannian si è detto 
commosso per il fatto che Reagan abbia voluto riceverlo 
personalmente malgrado le sue condizioni. È la prima volta 
che il presidente cinese visita gli Stati Uniti e Reagan aveva 
dichiarato nei giorni scorsi, quando era ancora in ospedale, 
che riteneva molto importante l’avvenimento e che non 
avrebbe voluto mancarlo. 

Nella mattinata di ieri Reagan ha dato il suo definitivo 
benestare all’accordo di cooperazione nel campo dell’energia 
nucleare, in base al quale tecnologie americane verranno 
utilizzate dai cinesi per costruire reattori ad uso pacifico. Nel 
pomeriggio l'intesa è stata firmata al dipartimento di Stato 
dal segretario Usa per l’Energia, Harrlngton, e dal vice primo 
ministro cinese Li Peng. L'accordo — firmato insieme ad 
altre intese di cooperazione nel campo delia pesca, dell'edu¬ 
cazione e degli scambi culturali — non prevede di per sé la 
vendita alla Cina di reattori nucleari, ma è la cornice entro la 
quale la Repubblica popolare tratterà con ditte statunitensi 
l’acquisto di queste attrezzature e di queste tecnologie. 


Brevi 


Ucciso sindacalista spagnolo 

MADRID — Un pndacsésts spagnolo dato «Commissioni opera*» a sua 
mogi* sono stati uccisa «en notte a colpi di fucile. Sono José Coniale* 
AJcav. 39 anni e Manuela Orto Padda, 36.1 due sarebbero «tati uccisi in 
seguto a irta ite con ut verno d casa, ex-legionario. 

Espulsi dal Kuwait 130 iraniani 

LONDRA — L'agenzia di stampa ir amara «ima» captata a Lorxfra, annuncia 
che i Kuwait ha espuso 130 «amarti neirambito d~un'operazione di «o r et t a 
et corso noia capriate del paese dopo gli attentati deH'11 lugbo scorso, che 
hanno fatto otto vittime. 

Jaruzelski aH'Onu in settembre 

VARSAVIA — B generale Wbjaech Jvuzelsfci sarà presenta a New York m 
se ttembre ar Assemblea generale dtfe Nazioni Unite. Sari la pnma vìsita in 
ut paese occidentale da quando nel 1981 (Svenne pruno nwwtro e segetano 
del Punto c o m u n is ta. Lo ha rivelato i portavoce del governo Jerzy Urban. 

Messaggi tra Urss ed Egitto 

H. CARO — In o ccasi on e defls festa nazionale egotana. > Presidfcxn del 
Soviet supremo defl'Urss ha inviato al presidente egiziano Mubar3* un mes- 
saggio dì congratiàazìom sottolineando «le relazioni eqmfcbrate e ut#» tra i <*je 
paesi Mutar* ha risposto esprimendo la certezza che le relazioni con Mosca 
tono destinata a cortsoMarsa. 

Smentite voci su malattia di Ceausescu 

ROMA — Un portavoce deTambasciata rumena a Roma ha (Schiarato che «le 
voci su una presunta malattia del presidente C e a uses cu devono considerarsi 
totalmente infondate». B capo deào Stato — ha aggiunto — è in vacanza a 
Neptun. sul mar Nero, e nei gorrà scorsi ha incontrato rappr e sentanti di vmi 
paesi esteri. 







WASHINGTON — Li Xiannian accolto da Ronald Reagan al suo 
arrivo alta Casa Bianca 


BEIRUT — Navi da guerra 
Israeliane hanno aperto 11 
fuoco ieri pomeriggio contro 
Sidone, il capoluogo del Li¬ 
bano meridionale, provo¬ 
cando alcuni feriti. In parti¬ 
colare, secondo quanto rife¬ 
riscono emittenti libanesi, 
una nave israeliana ha spa¬ 
rato colpi di mitragliatrice 
pesante contro elementi ar¬ 
mati che si raggruppavano 
tra le località di Rimedi e 
Wadl Zeine, presso Sidone. 
La radio delle milizie libane¬ 
si «Voce del Libano libero» ha 
affermato che Sidone è stata 
bombardata dal mare tre 
volte ieri pomeriggio, provo¬ 
cando alcuni feriti presso la 
moschea Zaatarl. 

Nella mattinata,! navi da 
guerra israeliane avevano 
aperto il fuoco, al largo di Si¬ 
done, contro una nave mer¬ 
cantile che trasportava ce¬ 
mento dalla Romania. La 
giustificazione addotta dagli 
israeliani è che la nave sa¬ 
rebbe stata sospettata di tra¬ 
sportare armi e munizioni 
destinate al palestinesi di Si¬ 
done. L’episodio ha dato luo¬ 
go ad una vera e propria bat¬ 
taglia tra le milizie musul¬ 
mane a terra e le unità israe¬ 
liane. Alla fine, le vedette 
israeliane hanno dovuto al¬ 
lontanarsi dal litorale liba- 


CITTÀ DI PANAMA — Si è 
conclusa lunedì sera la riu¬ 
nione straordinaria del mi¬ 
nistri degli Esteri del quattro 
paesi del gruppo di Contado- 
ra, con l’annuncio di un nuo¬ 
vo piano in sei punti volto a 
rilanciare 11 processo di pace 
in Centro America. Sul piano 
non sono state fatte antici¬ 
pazioni; all’inizio di agosto 
esso verrà illustrato dal mi¬ 
nistri di Colombia, Venezue¬ 
la, Messico e Panama al cin¬ 
que paesi dell’America cen¬ 
trale interessati: Guatemala, 
Nicaragua, Costarica, E1 
Salvador e Honduras. È sta¬ 
ta inoltre annunciata un’Ini¬ 
ziativa del gruppo In vista 
della riunione prevista per 
novembre a Lussemburgo 
del ministri degli Esteri della 
Cee, di Spagna, Portogallo e 
del quattro di Contadora. 


NEW DELHI — Il primo mi¬ 
nistro indiano Rajiv Gandhi 
ha incontrato ieri Harchand 
Singh Longowal, presidente 
del partito Akali Dal, la più 
consistente formazione poli¬ 
tica della minoranza sikh. Il 
fatto stesso che Gandhi e 
Longowal si siano incontrati 
è un fatto di grandissima ri¬ 
levanza. È inratti la prima 
volta che slmili contatti tra 
governo indiano e politici 
sikh hanno luogo da quando, 
nel giugno del 1984, l’eserci¬ 
to Irruppe nel Tempio d’Oro 
di Amritsar, massacrando 
centinaia di sikh asserra¬ 
gliatisi dentro. A lungo l’A- 
kali Dal aveva sostenuto che 
i suoi leader non avrebbero 
partecipato a negoziati se 
non fossero state prima sod¬ 
disfatte certe condizioni, tra 
cui il rilascio degli attivisti 


Migliori rapporti Chiesa-Stato in Brasile 

RIO OC JANEIRO — Un documento consegnato al prasidant* bras*ano 
Svrtay dopo l*Xl Congesso eucaristico <M Brasi*, nel qua* 36 vescovi 
Riannettano appoggio al progetto g overn a t i vo d riforma agana. rivela a 
buono stato dai rapporti tra Chwsa a Stato. 

Diplomatico bulgaro non gradito in Canada 

OTTAWA — Un automatico buigwo è stato dch iar a t o persona non gata dal 
Canada par spionaggio. B menstro dagli Estari canad es e ha chiatto ar amba¬ 
sciata buigw* di pra nda ra provvedimenti affinché Ra*ov Ivan D*batov, vice 
consig liar e gasso i Consolato genera* di Toronto, non tomi in Canada dopo 
* vacanze. 


N. ZELANDA 

Due arresti 
per l’attentato 
alla nave 
di Greenpeace 


AUKLAND — Sembrano 
giunte a una svolta le inda¬ 
gini per l’affondamento del- 
la«nave «Ralnbow Warrior», 
l’imbarcazione del movi¬ 
mento pacifista ed ecologi¬ 
sta «Greenpeace». Ieri la poli¬ 
zia neozelandese ha arresta¬ 
to due persone, di cui resta¬ 
no per ora Ignote sia l’identi¬ 
tà che la nazionalità, accusa¬ 
te di omicidio per la morte 
del fotografo della «Ralnbow 
Warrior», il portoghese Fer¬ 
nando Pereira. 

Il portavoce della polizia 
neozelandese, che ha dato 
notizia del due arresU, ha ri¬ 
fiutato ai chiarire se essi sia¬ 
no in relazione con il fermo 
di una coppia svizzera, Alain 
e Sophie Turenge, trovati in 
possesso di passaporti falsi. 
La falsità dei documenti era 
stata accertata dopo uno 
scambio di messaggi con la 
polizia elvetica, mentre 1 due 
continuavano a rifiutarsi di 
rivelare la propria identità. 


Amnesty: 
migliaia 
i casi di 
tortura 


LONDRA — La tortura è pra¬ 
ticata in maniera «diffusa e si¬ 
stematica» in Turchia. Lo affer¬ 
ma Amnesty International in 
un rapporto di 71 pagine basato 
su migliaia di testimonianze. 
•Chi è detenuto per ragioni pò- 
litiche — si legge nel documen- 
to — corre un grande rischio di 
essere torturato, e quasi tutti i 
prigionieri vengono sottoposti 
a qualche forma di maltratta¬ 
mento». II periodo peggiore fu 
quello immediatamente suc¬ 
cessivo ai golpe militare del 
1980. II governo turco ammette 
che si sia in taluni casi ricorsi 
alia tomtra, ma nega che ciò sia 
avvenuto in maniera sistemati¬ 
ca, e sostiene di essere l'unico 
governo nella storia dei paese 
ad avere punito i responsabili. 
Secondo Amnesty la tortura ol¬ 
tre che in carcere viene pratica¬ 
ta anche nei commissariati di 
polizia ai danni di semplici in¬ 
diziati. 


nese In seguito all’Intenso 
fuoco proveniente dalle po¬ 
stazioni delle milizie libane¬ 
si. Verso le 15.30 otto navi da 
guerra della marina israelia¬ 
na sono tornate ed hanno 
aperto 11 fuoco contro la na¬ 
ve «Ruta». Il mercantile è 
stato colpito ed un Incendio 
l’ha devastato. Ne è seguita 
una nuova battaglia fra 1 mi¬ 
liziani musulmani 

dell’*eserclto popolare per la 
liberazione» e le vedette di 
Tel Aviv, che hanno ancora 
una volta aperto il fuoco 
contro U porto di Sidone e 
lungo la strada litoranea che 
collega Sidone alla località 
di Jlveh. Secondo la radio fa¬ 
langista, Il bombardamento 
ha provocato numerosi feri¬ 
ti. L’equipaggio del «Ruta» è 
riuscito a salvarsi, raggiun¬ 
gendo Sidone a nuoto. 

Intanto, cresce la tensione 
fra 1 palestinesi che si trova¬ 
no nella regione di Sidone e 
le milizie musulmane liba¬ 
nesi della città. Il deputato di 
Sidone, Il sunnita Nabih Bi- 
zri, che era stato ricevuto lu¬ 
nedì dal vice presidente si¬ 
riano Abdel Halim Khad- 
dam, ha accusato l palesti¬ 
nesi di Sidone di ricevere ca¬ 
richi di armi e munizioni e 
ha detto che le milizie mu¬ 
sulmane hanno intercettato 


alcuni camion che traspor* 
tavano armamenti. , 

Ieri pomeriggio, una dele-i 
gazlone militare siriana è 
stata ricevuta dal leader 
druso Walld Jumblatt, Aliai 
riunione hanno partecipato 
rappresentanti del partito 
comunista libanese, del par¬ 
tito «Baas» siriano, del parti-, 
to nazionalista sociale e del 
«Fronte nazionale democra¬ 
tico libanese» di cui è capo 
Walld Jumblatt J 

Da parte sua, Il capo della 
comunità sciita Nabih Berri 
ha chiesto la sostituzione del 
regime di Amln Gemayel, et} 
ha annunciato che 11 mesq 
prossimo si terrà una nuova 
conferenza delle forze mu-1 
sulmane libanesi, sotto il pa¬ 
trocinio siriano. Berri, che q 
rientrato lunedì da Dama-f 
sco, ha detto che la conferenti 
za islamica si svolgerà a 
Chtoura, nel Libano orientai 
le, sotto il controllo sirianoj 
■L’attuale regime — ha dettq 
Berri — deve essere cambia¬ 
to perché è il regime che in» 
vìto Israele a penetrare nel 
nostro paese». } 

Ieri, intanto, lo stato mag¬ 
giore Israeliano ha annunf- 
ciato che un altro centinaio 
di prigionieri libanesi saran¬ 
no liberati prossimamente 
da Atlit. 


CENTRO AMERICA 

♦ 

Riunione a Contadora 
I ministri annunciano; 
nuovo piano di pace i 


Per il momento il gruppo 
ha Invitato fi Nicaragua e il 
Costarica a risolvere le pro¬ 
prie tensioni di confine, non¬ 
ché Managua e Washington 
a riprendere 1 negoziati di 
Manzanillo in Messico. 

I ministri degli Esteri di 
Contadora hanno Infine lan¬ 
ciato un appello al paesi cen¬ 
troamericani perché realiz¬ 
zino tutti gli accordi su cui si 


sono Impegnati nel corsi 
dell’83, chiedendo Inoltre chfe 
«cessino la corsa agli armaj- 
menti, le manifestazioni di 
forza intimldatrici, la pref 
senza di militari stranieri (in 
America centrale) e Tappo#- 
glo ad elementi IrregolarR 
Anche se non vengono citati 
espressamente è evidente fi 
riferimento ai contras del 
Nicaragua e all’appoggio lor 
ro fornito da Washington, j 


INDIA 


i 

Gandhi incontra capo 
del maggiore partito [ 
della comunità sikh I 


Imprigionati, il ritiro delle 
truppe dal Punjab, l’aboli¬ 
zione della legislazione d’e¬ 
mergenza. Durante il collo¬ 
quio (definito «soddisfacen¬ 
te» da un portavoce governa¬ 
tivo) è stato annunciato a 
Longowal che veniva accolta 
la sua richiesta di abolire i 
tribunali speciali istituiti in 
Punjab per processare pre¬ 
sunti terroristi. 


Intanto in nuovi scontri, 
solo in parte motivati <fe 
contrasti interreligiosi, son|o 
morte 5 persone a Saharan- 
pur, nell’Uttar Pradesh, e 0 
ad Ahmedabad. Qui, nelfe 
capitale del Gujarat, gli inci¬ 
denti si ripetono ormai da. 
quattro mesi fra fautori e op¬ 
positori di modifiche alfe 
norme sull’accesso ad uni¬ 
versità e uffici statali. I 



Primo incontro 
Nord-Sud 
a livello 
parlamentare 


SEUL — Delegazioni parla¬ 
mentari della Corea dei Nord 
e del Sud si sono incontrate 
ieri per la prima volta nella 
storia a Panmunton, sulla li¬ 
nea di demarcatone che di¬ 
vide In due la penisola. L'In¬ 
contro di natura prelimina¬ 
re, è durato due ore e dieci 
minuti. Le parti non sono 
riuscite a concordare un'a¬ 
genda di lavoro per 11 prossi¬ 
mo Incontro del 25 settem¬ 
bre. La delegazione del Nord 
ha chiesto che si adotti un 
trattato di non aggressione 
reciproca, ma il Sud si è op¬ 
posto ritenendo l'argomento 
di esclusiva competenza del 
due governi ed ha contropro¬ 
posto la formazione dima 
commissione mista che stu¬ 
di una costituzione unifi¬ 
cata. La delegazione del 
Nord era composta di 3 
membri del Partito de! lavo¬ 
ratori (comunista), e 2 di al¬ 
tre formazioni; quella dei 
Sud da 2 membri del partito 
di maggioranza e 3 di partiti 
d'opposizione. 


Carla Lombardo è vicina a Franco, 
Bruna e famiglia nel dolore per la 
perdita del fratello 

ETTORE GIUDETT1 

di cui a p pre tta va la coerenza politi¬ 
ca. Sottoscrive per TUmtà. 

Milano. 24 luglio 1985 


Sabina, Antonio e Annamaria Came- 
se. Tullio De Mauro piangono la 
scomparsa dell’amico 

PIERO LA VEGLIA 

e ne ricordano l'impegno intellet¬ 
tuale, la esemplare militanza demo¬ 
cratica, l'umanità. 

Roma, 23 luglio 1985. 


Le s egretari a naz i onal e della Cgil 
Scuola ricorda nella figura del 
preside 

GIANFRANCO JZELASCO 

un militante per una scuola demo- ' 


e del figlio nel disastro della V 
Flemme causato dall'Incuria 
dell'Irresponsabilità. 


Dopo lunghe sofferente è mancato 

GIUSEPPE MARTELLI 

Addolorati Io annunciano tutti i suoi 
cari Per funerali telefonare al 
72211? oppure 705788 di Torna La 
presente e partecipazione e ringra¬ 
ziamento 


Dschau, 19 luglio 1965 


W a nra , Kat* • S m o rta Moranino in 
memoria di 

MARIA E WILLY 

aottoa crivon o per «l’Unità» centomi- 


Nell‘8* anniversario della scomparsi 
del compagno | 

RICCARDO MOLINI j 

i familiari lo ricordano con profondi 
affetto e in sua memoria sottoscrivo¬ 
no per «lUnitl». 

Genova. 24 luglio 1985 j 

Nell'anniversario della morte del 
compagno ì 

CALOGERO DI BLASI ! 

i figli e la moglie lo ricordano e sot¬ 
toscrivono 100.000 lire per «l'Umti* 
Roma. 24 luglio 1935. ! 


La moglie Rosina, i figli Attilia e 
Gustavo ricordano 

MARIO SALSA 

nel secondo anniversario della mor¬ 
te sottoscrivendo 50 000 aU'Umtd. J 
Quartina (Novara). 24 luglio 1985 t 
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L’Opec divisa 
alla ricerca 
del compromesso 

Alla conferenza di Ginevra i ministri del petrolio cercano un 
accordo sui prezzi - Diminuirà di 50 centesimi il greggio pesante? 


ROMA — «Abbassare i prez¬ 
zi, è questo il passo dell’im- 
potente verso la resa, di colui 
che si piega dove soffia il 
vento. Eppure, questo tetto 
di produzione deve essere 
abbassato da coloro che vi 
sono legati»: Mana Said Al 
Oteiba, ministro del petrolio 
degli Emirati Arabi Uniti, ha 
tirato fuori persino la Quasi- 
da, un’antica composizione 
poetica di tradizione prima 
beduina, poi arabo-islamica. 
Ma invece di parlare di amo¬ 
re, di dolore, di angosce del¬ 
l'esilio come i poeti di corte 
dei primi secoli dell'egira, 
Said Al Oteiba ha fatto ricor¬ 
so agli antichi metri per par¬ 
lare più prosaicamente di 
petrolio. L’ambiente scelto 
non è stato una tenda persa 
nell'afa del deserto, ma i sa¬ 
loni ad aria condizionata di 
Ginevra dove è in corso la 74* 
conferenza dell’Opec, l'orga¬ 
nizzazione che riunisce 13 
paesi produttori di petrolio. 
Riunisce ma non unisce, vi¬ 
sto che in questi giorni tra i 
signori dell'oro nero tira aria 
di tempesta. E infatti l’inter¬ 
vento del ministro degli 
Emirati Arabi Uniti non è 
stato soltanto un artificio re¬ 
torico ma soprattutto un si¬ 
luro alle tesi dell’Arabia 
Saudita e del Kuwait che 
spingono per una diminuzio¬ 


ne dei prezzi del petrolio 
Opec. Ma non sarà facile. 

Riunitisi a Ginevra per 
tentare di rimediare alle 
fratture emerse un paio di 
settimane fa a Vienna, i 13 
ministri del petrolio si sono 
subito accorti che il proble¬ 
ma di fondo, quello delle 
quote di produzione da asse¬ 
gnare a ciascuno in un mer¬ 
cato che è affogato dall’of¬ 
ferta petrolifera, non avreb¬ 
be prodotto che fratture In¬ 
sanabili. Rimandata a set¬ 
tembre la discussione su 
questo argomento, avevano 
deciso di limitarsi a discute¬ 
re di prezzi, in modo partico¬ 
lare della riduzione dei listi¬ 
ni del greggio pesante (pro¬ 
dotto soprattutto da Arabia 
Saudita e da Kuwait) in mo¬ 
do da renderlo più competi¬ 
tivo rispetto a quello leggero. 
Ma il cambiamento dell’or¬ 
dine del giorno non è servito 
a sanare i contrasti che, anzi, 
si sono riproposti con inten¬ 
sità ed acutezza tanto che la 
stessa discussione sulla 
quantità di petrolio da 
estrarre, cacciata dalla por¬ 
ta, come era logico supporre, 
è rientrata di prepotenza dal¬ 
la finestra. Del resto, i pro¬ 
duttori aderenti all’Opec si 
trovano a fare i conti con 
una offerta di greggio che 
supera largamente la do¬ 


Fra Cee e Usa è 
di nuovo «guerra» 
Tocca all’acciaio 


BRUXELLES — La Comunità europea è pronta ad adot¬ 
tare misure di ritorsione, se gii Stati Uniti prenderanno 
provvedimenti per limitare unilateralmente le vendite di 
acciaio Cee sul mercato Usa. 

L’indicazione emerge dalla riunione di ieri a Bruxelles, 
del Consiglio dei ministri degli Esteri, cui la commissio¬ 
ne europea ha fatto rapporto sui contatti in corso con gli 
Stati Uniti. La commissione farà di nuovo rapporto gio¬ 
vedì al Consiglio dei ministri dell'Industria, che si riuni¬ 
rà a Bruxelles, e non esclude l’eventualità di un Consi¬ 
glio dell’industria straordinario. La prossima settimana, 
se le consultazioni dovessero stare per concludersi o se la 
situazione dovesse precipitare. 

Tra la Comunità europea e gli Stati Uniti, contatti si 
svolgono da alcune settimane sulla modifica (e il rinno¬ 
vo) dell’accordo di autolimitazione delle esportazioni di 
acciaio dalla Cee negli Usa (accordo che risale al 1982 e 
che scade alla fine dell'anno). 

Gli Stati Uniti vogliono trasferire sedici (o diciassette) 
tipi di acciaio dalla lista dei prodotti sottoposti a consul¬ 
tazioni a quella dei prodotti sottoposti a contingenta¬ 
mento (lista che attualmente comprende una decina di 
prodotti). La Comunità non intende però accettare il tra¬ 
sferimento dei prodotti semi-finiti. 

Negli ultimi giorni, le discussioni Cee-Usa, attualmen¬ 
te sospese, sì sono concentrate sui periodi di riferimento" 
per fissare i limiti delle vendite europee. La Comunità 
vuole basarsi sugli anni più recenti, perché le esportazio¬ 
ni sono costantemente aumentate. Gli Stati Uniti pro¬ 
pongono di prendere come base le vendite del 1984 meno 
il 25%. Le consultazioni potrebbero riprendere nei pros¬ 
simi giorni, non si sa con quale forma (i negoziatori sta¬ 
tunitensi potrebbero ritornare a Bruxelles o i responsabi¬ 
li del commercio americano Clayton Veutter e comuni¬ 
tario Willy De Clerco potrebbero avere contatti). Nessu¬ 
na scadenza è stata fin qui posta alle discussioni: un 
primo termine del 15 luglio è stato superato di comune 
accordo, un secondo termine, che fonti tedesche indica¬ 
no al primo agosto, non sembra avere carattere perento¬ 
rio. 


Iseo: per il 1985-86 
inflazione stabile 
disoccupati in crescita 

ROMA — Crescita a scartamento ridotto, inflazione che or¬ 
mai non scenderà più se non di qualche decimo, manteni¬ 
mento del disavanzo dei conti con l'estero, disoccupazione in 
aumento: queste le previsioni dell'Iseo per il 1985-86. Ma ve¬ 
diamo in dettaglio l’analisi che porta a conclusioni così poco 
ottimistiche. La ripresa dell’economia intemazionale ecce¬ 
zionalmente sostenuta nell’84 dalla locomotiva Usa ha se¬ 
gnato un marcato rallentamento. Un blocco che si avverte 
pesantemente negli Stati Uniti, ma anche in Europa. D’altra 
parte è diminuita l’inflazione un po’ ovunque. Il tasso di 
aumento dei prezzi che è già sceso in media intorno al 5,3 per 
cento dovrebbe ulteriormente ridursi, ma in Italia resterà 
stabile. 

Ecco tutte le previsioni per l'Italia in cifre, il Pii nell’85 
dovrebbe crescere del 2,5 per cento, le esportazioni del 4,5, le 
importazioni dei sette per cento. Se andrà cosi, dunque, ri¬ 
marrà pesante lo squilìbrio della bilancia commerciale. An¬ 
cora cifre: gli investimenti fissi lordi dovrebbero subire un 
incremento del 3,8, quelli di investimenti in attrezzature del¬ 
l’otto per cento. 

Per il 1986 le previsioni sono le seguenti: il Pii salirà del 2,2 
per cento, le importazioni del 4,5 per cento e le esportazioni 
nella stessa percentuale. Si pensa quindi ad una qualche 
novità positiva nel conti con l’estero. Ma per 1TÌ6 11 deficit 
accumulato sarà già pesantissimo. 

In sostanza — sostiene l’isco — appare chiaro che più di 
quanto è accaduto in passato sul sistema economico italiano 
peseranno I vincoli strutturali. Questi stessi condizionamen¬ 
ti impediranno al sistema di sfruttare gli impulsi positivi. 
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manda e quindi con prezzi 
del minerale che vanno tran¬ 
quillamente al di sotto di 
quelli fissati dal cartello. 

Di fronte alla concorrenza 
dei paesi non membri (ed an¬ 
che a qualche mossa furbe¬ 
sca di alcuni aderenti), il 
gruppo deH’Opec rischia di 
trovarsi fuori mercato. Sulla 
necessità di reagire sono tut¬ 
ti d’accordo, ma sulle misure 
da prendere le distanze ri¬ 
mangono abissali. C'è chi, 
come l’Arabia Saudita, ha 
già drasticamente ridotto la 
propria capacità di estrazio¬ 
ne e quindi punta ad un ab¬ 
bassamento dei prezzi per 
non essere costretta ad ulte¬ 
riori smobilizzi produttivi. 
Altri, come appunto gli Emi¬ 
rati Arabi Uniti, vorrebbero 
tenere in su i prezzi abbas¬ 
sando le quote di produzio¬ 
ne; ma c’è anche chi, come 
l’Iraq, ritiene che tutto possa 
rimanere come è in vista di 
una ripresa della domanda 
internazionale. Un guazza¬ 
buglio di opinioni e di inte¬ 
ressi in cui non è facile met¬ 
tere ordine. 

In mattinata a Ginevra c’è 
stata una riunione ristretta 
al 13 ministri del petrolio. Al 
termine, il presidente del 
gruppo, l’indonesiano Su¬ 
broto, è stato parco di parole 
con i giornalisti. Unico parti¬ 
colare di interesse la decisio¬ 
ne di conferire carattere per¬ 
manente al «comitato per i 
differenziali di prezzo». Un 
modo per confermare l’im¬ 
portanza che l’Opec annette 
alla questione. Ma quanto al¬ 
la sostanza si procede a pic¬ 
coli passi e tra molte difficol¬ 
tà. Il comitato si è riunito nel 
pomeriggio per tentare di 
elaborare una proposta da 
presentare alla conferenza. 
L’ipotesi di compromesso 
potrebbe prevedere una ri¬ 
duzione di 50 centesimi nel 
prezzo dell’arabo pesante 
che passerebbe così a 26 dol¬ 
lari al barile, mentre il legge- - 
ro Verrebbe mantenuto a 28 
dollari. I prezzi degli altri 
prodotti Opec verrebbero 
adeguati seguendo questi 
parametri. Tuttavia, Arabia 
Saudita e Kuwait vorrebbe¬ 
ro un aumento maggiore del 
differenziale, attorno ai 3,5 
dovari il barile. Ma l’ipotesi 
non è vista con molto entu¬ 
siasmo da altri paesi come 
Algeria, Libia, Emirati che 
temono che il ribasso del «pe¬ 
sante» possa alla fine riper¬ 
cuotersi anche sul «leggero». 
Da parte sua, l’Iran ha pro¬ 
posto che il greggio pesante 
diminuisca di 25 cents al 
barile ma che nel contempo 
il «light» aumenti di altret¬ 
tanto in modo da mantenere 
inalterati i prezzi medi. 

Compromesso difficile, 
come si vede, e che non risol¬ 
ve ì problemi dì fondo che 
hanno scatenato la caduta 
del consumo e la conseguen¬ 
te erosione dei prezzi. Per i 
paesi delPOpec il petrolio è la 
fonte principale di ricchezza, 
spesso l’unica. Ora la crisi 
sta picchiando pesante. Ba¬ 
sti pensare all'Arabia Saudi¬ 
ta, la sui produzione è crolla¬ 
ta dai circa 9 milioni di barili 
al giorno di 5 anni fa agli at¬ 
tuali due milioni. E di fronte 
alla crisi, il pericolo di pre¬ 
sentarsi in ordine sparso per 
l'Opec è grande. Ma per il 
momento, il «serrate le fila» 
non è ancora arrivato. 

Gildo Campesato 


ROMA — Il clima non appa¬ 
re il più impegnato, da parte 
delle forze governative, per 
affrontare un grande tema 
nazionale quale quello del 
Mezzogiorno e del suo svi¬ 
luppo: lo ha rilevato il com¬ 
pagno on. Franco Ambrogio 
ad introduzione del suo in¬ 
tervento nel dibattito sulla 
nuova legge per l’intervento 
straordinario, che è prose¬ 
guito ieri mattina alla Ca¬ 
mera. Clima che discende 
dal fatto che negli ultimi an¬ 
ni ha perso peso politico. 

Invero si potevano creare 
— ad avviso dei comunisti — 
le condizioni per un grande 
rilancio della politica meri¬ 
dionalistica, aprendo una fa¬ 
se nuova dopo il voto con cui, 
un anno fa, la Camera bocciò 
il decreto di proroga, affos¬ 
sando la Cassa; fu quella 
un’occasione per gettarsi al¬ 
le spalle un condizionamen¬ 
to troppo pesante per le stes¬ 
se forze governative — ha ri¬ 
levato Ambrogio — e per af¬ 
frontare in termini nuovi la 
questione del Mezzogiorno, 
collegandola al processi di 
ammodernamento e di inno¬ 
vazione in corso nell'appara¬ 
to produttivo del Paese. Ve¬ 
dere cioè il Mezzogiorno qua¬ 
le componente ■ essenziale 
dello sviluppo produttivo 
nazionale, e in funzione an¬ 
che dell’obleUlvo di una qua¬ 
lificazione della spesa pub¬ 
blica per l’abbattimento del 
duro zoccolo deU’lnflazione. 

Le forze di governo — ha 


Mario Schimberni 


MILANO — Sorprendendo 
un po’ tutti, compresi quei 
giornalisti che avevano cer¬ 
cato di prevedere tutto, l’as¬ 
semblea della Bi-Invest si è 
invece conclusa nel modo 
meno prevedibile: cioè deci¬ 
dendo di non svolgersi. Nel 
giro di pochi minuti, infatti, 
appena terminate le formali¬ 
tà di rito per la valida costi¬ 
tuzione di assemblea, otte¬ 
nuta la parola dal presiden¬ 
te, Carlo Bonomi, l’avv. Mi¬ 
chele D’Amico, rappresen¬ 
tante dell'Isfina, evidente¬ 
mente in pieno accordo con 
il consiglio di amministra¬ 
zione, ha proposto una mo¬ 
zione d’ordine, invitando 


In tre 
volumi 
tutte le 
norme dei 
ministeri 


La Montedison minaccia 
e Bonomi prende tempo 

A vuoto l’assemblea Bi-Invest 

Convocata per decidere Pacquisto di azioni proprie è stata subito aggiornata - Schim¬ 
berni aveva giudicato l'iniziativa «censurabile» - Incroci azionari e guerre giudiziarie 



l’assemblea a decidere di 
non passare alla trattazione 
dell'ordine del giorno. 

Con la sola eccezione di 
una manciatina di astenuti, 
gli azionisti hanno approva¬ 
to. Così, prima ancora delle 
Il (l'assemblea era stata 
convocata per le 10,30) esclu¬ 
so il solito capannello di in¬ 
guaribili chiacchieroni, tutti 
se ne sono tornati al loro la¬ 
voro o se ne sono andati a 
spasso. 

Prima di allontanarsi an¬ 
che lui, il presidente Carlo 
Bonomi, non dimenticando¬ 
si di lanciare qualche frec- 
ciatina ai giornali che «si ser¬ 
vono dell’ottimo ufficio 


stampa della Montedison » 
ha spiegato ai numerosi 
giornalisti presenti la deci¬ 
sione assembleare con una 
motivazione molto semplice: 
•Abbiamo voluto evitare che 
insorgesse una errata inter¬ 
pretazione della proposta 
che era all’ordine dei giorno 
dell’assemblea per autoriz¬ 
zare il consiglio all’acquisto 
di azioni proprie ». Tale deci¬ 
sione, sebbene legittima, 
«era stata presentata — ha 
concluso Bonomi — da alcu¬ 
ni giornali come un’azione 
che doveva servire a me per 
chissà quali oscuri scopi ». 

Sicché, la primitiva giu¬ 
stificazione dell’avvocato 


D’Amico alla proposta di 
non svolgere l’assemblea 
(•Evitiamo l'inasprimento 
delle tensioni all’interno del¬ 
la società » — aveva detto), 
non appare l'unica e neppure 
la principale delle ragioni 
che hanno spinto Bonomi e 
gli altri uomini del Consiglio 
alla prudenza: semmai è sta¬ 
ta l’attenzione a qualunque 
aspetto formalmente impor¬ 
tante, onde evitare di presta¬ 
re il fianco agli avversari 
(cioè al presidente della 
Montedison Mario Schim¬ 
berni) nella lotta per il con¬ 
trollo dell’impero Bi-Invest. 

Tale considerazione è raf¬ 
forzata da una dichiarazione 


ROMA — L’organizzazione delle Ferrovie 
dello Stato è regolata da ben 63 decreti mini¬ 
steriali, il ministero della Difesa da 55, quello 
delle Poste da 54, e così via sino all’unico 
decreto che disciplina la Consob. In tutto 
l’amministrazione pubblica è governata da 
485 provvedimenti, tra decreti, regolamenti, 
norme di attuazione che regolano la vita di 
ministeri, amministrazioni autonome, 
aziende pubbliche. 

È un intrico normativo per lo più ignoto e 
sino ad ora mai catalogato e raccolto. A pen¬ 
sare a colmare la lacuna è stato il Formez 
che presenta ora tre volumi editi dail’Edita- 
lia nei quali è raccolta tutta la complessa 


materia. Ci sono voluti due anni di lavoro per 
giungere alla raccolta completa degli atti 
amministrativi che regolano la struttura 
pubblica. Prima d’ora, conoscere le norme 
organizzative di ciascun ministero era lavoro 
quasi improbo: i documenti erano di diffici¬ 
lissimo reperimento non solo perché non 
erano mai stati raccolti insieme, ma anche 
perché in alcuni casi era addirittura arduo 
individuarli. 

«Un lavoro aggiornato come questo — ha 
commentato Massimo Severo Giannini, già 
ministro della Funzione Pubblica ed uno dei 
massimi esperti In materia — è molto impor¬ 
tate perché sinora per vedere come era fatto 
un ministero si era costretti a consultare 
pubblicazioni superate nel tempo. 


letta a nome del collegio dei 
sindaci dal suo presidente 
appena prima che l’assem¬ 
blea si sciogliesse: •/« data 
16 luglio — ha detto — è pre¬ 
venuta al sindaci una lettera 
raccomandata inviata da 
Iniziative Meta con la quale 
tale società ha segnalato fat¬ 
ti ritenuti censurabili sia in 
relazione all'acquisto delle 
azioni Montedison da parte 
della Bl-Invest. sia in rela¬ 
zione alla convocazione del¬ 
l’odierna assemblea ». Natu¬ 
ralmente i sindaci hanno ri¬ 
tenuto di non dover prendere 
•provvedimento alcuno • a 
seguito della denuncia •del¬ 
l'azionista Iniziative Meta», 
ma l’interesse non sta qui. 
Sta nella lettera della Meta 
in sé. Questa società, infatti, 
è la finanziaria (posseduta al 
75% dalla Montedison) at¬ 
traverso la quale la Holding 
di Foro Bonaparte ha «scala¬ 
to» la Bi-Invest, comperando 
quasi il 37% delle azioni (cioè 
una quota pari a quella della 
famiglia Bonomi). 

Se la Meta «denuncia» e 
•censura» c’è evidentemente 
di che preoccuparsi anche al 
fini di possibili e ipotizzate 
vertenze giudiziarie. Logico, 
quindi, l’intento di Bonomi 
di non offrire alcun appiglio 
a Schimberni (fra l’altro ben 


Carlo Bonomi 


più pesantemente censurato 
dagli azionisti della Gemina, 
principale azionista Monte¬ 
dison. per la sua scalata alla 
Bi-Invest) per sfidare, even¬ 
tualmente, Il suo avversario 
sul solo terreno delle parteci¬ 
pazioni incrociate. Come si 
sa, infatti, Bonomi ha pub¬ 
blicamente annunciato (e 
oggi lo ha confermato) il 
possesso da parte della Bi- 
Invest di una quota aziona¬ 
ria della Montedison «supe¬ 
riore al 2%»: dovrebbe trat¬ 
tarsi di poco meno del 3%, 
ma sufficiente a far scattare 
i meccanismi legali previsti 
per impedire l’incrocio azio¬ 
nario. 

In questa situazione, in¬ 
traprendere l’acquisto di 
azioni proprie della società 
da parte del Consiglio di am¬ 
ministrazione (azioni che fra 
l’altro si «sterilizzano», cioè 
non hanno diritto di voto) 
poteva ritorcersi contro gli 
stessi promotori e poteva 
esporre Bonomi alle critiche 
interne dei suoi azionisti «fe¬ 
deli», all’accusa di condurre 
una «guerra» privata contro 
Schimberni e non una sacro¬ 
santa battaglia contro l’in¬ 
vadenza di Foro Bonaparte. 


Ino Iselli 


L’umiliazione del cassintegrato del Sud 
«Un lavoro tanto atteso e subito perso» 

Centinaia di operai delle industrie di Matera costretti a vivere di assistenza o a far concorrenza ai disoccupati nelle attività «nere» 


Dal nostro Inviato v 

MATERA — Cassaintegrato 
Anic, cassaintegrato Liqui- 
chimlca, cassaintegrato del¬ 
la Cucirini internazionale, 
cassaintegrato della Ferro- 
sud, cassaintegrato del pa¬ 
stificio Padula. La piazza 
centrale di Matera si è arric¬ 
chita di nuovi personaggi, 
che passano le luro giornate 
sulle panchine, ad aspettare 
qualcosa che non arriva mai. 
Essere cassaintegrato è 
ovunque un trauma ai confi¬ 
ni della tragedia, ma nel Sud 
questa condizione è doppia¬ 
mente umiliante per chi è 
riuscito ad entrare per un 
breve periodo nel mondo del¬ 
la produzione, e subito ne è 
stato cacciato. 

Giovanni Grleco, 40 anni, 
moglie casalinga e un figlio, 
In cassa Integrazione da tre 
anni dice che «da quando ho 
ricevuto quella lettera mi 
sento una nullità: fino a ieri 
contavo qualcosa, oggi non 
sono più niente». Eppure l'o¬ 
peraio Grieco occupa piena¬ 
mente il suo tempo. Fa atti¬ 
vità volontaria per l’Arci «in¬ 
segno ai cacciatori che dob¬ 
biamo essere noi i primi eco¬ 
logisti». Con le 800 mila lire 
al mese della cassa integra¬ 
zione (che nel suo caso arri¬ 
vano in modo del tutto irre¬ 
golare) tirare la fine del mese 
si fa sempre più difficile. «Se 
non ci fosse la famiglia, la 
grande famiglia meridiona¬ 
le, i fratelli, gli zii, i cugini, 
molte volte non ce l'avrei 
fatta». 

Cassaintegrato nel Sud si¬ 


gnifica anche ' ricorrere, 
quando si può, ad un lavoro 
nero, duro e sottopagato. «In 
una provincia dove è ancora 
presente il lavoro minorile 
— dice Angelo Eustazio, se¬ 
gretario della Camera del la¬ 
voro di Matera, Il anni pas¬ 
sati come operaio all’Alfa 
Romeo di Arese — il cassain¬ 
tegrato entra in competizio¬ 
ne in questo mercato illegale 
del lavoro, per compensi 
sempre più bassi. Per 20.000 
lire al giorno va a lavorare in 
precari cantieri edili, per an¬ 
cor meno viene arruolato 
con gli stagionali che raccol¬ 
gono frutta nel Metaponti¬ 
no». Nascono in questa realtà 
le contraddizioni e anche i 
contrasti con chi, senza lavo¬ 
ro da sempre, si vede dimi¬ 
nuire quei pochi posti di la¬ 
voro che esìstono per l’intro¬ 
missione di persone che la 
garanzia di un certo sussidio 
mensile ancora ce l’hanno. 
SI riapre, in modi diversi, la 
contrapposizione che prima 
della crisi ha visto gli operai, 
soprattutto quelli del settore 
chimico, da una parte e il re¬ 
sto della popolazione povera 
dall'altra. Gli operai veniva¬ 
no spesso considerati dei pri¬ 
vilegiati dal lavoro facile e Io 
stipendio sicuro, una sorta di 
aristocrazia lavoratrice che 
qualcuno si era spinto a defi¬ 
nire «i nuovi nobili». 

La crisi dell’industria chi¬ 
mica ha sconvolto questo pa¬ 
norama, dimostrando in¬ 
nanzitutto la vulnerabilità 
del lavoro operaio e ricac¬ 
ciando parte degli occupati 


nel vasto mondo dell’assi¬ 
stenza e del sottosalario dal 
quale erano appena usciti. 

Dopo la chiusura dello 
stabilimento della Liqulchi- 
mlca di Ferrandlna — con la 
crisi che investe il settore 
chimico tessile, quello della 
metallurgia e dell’industria 
pastaria — la decisione del- 
l’Anlc di proseguire nella 
smobilitazione dello stabili¬ 
mento di Pisticci rischia di 
segnare di fatto l’abbandono 
delle Partecipazioni statali 
della valle del Basento. «Se 
questo avvenisse — osserva 
il segretario della Camera 
del lavoro — dovremmo dire 
addio all’intera industria 
nella provincia di Matera, 
perché quello che ancora esi¬ 
ste fa riferimento diretto o 
indiretto alle Partecipazioni 
statali». 

Rindustriallzzazione è la 
parola che più spesso ricorre 
quando si parla dell’avvenire 
di queste terre. È un pro¬ 
gramma comune, che vede 
d’accordo i sindacati con 
tutti i partiti democratici, 
dal Pei al Psi alia De al Pri, 
anche se c’è chi, come il Pei, 
dice le stesse cose sia a Mate¬ 
ra che a Roma, e chi, come i 
partiti di governo, ha un lin¬ 
guaggio in Basilicata e un 
altro nella capitale. La rin- 
dustriallzzazione della Val- 
basento deve necessaria¬ 
mente avere come punto di 
partenza la professionalità 
che si è creata tra operai e 
tecnici dell’industria chimi¬ 
ca. Questo non vuol dire però 
arroccamento attorno a pro¬ 
duzioni che nei plani genera¬ 


li dell’Eni dovrebbero essere 
trasferite negli stabilimenti 
di Oltana. Una riconversio¬ 
ne programmata delle indu¬ 
strie chimiche dovrebbe por¬ 
tare da un lato alla conti¬ 
nuazione della produzione 
della fibra acrilica fino a che 
gli stabilimenti sardi non 
siano in grado di produrla 
della stessa elevata qualità, 
dall’auro diversificare la 
produzione creando credibili 
alternative industriali e oc¬ 
cupazionali. «Quello che non 
possiamo accettare — osser¬ 
va il segretario della Camera 
del lavoro di Matera — è che 
nella Valbasento ci siano 
nuove chiusure di aziende 
senza che si sia contempora¬ 
neamente indicato come, in 
quali settori e in quali azien¬ 
de è possìbile recuperare 
l’occupazione perduta». 

L’impegno quindi non de¬ 
ve essere soltanto deU’Eni, 


Giugno, come sono cresciute le retribuzioni , 

ROMA — É B settore del credito e delle assicurazioni quello che ha visto salire 
in grugno in modo più netto le retribuzioni dei suo» addetti. Seguono stipendi 
e salari dei trasporti, quelli dell'agricoltura, dell'industria e buon ultima la 
pubblica amministrazione. 

Traghetti per le Eolie, tre giorni di blocco 

LIPARI — Un nuovo sciopero di 72 ore £ stato proclamato a partire da 
domani mattma dal personale dei traghetti che fanno servizio verso le isole 
Eolie. Saranno bloccate per tre giorni le corse da Napoli e da Milazzo. 

Sme, Tiri si riunisce la prossima settimana 


si, ma di tutte le Partecipa¬ 
zioni statali che devono sti¬ 
molare valide attività pro¬ 
duttive anche con la parteci¬ 
pazione del capitale privato. 
La chiamata in causa della 
presidenza del Consiglio in 
questa «vertenza Matera», 
non nasce tanto dal deside¬ 
rio di avere un interlocutore 
più qualificato, ma dalla 
consapevolezza che la rindu- 
strializzazione del Materano 
chiama in causa competenze 
di diversi ministeri cne pos¬ 
sono essere coordinate e sti¬ 
molate solo a livello più alto. 

Bruno Enriotti 


ROMA — Il consiglio di amministrazione detl'lrì si riunirà la prossima settima¬ 
na per riprendere in esame la complicata vicenda della Sme. Il problema 
prioritario da sciogliere sarà quello (fi decidere quali delle quattro offerte di 
acquisto debbano essere considerate valide. 

Gasolio da riscaldamento, presto un ribasso 

ROMA — Secondo fonti industriali, a partire dalla mezzanotte di venerdì il 
prezzo del gasolio da riscaldamento dovrebbe diminuire di sette Gre. Costerà, 
quindi. 637 Ire ai litro. 

Lebole, accordo sindacati-azienda 

AREZZO — La Lebole. gruppo Em-Laoerossi, ha da ieri raggiunto un nuovo 
accordo con te organizzazioni sindacali. L'intesa prevede il ricorso al lavoro 
part time. ai contratti (fi solidarietà e la trasformazione di una parte delia 
manodopera indiretta m manodopera drena 

Meno ore di sciopero nei primi mesi '85 

ROMA — Nei primi cinque mesi del 1985 si sono considerevolmente ridotte 
te ore lavorative perdute per ragioni di sciopero. Oa gennaio a maggio defl’85 
sono state oltre ono milioni, contro 1 21 mmoni dello stesso periodo dell’anno 
precedente. 

Cir, 30 miliardi di aumento di capitale 

TORINO — La Ce spa (compartite industriali riunite) effettuerà un aumento di 
capitale sano al massimo (fi 30 indiarefi (fi Ire nominali. L'amento di capitale 
si realizzerà attraverso un prestito ot*6ganonano in E cu. pari a 120 md tardi 
(fi lire. 


Mezzogiorno, una legge «vecchia» 

L'intervento di Ambrogio (Fci) nella discussione sull’intervento straordinario - L’occa¬ 
sione mancata dal governo per aprire una fase nuova nella politica meridionalistica 



Il ministro per gli interventi 
straordinari per il Mezzogior¬ 
no, Salverino Oe Vito 


sottolineato il deputato co¬ 
munista — non hanno colto 
questa occasione irripetibile; 
si sono ricondotte in manie¬ 
ra - esclusiva all’intervento 
straordinario quale unica ri¬ 
sposta al Mezzogiorno, e non 
sono state neppure in grado 
di impostare il discorso in 
termini rinnovati. 

Una politica per il Mezzo¬ 
giorno passa — per i comu¬ 
nisti — attraverso una poli¬ 
tica industriale nazionale, 
ambientale, del lavoro. I co¬ 
munisti non negano una 
specificità di interventi nel 
Mezzogiorno, ma ritengono 
che essa debba essere resa 
più efficace. Così come pen¬ 
sano che il Sud abbia ancora 
bisogno di risorse aggiunti¬ 
ve, ma non di regimi speciali. 

Il piano triennale (boccia¬ 
to dalla commissione bica¬ 
merale) e la legge in discus¬ 
sione potevano essere — ad 
avviso di Ambrogio — mo¬ 
menti di una programma¬ 
zione nuova dell’intervento 
straordinario. Ma il governo 
non ha elaborato un vero 
piano triennale e la proposta 
di Intervento straordinario 
presenta caratteristiche che 


suscitano forti preoccupa¬ 
zioni. Secondo questo pro¬ 
getto tutti possono fare 
tutto: non v’e, cioè, scelta di 
obiettivi in materia di inter¬ 
venti, con ciò aumentando i 
pericoli di dispersione della 
spesa e del suo carattere so¬ 
stitutivo. Peraltro, non è Im¬ 
postato adeguatamente il 
rapporto fra spesa ordinaria 
e spesa straordinaria, né v’i 
una chiara identificazione 
delle opere da completare. 

A tutto questo aggiungasi 
— ha rilevato ancora Am¬ 
brogio — l’aspetto, molto 
grave, della farraginosità dei 
meccanismi decisionali, per 
cui si hanno due effettivi po¬ 
teri — il ministero e il Fondo 
per lo sviluppo del Mezzo- 

§ iomo. Sarà ìt campo a deci- 
ere chi prevarrà; ma questo 
a scapito della trasparenza, 
rapidità ed efficacia dellln- 
tervento e, per converso, si 
amplificano l poteri di me¬ 
diazione, di discrezionalità, 
di controllo polltico-cllente- 
lare della spesa. Senza sotta¬ 
cere il dubbio — che è cen¬ 
trale — se poi, così costruita, 
guesta legge funzionerà ef¬ 
fettivamente. 


L’idea che il Pei ha soste¬ 
nuto e sostiene è di spendere 
per progetti collegati a obiet¬ 
tivi e intorno a questi orga¬ 
nizzare gli strumenti locali e 
centrali, in maniera tale — 
ha concluso Ambrogio — da 
superare le contrapposizioni 
tra regionalismo e centraliz¬ 
zazione e puntando a una 
reale aggiuntività dell’inter¬ 
vento straordinario. Una li¬ 
nea capace di ottenere un 
reale spostamento di risorse, 
pubbliche e private, verso il 
Mezzogiorno, ma anche di 
realizzare un modo nuovo di 
spendere il denaro pubblico, 
garantendo la trasparenza 
dell’intervento e della spesa 
e coordinando i flussi delle 
risorse regionali, nazionali, 
europee. 

•Perplessità», pure nel 
quadro di un giudizio positi¬ 
vo complessivo, ha espresso 
Il socialista Tempestine per 
il quale la legge va approvata 
cosi com’è, anche se a breve 
occorrerà mettere mano ai 
•miglioramenti». Ha poi par¬ 
lato anche 11 de Grippo. 

8, d. m. 
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Editoriali - Le parole dei vertici, le 
esigenze del Paese (di Giovanni Ber¬ 
linguer); I responsabili del «venerdì 
nero» (di Silvano Andriani); Reagan, 
politica e immagine (di Sergio Segre) 

Il congresso del Pei e le prospettive 
del Paese (articoli di Giuseppe One¬ 
rante e Achilie Cicchetto) 

Come stanno cambiando il potere fi¬ 
nanziario e gli assetti proprietari nel 
capitalismo italiano/l (di Marcello 
YiUari) 

Inchiesta/Trieste frontiera di cultu¬ 
ra (di Darko Bratina, Giuseppe Fur* 
lan. Bruno Schacfieri) 

Lettere da vicino/Inteliettuali, poli¬ 
tici, sindacalisti, indipendenti inter¬ 
vengono sulle prospettive del Pei e 
della sinistra 

Articoli di Laura Balbo, Bianca Bec¬ 
cali!, Vittorio Capecchi, Cesare Cases» 
Filippo Cavazzuti, Carlo Donoto, 
Franco Fichera, littorio Foa, Elio 
Gtovannini 

II controllo operaio in Inghilterra (di 
Giuseppe Berta) 

Tv, chi governerà il satellite? (di 
Walter Veltroni e Vincenzo Vitq) 

Cce-Comecon, se la coppia e ur ope a si 
riconcilia (intervista a Carlo Boffito) 

Il saccheggio deU’Africa (di Julius 
Nyerere) 

Saggio - Sicurezza e deterrenza nel¬ 
l’età nucleare (di Gianluca Devoto) 

Taccuino • I due mondi di Heinrich 
Boll (di Angelo Romano) 
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La «missione» in Turchia di Arthur Miller e Harold Pinter si conclude intorno alla tavola imbandita 
delPambasciatore americano: dopo un litigio sono messi alla porta. Ecco perché facevano tanta paura 

L’ultima cena alla turca 


■Non si parla di topi a ce¬ 
na». La frase che Albert Ca¬ 
mus mette in bocca a uno dei 
personaggi nel suo romanzo 
La peste echeggia pari pari 
nell’incidente avvenuto un 
paio di mesi fa a Instanbul in 
casa deirambasciatore ame¬ 
ricano Robert Strausz-Hupe. 
Invitati di riguardo, Arthur 
Miller e Harold Pinter, giunti 
in Turchia su richiesta del- 
l’prgamzzazione intemazio¬ 
nale degli scrittori, Pen.- 
I due commediografi ave¬ 
vano appena finito una serie 
di incontri con editori, gior¬ 
nalisti, medici, scrittori, sin¬ 
dacalisti, avvocati e uomini 
d’affari. Obiettivo della visi¬ 
ta, quello di fare una breve 
indagine sulla questione dei 
diritti umani intervistando 
persone di diverso ceto socia¬ 
le e credo politico. Il loro ar¬ 
rivo era certo risultato più 
irritante per le autorità, tur¬ 


che e forse anche americane, 
dal momento che non poteva¬ 
no bloccarli con l’accusa di 
essere comunisti. Il trascor¬ 
so politico di Miller si è are¬ 
nato intorno agli anni SO ai 
tempi del McCarthysmo 
quando fu interrogato dal- 
l’House Un-American Activi- 
ties Committee. Pinter è il ti¬ 
pico intellettuale inglese di 
stampo piuttosto conservato- 
re, che non si'interessa mai 
direttamente. alla politica. 
Ultimamente però ha aderito 
alla Cnd, la campagna per il 
disarmo nucleare e sembra 
che si sia imbarcato in que¬ 
sta impresa in parte per sco¬ 
prire cos’è avvenuto alla 
Turkish Peace Association, 
l’associazione turca per la 

f iace. II rappresentante di ta- 
e organismo Mahmut Diker- 
dem, ex ambasciatore con di¬ 
versi incarichi in passati go¬ 
verni, è stato condannato a 


otto anni di carcere insieme 
ad altre diciassette persone. 
«Un processo manifestamen¬ 
te politico», ha detto Miller 
airOòserver, «basato su leggi 
prese in. prestito dal codice 
legale del periodo mussolia- 
niano in Italia. Gli arresti in 
massa, gli improvvisi blitz 
polizieschi, ricordano gli an¬ 
ni Trenta in Europa. Dopo il 
processo all’Associazione 
turca per la pace, i legali de¬ 
gli imputati sono stati arre¬ 
stati e processati». 

Le persone incontrate dal 
duo Miller-Pinter, hanno illu¬ 
strato una situazione nota, 
ma non per questo meno dia¬ 
bolica. La Turchia come un 
Cile mediterraneo. Sui set- 
tantremila prigionieri, dodi¬ 
cimila sono politici. Fra i set¬ 
temila che sarebbero stati 
arrestati per atti di terrori¬ 
smo, ce ne sono che hanno 
appena sedici anni. Basta 


scrivere sui muri frasi ostili 
al governo, per finire in pri¬ 
gione e ricevere condanne fi¬ 
no a ventiquattro anni. La 
censura è totale e qualsiasi 
giornale può essere chiuso se 
pubblica qualcosa che il regi¬ 
me non approva. Il partito 
comunista è fuorilegge prati¬ 
camente fino dagli anni 20. Il 
movimento sindacale Disk è 
stato abolito. Poi c’è il capi¬ 
tolo più orrendo, la tortura. 
Miller e Pinter hanno parlato 
con una persona che ha visto 
coi propri occhi il fratello uc¬ 
ciso a calci dalla polizia, bot¬ 
te da spaccare il corpo den¬ 
tro al camioncino che veniva 
guidato attraverso le strade 
di Instanbul. Hanno ascoltato 
la moglie del commediogra¬ 
fo AliTaygun, condannato a 
otto anni per essere membro 
dell’Associazione per la pace 
e la moglie di un pittore, lui 
pure condannato a torturato 


prima a Instanbul poi ad An¬ 
kara e poi di nuovo a Instan- 
bui. . - • 

Dopo questa breve escur¬ 
sione aU’intemo, l’invito a 
cena a casa dell’ambasciato¬ 
re americano si è presentato 
come un’occasione piuttosto 
delicata. Robert Strausz-Hu¬ 
pe è famoso per il suo aperto 
sostegno al governo militare 
turco. Il sostituto càpo mis¬ 
sione americano, Trinka, lo è 
ancora di più. Va da sé che 
intorno alla tavola c’era un 
pccolo battaglone di invitato 
prò militari, pronti a smussa¬ 
re lo scontento dei due stra¬ 
nieri d’animo sensibile. Ma¬ 
gari nella speranza di allen¬ 
tare la stretta delle testimo¬ 
nianze di tortura dalle loro 
penne. 

Il cucchiaio ha fatto appe¬ 
na in tempo a scivolare nel 
brodo diplomatico che all’al¬ 
tro capo del tavolo, Miller ha 


Nel centenario della nascita di Lukàcs, l’editoria pullula di 
saggi, di articoli, di libri sul filosofo ungherese; tutti più o 
meno tesi a individuarne la •grandezza», il •valore*, 
l’*eredità*. Da questi si distingue nettamente il libro appena 
uscito da Einaudi (Su Lukàcs. Vicende di un’interpretazione; 
In cui Cesare Cases raccoglie I saggi scritti sul filosofo un¬ 
gherese tra il 1956 e il 1985. Il volume nel suo complesso è un 
vero e proprio •omaggio a Likàcs• (così s’intitola anche il 
primo saggio). In genere le apologie (e quelle su Lukàcs in 
particolare) sono patetiche e un po' noiose; questo libro di 
Cases invece è in te ressa n tissìmo e si legge tutto d’un fiato. In 
primo luogo perchè non è un’apologià, in secondo luogo per¬ 
ché Cases fa sfoggio di tutta la sua ironia, cosi caustica da 
rasentare il sarcasmo, in terzo luogo perché contiene degli 
elementi autobiografici (e un interessantissimo carteggio 
con Lukàcs stesso) che fanno del volume nel contempo anche 
un •saggio su Cases». 

Alla fine di maggio, a Weimar, si è tenuta la riunione 
generale della Goethe-Gesellschaft (il che avviene ogni due 
anni). Tra i vari gruppi di lavoro ce n’era uno (Lukàcs e 
Goethe) in cui Cases teneva la relazione introduttiva. È stato 
sorprendente vedere come fosse affollata l'aula della scuola 
di musica in cui si teneva la riunione (bisogna sempre ricor¬ 
dare che nei paesi dell'Est Lukàcs è stato tollerato post mor- 
tem, ma viene sempre guardato con sospetto per i noti fatti 
del ’56). È stato ancor più sorprendente vedere i vecchi pro¬ 
fessori della Rdt parlare di Lukàcs con ammirazione e no¬ 
stalgia non tanto per le sue teorìe sul realismo, quanto piut¬ 
tosto per essere stato il modello di libertà e autonomia di 
pensiero negli anni cupi dello stalinismo. Insomma Lukàcs, 
sia prima che dopo i fatti di Ungheria, è stato considerato 
dagli intellettuali del paesi del socialismo reale un maestro di 
libertà. E, a pensarci bene, nel romanzo Collin dello scrittore 
tedesco-orientale Stefan Heym, si narra di un professore un¬ 
gherese letteralmente •salvato» nel ’56 da una cerchia di in¬ 
tellettuali tedeschi che Io avrebbero prelevato da Budapest e 
•nascosto* a Berlino Est in attesa che si calmassero le acque. 
Pare che alla operazione non fosse estraneo il ministro della 
Cultura J. R. Becher, amico di Lukàcs fìn dagli anni 20. Nella 
stessa riunione di Weimar un giovane ricercatore di Berlino 
Ovest ha invece fatto la breve storia della recezione di Lukàcs 
in Rft, dove nel dopoguerra è stato considerato il •marxista 
ufficiale». Allora Lukàcs era a Ovest l’antesignano dell’orto¬ 
dossia comunista e a Est il rappresentante dell’autonomia di 
pensiero dell’Individuo. Ovunque un personaggio •scomodo». 
Insomma nei corridoi della scuola di musica a Weimar affio¬ 
ra un aspetto di Lukàcs da noi certamente sottovalutato e 
Cases, tra sorrìsi, strette di mano e complimenti, racconta 
aneddoti con la sua solita aria ironica. 

Già la prefazione al volume è un piccolo capolavoro di 
ironia: Cases polemizza contro coloro che arrivano da lui 
accusandolo di *avcr introdotto Lukàcs in Italia* e quindi dì 
aver provocato •gravi lesioni cerebrali» negli Intellettuali ita¬ 
liani. E le frecce che lancia contro i •postmoderni* sono avve¬ 
lenate: *Rlcordo che l’ideologia è sempre un rischio, che mol¬ 
ti più importanti di loro ci hanno lasciato le penne, che anche 
Platone, Hegel e Marx non sono quasi più quotati sul merca¬ 
to e che insomma se ci tenevano tanto alla sopravvivenza 
avrebbero dovuto a suo tempo stipulare un contratto con la 
Società d’assicurazione contro l danni dell’ideologia (Sadi), il 
cui presiden te onorario è sir Karl Popper. Cito I casi di taluni 
miei coetanei e amici che, grazie all’assicurazione, sono oggi 
completamente disldeologizzatl e scrivono sul Corriere della 
Sera; il loro pluralismo è a tutta prova, riescono a evitare la 
parola "totale"perfino nella dichiarazione delle imposte e a 


Cesare Cases ha raccolto in un volume i saggi 
e il carteggio scambiato con il grande filosofo 
ungherese: un lungo sodalizio tra «amore e odio» 

Viva Lukàcs, 
abbasso Lukàcs 



sentito la voce baritonale di 
Pinter schiantarsi contro 
Trinka che raccomandava: 
«Dobbiamo vedere le cose nel 
loro complesso. Lei ne vede 
solamente una parte. È il suo 
punto di vista». Un po’ meno 
diplomatica, una giornalista 
locale ha poi insinuato che 
mentre i turchi devono rima¬ 
ner 11, per far fronte alla 
realtà, il commediografo tor¬ 
nato a Londra, avrebbe pro¬ 
babilmente sfruttato la si¬ 
tuazione per scrivere un nuo¬ 
vo lavoro e farci anche un bel 
gruzzoletto sopra. Sono vola¬ 
ti insulti. 

«È una serata in onore del 
signor Miller» ha interroto 
l’ambasciatore toccando ri¬ 
petutamente il bicchiere con 
il cucchiaio. Poi ha intreccia¬ 
to un discorsetto di benvenu¬ 
to ignorando segnatamente 
Pinter. Il commediografo 
americano ne ha approfitta¬ 
to per ricordare che nella sua 
opera "Il crogiolo", la gente 
viene punita non sulle basi di 
azioni, ma solo per quello che 
pensa, cosa che sembra av¬ 
venga in Turchia sotto gli oc¬ 
chi di tutti. «Avete centinaia 
e centinaia di persone in pri¬ 
gione solo perché il governo 
non approva il loro modo di 
pensare. Qualcuno afferma 
che la Turchia sta avvicinan¬ 
dosi alla democrazia. Ma per 
ora c’è solo un regime milita¬ 
re coi suoi aspetti brutali e 
spietati. Nel dimostrarsi così 
pronti a sostenere quelli che 
hanno privato i cittadini di 
questo paese dei loro diritti, 
gli Stati Uniti non fanno altro 
che alienarsi ulteriormente 
la popolazione». 

L’ora del caffè è arrivata 
in un’atmosfera irrimedia¬ 
bilmente guastata. FTa Pin¬ 
ter e l’ambasciatore ameri¬ 
cano è scoppiata una lite tre¬ 
menda. «Uno è libero di ave¬ 
re opinioni diverse pratica- 
mente su qualsiasi cosa» ha 
detto l’ambasciatore. «Non 
se la persona si trova con dei 
fili elettrici intorno ai genita¬ 
li» ha ribattuto il commedio¬ 
grafo. Alla porta. L’amba¬ 
sciatore lo ha praticamente 
sbattuto fuori. Miller che era 
finalmente riuscito a sedersi 
vicino a Trinka per dirgli 
quattro parole, si è sentito 
annunciare dal collega: «Ho 
insultato il tuo ambasciatore 
e quello mi ha detto di andar¬ 
mene». I due ospiti si sono 
messi a cercare un mezzo di 
trasporto che li portasse via 
da lì. L’ambasciatore france¬ 
se ha dato uno strappo alla 
coppia fino al suo apparta¬ 
mento dove li ha confortati 
con dello champagne. 

Alla conferenza stampa 
prima della partenza da ln- 
• stanbul Miller e Pinter hanno 
. ribadito: «C’è la tortura in 
Turchia». Ma la conferenza è 
stata vietata e il govèrno ha 
ordinato un'indagine sulla lo¬ 
ro visita. Un paio di settima¬ 
ne dopo la loro partenza, il 
primo ministro turco Turgud 
OzaI è apparso tutto sorri¬ 
dente ad una conferenza 
stampa al Washington Press 
Club ed ha rassicurato 1 gior¬ 
nalisti: «Non abbiamo prigio¬ 
nieri politici in Turchia*. 

Alfio Bernabei 


concepire qualche inclinazione per la religione, che essendo 
la più antica e consolidata delle ideologie non è quasi più 
considerata tale, né tanto meno totalitaria*. 

In una Ietterà a Lukàcs del 1964 Cases scrìve: •Purtroppo 
sono fatto in modo che posso scrivere solo se mi eccito contro 
qualcuno* (p.lTTJ; e questa sua vena polemica, se gli ha Impe¬ 
dito di scrivere quel libro sulla letteratura italiana nella dire¬ 
zione indicata dal filosofo ungherese, è finita per affiorare 
nel carteggio stesso. Dopo anni di amicizia e di rapporti epi¬ 
stolari ed editoriali (Cases non avrà introdotto Lukàcs in 
Italia, come dice lui, però ha curato, promosso e pubblicizza¬ 
to tutte le opere di Lukàcs pubblicate da Einaudi) affiora il 
dissenso tra i due intellettuali ed è un dissenso che riguarda 
le prospettive politiche. 

Anche sul letterario Cases prende le distanze dal maestro 
ungherese: «La teorìa di Lukàcs non rispondeva alla realtà 
non tanto per motivi "formalistici", classico-idealistici, ma 
perché i suoi presupposti non andavano. Se le prospettive 
politiche di Lukàcs fossero state giuste, saremmo stati som¬ 
mersi di realismo crìtico e di realismo socialista* (p.69). Lu¬ 
kàcs viene criticato con la più lukacsiana delle argomenta¬ 
zioni, che presuppone un rapporto stretto tra prospettiva 
politica e teorìa letteraria. Come si vede Cases non riesce a 
non polemizzare con l’oggetto del suo studio, ma si ha 11 
sospetto che questa polemica sia un impasto di amore-odio. 

L’autore ironizza nei confronti dei crìtici che definisce 
•brechtocentrìci», coloro cioè che utilizzano le argomentazio¬ 
ni di Brecht nella polemica con Lukàcs. Il filosofo ungherese 
è attento all’oggetto della letteratura (una volta si diceva al 
contenuto), mentre Brecht (e con lui Kafka, le avanguardie e 
persino Anna Seghers) fanno attenzione al soggètto, all’indi¬ 
viduo. Anche in un’epoca come la nostra in cui il soggettivi¬ 
smo (e i’edonismo) trionfa, possiamo tuttavia affermare che 
il •peccato originale* di Lukàcs stia tutto nel suo idealismo, 
nel considerare l’opera d’arte come un valore in sé, assoluUz¬ 
zato in quanto •oggetto* nella volontà di metterlo In rapporto 
al sociale, ma dimenUcando di metterlo in rapporto ai mezzi 
di comunicazione, alle strutture comunicative. In questo 
senso tutto il pensiero di Lukàcs è •ottocentesco», ovvero 
legato a una situazione culturale anteriore all’avvento dei 
mass-media. Questo l’avevano capito — sin dagli anni 20 — 
Brecht e Benjamin (tanto per fare due nomi), che non a caso 
parlavano di •rapporti di produzione* intendendo con questo 
non solo i rapporti di produzione industriale, ma anche i 
rapporti di produzione dell'industria della comunicazione (di 
qui i saggi sul cinema, sulla radio, sulla fotografia). 

Cases, non solo per amor di polemica, intuisce la •gigante¬ 
sca ottusità» del pensiero di Lukàcs — la definizione è di 
Brecht — ma la proietta tutta sul politico, in quanto è affa¬ 
scinato dal personaggio, dalla sua grandezza intellettuale, 
dalla sua capacità di proporre modelli intellettuali. Ma forse 
non riesce a liberarsi di Lukàcs perché nella biografia e nel 
pensiero del filosofo ungherese c’è anche tanta parte delle 
speranze, delle delusioni, delle polemiche e della avventura 
intellettuale di Cases stesso. Nella prefazione troviamo anco¬ 
ra una volta un indizio rivelatore: il ricordo del primo libro di 
Lukàcs, letto In esilio a Zurìgo nel 1944/1945, è associato 
all’immagine di una bella ragazza Jugoslava che aveva recla¬ 
mato la restituzione del libro preso in prestito alla biblioteca. 
L’utopia lukacsiana è per Cases un po’ come quella bella 
Jugoslava di Zurigo, sempre più bella col passare del tempo, 
ma sempre più astratta, sempre più lontana. Ma proprio 
perché fa parte del •vissuto*, proprio perché i la storia stessa 
del divenire di Cases, è anche nel contempo un elemento 
irrinunciabile della memoria, delia polemica e In fondo del¬ 
l’apparato critico dell’autore. 




Un pezzo della civiltà nuragica esposto a Milano 

Dai Nuraghi all’ambiente 
naturale: la storia dell’isola 
in 3.600 metri quadrati 

Venite! 
C’è la 
Sardegna 
a Milano 


Gyorgy Lukàcs 


Mauro Ponzi 


MILANO — La cultura, co¬ 
me del resto la vita quotidia¬ 
na del nostro paese, è conti¬ 
nuamente attraversata da 
mode che assumono caratte¬ 
ri spesso farsescamente ma¬ 
niacali. Una di quelle più in 
voga negli'ultimi anni è rap¬ 
presentata da certe mostre 
«didattiche» che, con l’utiliz¬ 
zo di pannelli esplicativi e di 
fotografie, hanno cercato di 
sostituire quelle - magnilo¬ 
quenti esposizioni di oggetti 
e opere d’arte di più facile 
presa sul pubblico, che fini¬ 
vano effettivamente col tra¬ 
lasciare l’aspetto dldattlco- 
formativo del rapporto col 
visitatore. Soprattutto nel 
campo dell’archeologia, il ri¬ 
sultato è stato tuttavia quel¬ 
lo di stravolgere il più delle 
volte radicalmente il concet¬ 
to stesso di mostra, con l’eli¬ 
minazione degli oggetti fisi¬ 
camente, direttamente usu¬ 
fruibili da parte del pubbli¬ 
co, che si trova così costretto 
a seguire file interminabili 
di pannelli, con dottissime e 
minuziose descrizioni di si¬ 
tuazioni sociali, eventi stori¬ 
ci, tecniche di scavo, prodotti 
della cultura materiale o 
dell’arte colta (in un lin¬ 
guaggio non sempre da tutti 
comprensibile), senza che di 
questi ultimi possa recepire 
«da vivo» alcunché. Ma altro 
è vedere una riproduzione 
bidimensionale, venire a co¬ 
noscere tutto, di un bronzet- 
to nuragico. : da un testo 
scritto, e altro è trovarselo 
direttamente di fronte, in 
tutta la sua indescrivibile 
aura di benjaminiana me¬ 
moria. 

Nei confronti di questa or¬ 
ma] inflazionata maniera di 
costruire mostre alcune re¬ 
centi manifestazioni * sem¬ 
brano indicare un’inversio¬ 
ne di tendenza, verso una 
concezione complessiva¬ 
mente più equilibrata. Uno 
dei migliori esempi in tal 
senso è costituito dalia mo¬ 
stra «Nuraghi a Milano», da 
poco inaugurata nella capi¬ 
tale lombarda, promossa dal 
Comune di Milano. 

È una mostra un po’ diver¬ 
sa dalle altre, che in questo 
senso supera decisamente 
l’esigenza di rinnovamento 
di cui si parlava sopra, ope¬ 
rando un determinante pas¬ 
so in avanti verso una mo¬ 
derna proposta di esposizio¬ 
ne archeologica. Ha infatti la 
sede nei Giardini Pubblici, 
dove il visitatore si trova let¬ 
teralmente immerso in un 
affascinante angolo di Sar¬ 
degna: in 3600 metri quadra¬ 
ti è stato infatti riproposto 
l’ambiente naturale dell’iso¬ 
la (sono stati piantati diversi 
tipi di vegetazione della 
macchia mediterranea, arti¬ 
colati su suggestivi pendìi e 
collinette); in esso è stata mi¬ 
rabilmente inserita una serie 
di strutture architettoniche 
antiche ricostruite così come 
ci sono state conservate (una 
capanna, un tempio, una 
tomba) che, riecheggiando 
queU’«archeologia sperimen¬ 
tale» di tradizione anglosas¬ 
sone (per chi volesse appro¬ 
fondire; John Coles, Archeo¬ 
logia sperimentale, Milano, 
Longanesi 1901), permettono 
da un lato di cogliere l’essen¬ 
za più vera — quella della vi¬ 
ta quotidiana — di una civil¬ 


tà scomparsa, e dall’altro, di 
avvicinarsi a un tema così 
affascinante con rigore 
scientifico e insieme il gusto 
di un emozionante tuffo nel 
passato. 

Del fatto che la civiltà nu¬ 
ragica sia sempre meno for¬ 
nita di enigmi, ci dà un dell? 
nitivo insegnamento la se¬ 
zione della mostra dedicata 
al materiale archeologico (in 
gran parte inedito), collocato 
entro una struttura architet¬ 
tonica di materiale traspa¬ 
rente che, con sviluppo mo¬ 
dulare sullo schema-base 
della crociera, si inserisce 
nello spazio naturale in mo¬ 
do non particolarmente 
traumatico. Il percorso espo¬ 
sitivo si snoda attraverso le 
diverse tappe della storia 
della Sardegna antica, dalla 
civiltà neolitica a quella, più 
divulgata, nuragica; è nell’e¬ 
tà del medio Bronzo che pos¬ 
siamo collocare lo sviluppo 
della tipica torre nuragica 
con primitivo villaggio, del¬ 
l’architettura di tipo monu¬ 
mentale delle «tombe dei gi¬ 
ganti», o di quei luoghi di 
culto noti come «templi a 
pozzo» (a cui si è già accen¬ 
nato), insieme alia diffusio¬ 
ne di una serie di forme cera¬ 
miche con decorazione «a 
pettine». - 

Ma è senza dubbio il feno¬ 
meno dell’influenza cultura¬ 
le di Micene l’aspetto più cla¬ 
morosamente messo in luce 
dai recenti scavi che, tramite 
il rinvenimento di una cospi¬ 
cua- quantità di materiale 
miceneo, hanno permesso di 
dare una spiegazione del no¬ 
tevole progresso avvenuto 
nel contesto culturale nura¬ 
gico, quando la tipologia del 
nuraghe stesso si sviluppa in 
modo più complesso, e i vil¬ 
laggi si vanno articolando in 
numerosi gruppi di capanne, 
o quando la stessa tecnica 
edilizia subisce profonde in¬ 
novazioni. Inoltre, la presen¬ 
za di ceramica micenea in 
contesti stratigrafici locali 
consente ora agii studiosi di 
datare con maggior precisio¬ 
ne il materiale e le facies cul¬ 
turali della civiltà nuragica. 
Questi intensi rapporti com¬ 
merciali sono spiegabili sul 
piano della collocazione eco- 
nomico-geograflca della 
Sardegna nel mondo antico: 
terra non solo posta al cen¬ 
tro del Mediterraneo occi¬ 
dentale, con coste facilmente 
approdabili, ma anche ric¬ 
chissima di materiale metal¬ 
lurgico atto a sviluppare 
traffici, oltre che con Mice¬ 
ne, con Cipro (nel Bronzo fi¬ 
nale) e, sino alla prima età 
dei Ferro, con la Sicilia, le 
isole Eolie e la penisola iberi¬ 
ca. 

L’esposizione si conclude 
con un settore altrettanto 
nevralgico, quello dedicato 
alla precoionizzarione greca, 
ai rapporti col mondo etru¬ 
sco e con la crescente espan¬ 
sione punica, sino alia defi¬ 
nitiva conquista delusola da 
parte dei navigatori fenici. 
Una mostra dunque non solo 
ricca di splendido materiale, 
ma capace di sollecitare 
nuove riflessioni e interessi 
anche per gli addetti al lavo¬ 
ri, data la novità di gran par¬ 
te del materiale e dei risulta¬ 
ti scientifici raggiunti. 

Mario Danti 
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Raitre, ore 21.50 

Quella 
nube 
nove 
anni fa 


Programmato per ricordare una sciagura passata, .Seveso nove 
anni dopo» (Raitre, ore 21.50, per la serie Delta), cade a pochi 
giorni da un’altra strage che, in circostanze del tutto diverse, di¬ 
mostra ancora una volta il malgoverno del territorio in Italia. Oggi 
lo dicono tutti, governo e ministri in testa: fatto sta che la nube 
tossica che seminò il terrore a Seveso è stata solo una delle tante 
macchie sulla credibilità di questo paese. Ma torniamo al pro¬ 
gramma: il regista Antonio Vergine ha voluto raccogliere le testi¬ 
monianze della gente, ma si è trovato in difficoltà ad ottenerle. Ha 
fatto allora ricorso alle immagini registrate nove anni fa, ai tele¬ 
giornali, alle inchieste di allora. A partire dalle prime notizie di 

S uel 10 luglio del 1976, quando dalla Icmesa, fabbrica del gruppo 
;ivaudan, si leva una nube fatta del veleno più potente: la diossi- 


S uel 10 luglio del 1976, quando dalla Icmesa, fabbrica del gruppo 
^ivaudan, si leva una nube fatta del veleno più potente: la diossi¬ 
na. Ecco che la stessa parola, che nessuno conosce, diventa sinoni¬ 
mo per tutta l'Italia di pericolo, di uso spregiudicato del territorio 
e delle vite umane. Viene identificata un’area a maggior rischio e 
viene chiamata zona A. Incertezze, polemiche, accuse, non sono 
finite neanche oggi che, almeno teoricamente, la bonifica è finita, 
la zona A è stata sanata, i fili spinati sono stati abbattuti e di quel 
terribile momento rimangono solo le due collinette costruite coi 
rifiuti. Continua però il divieto di coltivare. E forse, si domandano 
gli abitanti di Seveso, qualche motivo ci sarà... 

Raiuno: Fitzgerald a Hollywood 

Francia Scott Fitzgerald: uno degli scrittori americani più cono¬ 
sciuti e amati, figura affascinante di intellettuale non separato, ma 
sempre compromesso con la società del suo tempo. Compromesso 
anche con Hollywood, per la quale lavorò come sceneggiatore negli 
ultimi anni della sua vita. In un momento di grande crisi interiore 
e di creatività, Fitzgerald accorse al richiamo della mecca del 
cinema, ma senza crederci eccessivamente. Intanto scriveva un 
romanzo ispirato proprio al mondo del cinema, che rimarrà incom¬ 
piuto (The last Tycoon). Di tuttociò parla il programma che va in 
onda su Raiuno alle 22.05: La regia è di Anthony Page, mentre nel 
ruolo di Francis Scott recita l’attpre Jasoq Miller... . . . ... 

Raiuno: vampiri e video musical ; 

Che succede nel canoro mondo di Obladl Obladà ? Al solito ne 
succedono di ogni genere, con tanto di vampiri a fare la parte del 
leone. Vedremo inoltre un servizio su Barcellona, un balletto, ecc., 
ecc. Il tutto su Raiuno alle 20.30 per volontà di Paolo Giaccio e 
Romano Frassa. 

Italia 1: le stelle di Cecchetto 

Zodiaco non é proprio un programma fortunato. Stasera tocca 
al Cancro e tocca a Licia Colò, Lino Banfi, Alberto Lionello, Erika 
Blanc, Roberto Gervaso e Franco Simone il compito di dimostrare 
cosa sappia fare un appartenente al segno. AI presentatore Clau¬ 
dio Cecchetto toccherebbe invece il compito di sollevare il pro¬ 
gramma dal limbo nel quale si è cacciato fin dall’inizio e nel quale 
e rimasto nonostante il cambio di formula' preteso da Berlusconi. 
(Italia 1, ore 20.30). 

Retequattro: attenti al lobo 

Osi iti di Maurizio Costanzo e del suo innocuo giochetto intito¬ 
lato Si o no? (Retequattro, ore 20.30) stasera sono Iva Zanicchi e 
Renato Della Valla (campione mondiale di motoscafo off-shore). I 
temi della serata sono la nevrosi e la matematica. Al solito saranno 
fatte domande ai presenti in studio nella speranza di coinvolgere i 
casalinghi. La nota più curiosa della serata (a parte la Zanicchi, 
che è donna di chiacchiera divertente) sembra quella fornita dal 
professor Barbieri, il quale assicura di poter identificare la perso¬ 
nalità umana dalla osservazione del solo lobo dell'orecchio. . 


Bruno De Finetti 


! Nostro servizio 

AVIGNONE — Gli spettacoli 
di danza al Festival di Avi¬ 
gnone, almeno da cinque an¬ 
ni a questa parte, non escono 
da una formula che sembra 
accontentare molto la popo¬ 
lazione della rassegna. Il di¬ 
to è puntato sulle ultime 
produzioni di coreografi 
francesi, i più giovani, e su 
spettacoli non tradizionali 
stranieri con qualche grande 
omaggio d’autore. 

! Merce Cunningham, que¬ 
st’anno, ha fatto vedere Jn- 
léts 2 del 1983 su musica di 
John Cage e, sempre con Ca- 
ge, ha mostrato la pièce più 
attesa del suo campionario 
recente Roaratorio. Ancora 
un lavoro del 1983 basato sul 
testo forse più criptico della 
letteratura del XX Secolo, 
Finnegan's Wake di James 
Joyce. Per questa operazio¬ 
ne, Cunningham e Cage so¬ 
no partiti dall'idea di .utiliz¬ 
zare il testo di Joyce come 
una partitura; la musica di 
Cage raccoglie suoni diversi 
e voci umane, qualche pagi¬ 
na del libro viene recitata 
dallo stesso compositore ma 
è scomposta in •mesostlci», 
cioè in una serie di lettere 
che lette dall'alto al basso 
formano, in questo caso, il 
nome di James Joyce, men¬ 
tre la danza di Cunnlna- 
gham, per una volta, nasce 
direttamente sulla partitura 
musicale elaborata a suo 
tempo all’Ircam di Parigi. 

• Di Roara torio riportiamo 
spio impressioni indirette. Il 
pubblico si è diviso di fronte 
alla raffinatezza intellettua¬ 
le dell’operazione; la critica 
ha esultato unanime. D’altra 
parte, non è più un mistero 
che gli spettacoli di danza., 
pura — sebbene impregnati 
di musica concreta, di inter¬ 
vènti testuali «alla Cage» — 
richiedono oggi un'attenzio¬ 
ne è una conoscenza della' 
materia specifica della dan¬ 
za nèttamente superiore alla 
Ipifopòste di teatrò-tianzéC • . 

* Persino la folgorante ap¬ 
parizione dd Karole Armita¬ 
ge al Festival in Doublé Duo 
si è collocata su un piano di 
lettura decisamente impe¬ 
gnato. Eppure, la bionda, af¬ 
fascinantissima danzatrice è 
l'amazzone universalmente 
riconosciuta delia moda' 
punk-rock. È stata la prima 
a mettere in scena con Dra- 
stic classicism del 1980 una 
violenza simile a quella dei 
Sex Pistols, a rapportarsi 
con determinazione al mo¬ 
dello dei concerti rock. Ma 
Karole partiva e parte anco¬ 
ra oggi da una conoscenza 
del vocabolario classico e 
cunninghamiano ■ (è stata 
danzatrice nella compagnia 
del grande maestro) che ab¬ 
braccia il virtuosismo. Un 
termine, questo, un concetto, 
pressoché accantonati dalle 
giovani • leve della danza 
francese che puntano, inve¬ 
ce, al messaggio, al racconto 
anche viscerale o allusiva¬ 
mente psicologico, sia pure 


„ » 

La morte 
di Bruno 
De Finetti 


•ROMA — È morto a Roma il 
20 luglio, ma la notizia è stata 
diffusa a funerali avvenuti, il 
matematico Bruno De Finetti. 
Aveva 79 anni, essendo nato 
in Austria, a Innsbruck. il 13 
giugno 1906. Socio corrispon¬ 
dente dell’Accademia dei Lin¬ 
cei, professore ordinario fuori 
ruolo di calcolo delle probabi¬ 
lità atl’università di Roma, 
Bruno De Finetti aveva acqui¬ 
stato fama internazionale 
proprio per i contributi origi¬ 
nali al calcolo delle probabili¬ 
tà, per it quale aveva scritto 
saggi considerati fondamen¬ 
tali nell'impostazione sogget¬ 


tiva, Altro settore In cui Bruno- 
. De Finetti si era distinto era 
. quello della matematica appli¬ 
cata. dalle assicurazioni alla 
teoria dei rischio, alla ricerca 
operativa. 

Ma la notorietà di Bruno De 
Finettl presso 11 grande pub¬ 
blico è legata a un motivo del 
tutto lontano dalle sue difficili 
specializzazioni: il 18 novem¬ 
bre 1977, a 71 anni, De Finetti 
venne arrestato al termine 
detrinaugurazione dell’anno 
accademico del Lincei «per as¬ 
sociazione sovversiva e istiga¬ 
zione dei militari a disobbedi¬ 
re-. L'episodio, che provocò le 
proteste di moltissimi uomini 
di cultura, avvenne perché De 
Finetti aveva firmato come di¬ 
rettore responsabile l’agenzia 
«Notizie radicali» al posto di 
Marco Pannello che aveva 
avuto problemi giudiziari. 
L'arresto si svolse nell'ambito 
delle indagini sui cosiddetti 


•proletari in divisa». Il man¬ 
dato di cattura venne poi revo¬ 
cato in tempo per limitare l'e¬ 
sperienza di De Finetti all'uf¬ 
ficio matricola del carcere di 
Regina Coeli. 

Componente dell'istituto 
internazionale di Statistica e 
del consiglio superiore di stati¬ 
stica, Bruno De Finetti aveva 
ricevuto numerosi premi per 
la sua attività scientifica: 
quello deU'università di Roma 
nel 1930, dell'Accademia dei 
Lincei nel 1934, del Consiglio 
nazionale delle ricerche nel 
1939, dell'Ina nel 1964 e di 
nuovo dei Lincei nel 1964. 
L’ultimo riconoscimento è sta¬ 
ta la laurea «honoris causa» 
attribuitagli nel 1982 dalla li¬ 
bera università internaziona¬ 
le degli studi sociali: alia ceri¬ 
monia intervenne l'allora pre¬ 
sidente della Repubblica San¬ 
dro Pertini. 


Iglesias 
{ sulla moglie: 
«No commetti» 


MADRID — Julio Iglesias non : 
si pronuncia «sulla vita priva¬ 
ta» della sua ex moglie (e ma¬ 
dre dei suoi figli) I sa bel Frey- 
sler, di cui si parla molto at¬ 
tualmente in Spagna per la 
sua relazione con l’ex ministro 
dell'Economia Miguel Boyer, 
che — a quanto si dice — 
avrebbe per lei abbandonato 
la carriera politica. «Isabei — 
dichiara Iglesias — è rimasta 
la mia amica del cuore. Il te¬ 
ma che ora è di attualità ap¬ 
partiene alla sua vita privata, 
non spetta a me esprimere 
opinioni». 



Karole Armitage (a destra), che al Festival di Avignone si è esibita in «Doublé Duo» 


JESS3M Grande varietà di temi al festival di Avignone: Cunningham 
rilegge «Finnegan’s Wake», Karole Armitage presenta «Doublé Duo» 


in forme non tradizionali. 

Doublé Duo è un concerto 
elegante e- sofisticata. Sono 
'sette passi a due ritagliati. 
sulla musica- percussiva di 
: due'inusicistiY David Llnton 
e Conrad Klnnard, in scena 
con un intero armamentario 
rock (batterie, chitarre, mi¬ 
crofoni e gong). Il progetto è 
semplicissimo: cavalcare 

sette stili di danza diversi 
nella maniera estrema. Iro¬ 
nica, radicalmente decom¬ 
posta, dell’autrice. Per sette 
volte la sensuale danzatrice 
con la faccia pallida, i capelli 
corti, irti sulla testa, cambia 
look trascinando nelle sue 
trasformazioni il morbido 
partner Joseph Lennon e so¬ 
prattutto adeguandosi a un 
tessuto musicale ricco di ci¬ 
tazioni notissime che rifiuta 
la banalità dei quattro quar¬ 
ti. ' • 

Si parte addirittura da Gi- 
selle. E Karole indossa una 
tuta futuribile in plastica (i 
costumi sono del cineasta, 
light-designer, scenografo 
Charles Alias) per sfiorare 
L’Apres-midi d’un Faune. 
Karole usa tutte le figure 
della danza accademica. E 
poi cammina con i tacchi a 


spillo o con le scarpette a 
punta con la protervia di una 
phvrup-glrl, con io slancio di 
una ragazza dutrqda che ha 
voglia di provocare. Siamo 
-sempre nella poetica diDra- ; 
stfc Classicism. coniugare la 
purezza più assoluta, la for- ’ 
ma più composta e il senso 
della rottura irreparabile. 
Ma crescendo, Karole ha af¬ 
finato le sue armi. Ci sono- 
gocce emotive nel suo ultimo 
lavoro, tenerezze che si di¬ 
schiudono inaspettate. An¬ 
che la performance dei due 
musicisti che ad un certo 
punto si trovano In prosce¬ 
nio e fanno hara-k/ri con due 
bacchette acquista rispetto 
alle esibizioni durissime e 
conteniosedei primi collabo¬ 
ratori musicali della coreo- 
grafa una freschezza insie¬ 
me ludica e intelligente. In- 
somma, la Armitage si è ar¬ 
ricchita e la bellezza di Dou¬ 
blé Duo conferma le possibi¬ 
lità di sviluppo della danza- 
danza, di applicazione del 
classicismo a yna sensibilità 
del tutto contemporanea, ur¬ 
bana, addirittura brutale co¬ 
ma la vita sui marciapiedi 
più pericolosi di New York 
che sono ancora, nonostante 


le citazioni storiche e colte, 
nonostante la mùsica farcita 
di fragori non solo violenti* il : 
pùnto di riferimento più ca¬ 
ro'di questa Straordinària 
artista americana?- 

Si percorrono strade mol¬ 
to diverse, moltò plù intime 
in Romance en Stuc, la co¬ 
reografia che il Festival di • 
Avignone ha commissionato 
al giovane Daniel Larrieu, 
direttore della compagnia 
Astrakan. Larrieu non è co¬ 
nosciuto in Italia, ma in 
Francia la sua danza forte¬ 
mente ' staccata, /■ senza 
legato, la sua ricerca di gesti 
netti cadenzati sulla musica 
è piuttosto ammirata. In Ro¬ 
ma nce en Stuc il giovane co¬ 
reografo ha però tentato una 
via molto difficile. Si è Ispi¬ 
rato ai romanzo Spirile di 
Thèophi! Gautier e ha voluto 
elaborare un messaggio f ilo- 
sofico-dacadente sul senso e 
i pericoli dell’omosessualità. 
Come? 

Mettendo in scena — una 
scena all'aperto, chiusa da 
tendaggi con grafismi orien¬ 
tali — una tribù di E.T. con 
le teste imprigionate in bel¬ 
lissime parrucche di gesso 
colorato, un culturista e una 



«La mostra delle paure» al «Teatro Povero» di Montlcchiello 


Di scena 


A Monticchiello 
dove l’intero paese fa teatro 

Metti tutte 
le tue paure 
in piazza 


coppia che si richiama 
espressamente al romanzo 
di Gautier. Lei spasima ed è, 
un piccolo scricciolo che si, 
allunga e si racchiude In se 
stesso.- Lui, biancovestito, è. 
impassibile alle sue tenerez¬ 
ze, mentre la tribù starebbe 
ad indicare il mondo degli 
asessuati irriducibili. Quan¬ 
do il Maciste culturista, che 
rappresenta la forza bruta, 
anch'essa asessuata, a un. 
certo punto della strana piè¬ 
ce volge le spalle al pubblico 
e una grande macchia rossa 
come di sangue raggrumato 

10 colpisce ai dorsali, quando 
la tribù avanza di profilo, co¬ 
me una folla di geroglifici 
egiziani, si colgono le imma¬ 
gini più indovinate di un la¬ 
voro affascinante, ma troppo 
enfatico. Daniel Larrieu si è 
evidentemente innamorato 
del soggetto ed ha anche la¬ 
vorato di fantasia. Ma forse 

11 suo pensiero è troppo acer¬ 
bo, gli strumenti culturali 
troppo esili per lanciare un 
nuovo decadentismo roman¬ 
tico oggi, tanto più con una 
coreografia ben fatta, ma 
bozzettistica, senz’anima. 

Marinella Guatterini 


Dal nostro inviato 

MONTICCHIELLO — Come 
il miracolo di San Gennaro. 
Ogni anno, nella comunità 
di Montlcchiello, si scioglie 
un grumo di ricordi, di pas¬ 
sioni, di speranze e, in una 
notte di luglio, accade il mi¬ 
racolo, in piazza San Marti¬ 
no. 

- La notte da queste parti è 
incantata e le stelle si affac¬ 
ciano da uh nero «pulito». Le 
voci della piazza si accendo¬ 
no anch’esse come stelle in 
un silenzio «pulito», per di¬ 
ventare subito una polifoni¬ 
ca ricchissima, pur sul rigore 
di un «basso» numerato. Il 
«basso» scandisce quest’anno 
la presenza della paura. Lo 
spettacolo del Teatro Povero 
di Monticchiello espone, in¬ 
fatti, una «Mostra delle pau¬ 
re». Paure di questi tempi, 
che si aggiungono a quelle di 
tempi andati ma tutte con¬ 
corrono — è il traguardo del¬ 
lo spettacolo *— al ritrova¬ 
mento d’Una solidarietà che 
non viene mal menò special¬ 
mente quando è in pericolo 
la liberta. • 

Le paure si avviano da una 
struttura di cubi componibi¬ 
li, conficcata in terra. La 
gente se la trova 1) e pensa ai 
marziani, agli «Ufo». Che sa-, 
rà? . 

C’è chi bà sentito lamenti, 
chi ha visto luci, chi ha persi¬ 
no annusato odori di zolfo e 
di gelsomino. Si scopre, però, 
che è stato Arturo Vignani 
(un veterano del Teatro Po¬ 
vero) a far mettere lì quella 
«cosa» da utilizzare come ve¬ 
trina di paure. La gente non 
capisce, c’è un attimo di In¬ 
cantamento, e arrivano in 
piazza 1 nazisti, con i mitra 
spianati. Il ricordo di questa 
paura verrà cancellato dal 
ricordo dell’anziano conta¬ 
dino impaurito dalle stre¬ 
ghe. Gli afferravano la mano 

— dice — quando di notte 
andava tra i filari a sentire se 
i grappoli erano maturi. È 
Osvaldo Bonaria che rievoca 
antichi spaventi dai quali 
scaturisce — spettacolo nel¬ 
lo spettacolo — la rievoca¬ 
zione della «Vecchia». Irrom¬ 
pono in piazza contadini e 
ragazzi e fanno vedere come 
una volta ci si difendeva dal¬ 
le streghe, segandole. I «se¬ 
gantini», mettono in mezzo 
la «Vecchia» e ia fanno fuori 
come un vecchio tronco, 
mentre la gente, sibilando 


LEGITTIMA DIFESA (Raidue, ore 21.451 ; 

Splendida interpretazione del grande attore francese Louis Jouvet 
in questo classico giallo diretto nel 1947 da Henri-Georges Clou- 
zot. Un vecchio libertino, che aveva tentato di sedurre una cantan¬ 
te di varietà, viene trovato morto nel suo appartamento. Ma molte 
cose non quadrano e il commissario (Jouvet, appunto) dà il via alle 
indagini... - 

I CAVALIERI DELLA VENDETTA (Raiuno ore 13.45) . 

topo la Francia, la Spagna, in una giornata Rai insolitamente 
europea. Siamo nell'800: re Ferdinando VII governa il paese con 
durezza, e il giovane Josè Rodriguez si mette alia testa di una 
banda di ribelli. Dirìge (1963) Carlos Saura, il cast è intemaziona¬ 
le: Lea Massari. Francisco Rabal, Lino Ventura, Philippe Leroy. 
DELITTO AL MICROSCOPIO (Retequattro. ore 23.10) 

Uno speaker radiofonico ha contribuito all'elezione di un sindaco, 
sperando poi di poterlo manovrare. Ma quando l’uomo politico si 
nvela meno malleabile del previsto, scatta la trappola omicida. Ma 
Gonion McKay, «segugio» della scientifica, bracca i colpevoli. Van 
Heflin e Marsh» Hunt sono i protagonisti di questo giallo diretto 
nel 1942 daU’ottimo Fred Zinnemann (Mezzogiorno di fuoco. Da 
qui all’eternità). 

IL PRINCIPE DEGÙ ATTORI (Euro Tv, ore 20.30) 
Un’occasione per rivedere al lavoro il povero Richard Burton, 
recentemente scomparso. È la storia di due fratelli, il cui padre era 
un attore geniale che recitava Shakespeare davanti ai rozzi uomini 
del West. Uno dei due figli proseguirà la sua attività, l’altro si darà 
alla politica. Regia (1955) di Philip Dunne, accanto a Burton c’è 
John Derek, futuro marito di Bo. 

UOMINI ALLA VENTURA (Canale 5, ore 0.30) 

Prima guerra mondiale: negli intervalli fra un combattimento e 
l’altro un capitano e un sergente dei marine* Usa cercano di con¬ 
quistare il cuore della bella figlia di un locandiere francese. £ un 
film fra i meno noti del grande John Ford, girato nel 1952 come 
rifacimento di un vecchio titolo di Walsh. Nel cast spicca il nome 
di James Cagney. 

LA TORRE D’EBANO (Raitre, ore 20.30) ‘ 

Film per la tv diretto da Robert Knights, con un bel cast; Laure nce 
Olivier, Toyah Wilcoa e la graziosa Grata Scacchi, italo-inglese, 
volto nuovo del 1965. Un giovane crìtico si reca nel Sud della 
Francia ad intervistare un pittore inglese vecchio a famoso. Lo 
attendono sorprese: il vecchio vive con due donne giovani e bell* in 
un’atmosfera di grande libertà. 


□ Raiuno . 

13.00 MARATONA D'ESTATE - Rassegna intemazionale di danza 

13.30 TELEGIORNALE 

13.46 I CAVALIERI DELLA VENOETTA - Frfm con Lea Massai, Franci¬ 
sco Rabal • - 

15.10 VIAGGIO ATTRAVERSO IL SISTEMA SOLARE • L’uomo e la 
Luna 

15.40 PICCOLE OONNE * Cartone animato 

16.50 IL MIRACOLO OELLA VITA 

17.00 L'ULTIMO FUORILEGGE • Sceneggiato 13' puntata) 

17.50 L’OLIMPIADE OELLA RISATA - Catone animato 

18.35 SCTTEFOLU - A cura di Enzo Marchetti, di Marceao O or c ioSn» 

19.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 SOTTO LE STELLE - Varietà presentato da Eleonora BngSadori (3* 
puntata) 

21.50 SPECIALE TG1 

22.30 TELEGIORNALE 

22.40 FRANCIS SCOTT FIT2GERALO A HOtLYWOOO - Sceneggio 
con Jason MiSer. Tuesday WekJ. Jufaa Poster 

00.20 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO • CHE TEMPO FA 

CD Raidue . 

13.00 TG2 • ORE TREDICI 

13.15 DUE E SIMPATIA - «Senza famiglia» 

14.05 L'ESTATE E UN'AVVENTURA 

17.00 AVANTI C E POSTO - Film con Aido Fabnzi e Adriana Banani 
18.25 OAL PARLAMENTO 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 L'ASSO OELLA MANICA - TeieMm «La belva del ring» 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20.20 TG2 - LO SPORT 

20.30 STORIA 01 UN ITALIANO - Con Atoerro Sordi 2* e 3* svia. 5* 
episodio 

21.35 T G2 - ST ASERA 

21.45 LETITTIMA DIFESA - Film, regìa di H. Georges Ctoumt, con Ioni» 
Jouvet. Suzy Delev. Bernard Bfier. Simone Ranent 

23.30 JAZZ AL CIAK D’ESSAL TIZIANA GWGUOM 
00.18 TG2- STANOTTE 

O Raitre 

18.28 PALLANUOTO • Ungheria-Itete 

18.00 TG3 • 19-19.10 nazionale: 19.10-19.20 TG ragionai 

19.28 FESTIVAL INTERNAZIONALE OtL SALLETTO • 2* pane 
20.00 OSE: COM E TUO FIGLIO? 

20-30 LA TORRE D’ESANO • Firn. regia 4 Robert Kmghts. con Laurenca 
Ofivier. Greta Scacchi, Rogar Ree*. Toyah Wiflcox 

21.50 OCLTA - Seveso nove anni dopo 


23.20 TG3 

23.45 LA CINEPRESA E LA MEMORIA 

24.00 SPECIALE ORECCHiOCCHIO - Con Stefano Pulga e Band of Jo- 
ckes 


D Casale 5 


8.30 

9.30 
11.30 
12-30 
13.25 

14.29 
15.28 

18.30 
17.00 
18.00 

18.30 
19.00 

19.30 

20.30 

22.30 
23JO 
00.30 


9.40 

10.40 

11.05 

11.30 
12.00 
1A4S 

13.15 
13.45 

14.15 
15.05 
18.00 

15.30 
17.38 
18.36 
19.25 


RALPHSUPCRMAXIEROC - TeieMm 

CONTRAB8ANOCRI A MACAO - F*n con Tony Curò 

LOU ORA NT - TeieMm 

PEYTON PLACE - Telefam 

SENTETU - Scenagpato 

GENERAL HOSPITAL - Telefilm 

UNA VITA DA VIVERE - Sce ne g g iat o 

IL SELVAGGIO MONDO DEGLI AMMALI - Documento 

LOBO-Telefilm 

t RAGAZZI DEL SABATO SERA - Telefilm 

TU 11MT AMI OLIA . Gioca a quiz, con Claude Upp» 

I JEFFERSON • TeieMm 
LOVE BOAT - TeieMm 
NONSOLOMOOA 
KOJAK • TeieMm 
CANALE 5 NEWS 

UOMM ALLA VENTURA - Firn con James Cagney e Corinna 
Cehret 


9.30 

11.30 
12.00 
13.00 
14.00 

14.30 

15.30 
15.00 
15.00 
19.00 
20.00 

20.30 
22.00 
23.00 
00.15 

1.30 


DIMMI COME MI CHIAMO • Film 
SANTORO ANO SOM • TeieMm 
CANNON - Telefilm 
WONDER WOMAN - Telefilm 
VIOEO ESTATE *85 
KUNG FU - TeieMm 
GU EROI 01 HOGAN * Telefilm 


QUELLA CASA NELLA PRATERIA • Telefilm 

FANTASSLANOfA - Telefilm 

RASCAL A IMO AMRCO ORSETTO - Cartoni 

ZOOtACO N. 4 - Spettacolo con Claudo Cecchetto 

TOMA-TeieMm 

SPORT - Fóotbal americano 

LA S C OMP ARS A DEL VOLO 412 -Film 

MOOSOUAOI RAGAZZI 01GREER -TMeNm 

Tdewoatecarlo 


Retequattro 


18.00 LA MAPPA 8DSTEM0SA • TalaNm con ChMCréte Outvrde 

18.30 GUNM E PMOTTO - Cwtani animati 

19.00 TELEMENO-OROSCOPO 01OOMAM-BOLLETTINO METEO» 
ROLOOttO 

19.30 CAPITO.-Scenagoom con RoryCatnun 

20.30 RK> CONCHOS • F*m di G. Douglas, con R. Peana e T. Francata 
22.00 TENCO *84 - C are u na «fautore a Sanremo - 


28130 

23.10 


LA 8CMAVA «AURA - Telenovele 
ALICE • Telefilm 

MARY TYLER MOORE • TeieMm 
PIUME E PAILLETTES - Telenovele 
FEBBRE D’AMORE - TeieMm 
QKJRMO PER GI ORNO - TeieMm 
ALICE • Telefilm 

MARY TYLER MOORE - TRsMm 
LA FONTANA Of PETRA • Telenovale 
CARTONI AMMUTÌ 
M BENEDICA PADRE - TeieMm 
LANC8R- TeieMm 

LA SQUADRIGLIA DELLE PECORE NERE • TeieMm 

PE08RE D'AMORE - Telefilm 

LA SCHIAVA MAURA - Telenovela 

ERME E PMUETTE8 - Telenovele 

SI O NO? - Pm y am ma «S sogni, teet 

OEUTTO AL MICROSCOPIO -F*neon Van Hefln e Mptf* Hunt 
L’ORA DI MTCHCOCK • TeieMm 


□ Evo TV 


12.00 ARROTANO LE SPOSE - TtleMm con David Soul 
13.00 CARTONI ANIMATI 

14.00 ADOLESCENZA MOUKTA - TeieMm con Fabio Cardato 
15.00 CARTONI AMMATI 

20.00 CUORE SM.VAMMO • Telefilm con Susanna Doaamentas 

20.30 A PRMQPE DEGÙ ATTORI - FRn con Richard Bwton a 
McNamva. Ragia d Ph*P 0Ima 

22.30 I NUOVI ROOMES - TaNMm con Rata Jackson 


Italia 1 


8.30 QUELLA CASA NELLA PRATERIA » TaiaMm 


□ Rete A 

8.15 ACCENDI UN* AMKA • Idee par la famigfia 

13.30 ACCENOt UN*AiMCA SPECIAL 
14.00 SPECIALE MARMN A ESTATE 

15.00 EREDITA 8CLVAOQM - F*n con Msuraan O SuRvan 

15.30 A 5PETT A ND O A DOMANI - Sceneg g io con Wayna Tippit 
17.00 THE DOCTORS • TeieMm con Alee BPdwin 

17.30 SUP IRP ROPO iTE - Offena a vendW e premortane* ; 

1A30 THE DOCTORS - TeieMm 

20.00 ASPETTANDO A DOMANI • S ae na gg i e ic 

30.28 8PEOALE MARMIMI ESTATE 

21.30 DOSSIER 212: DESTINAZIONE MORTE • Firn con Stephene 
Audran e Klaus Rinati. Regia d Jean Delannoy 


un «s» a denti stretti, dà rit¬ 
mo all’azione. 

È un momento magico 
dello spettacolo, dominato 
da Alpo Manglavacchi (un 
pilastro del Teatro Povero) 
che recita e canta nel panni 
della «Vecchia». 

La regìa di Andrea Cresti 
dà alla vicenda arricchita di 
musiche, stornelli e danze, il 
timbro di un balletto, men¬ 
tre il clima complessivo 
adombra certi melodrammi 
di scuola russa con scene in¬ 
tercambiabili, intorno a un 
«tema». 

I A quella della «Vecchia» si 
alternano «scene» contadine, 
con altre paure. Le ragazze 
sono intimorite dalla pre-. 
senza di «topi tettatoli» e dal 
malocchio, mentre gli anzia¬ 
ni temono di essere allonta¬ 
nati dal podere o di finire tra 
le «grinfie» dei nuovi ritrova¬ 
ti della scienza e dell’elettro¬ 
nica. C’è un bel finale, con 1 
cubi in una luce livida e il 
sordo ronzio della «s» sibilata 
tra 1 denti, protesa a «segare» 
la paura stessa. 

E sempre ricca la ricerca 
linguistica; 1 participi con¬ 
tratti fanno la parte del leo¬ 
ne (ho «compro» 1 calzoni; ci 
so' anche «casco» drento), 
circondati da espressioni 

1 «còntadlhe»,àhtichee nuove. 
L’uliveto' si chiama «secche- 
to» (li gelo ha rovinato tutto), 

! le figliole diventano «figgio- 
le» e via di seguito. 

Occorrerà custodire que¬ 
sto lessico monticchiellese. 
Nella mostra delle paure, 
metteremmo, appunto, quel¬ 
la che tanta ricchezza del 
Teatro Povero possa andare 
smarrita. 

Ai gloriosi nomi citati ag¬ 
giungiamo quelli di giovani 
al loro debutto (e sono anche 
assessori e consiglieri della 
nuova amministrazione di 
Pienza), quali Paolo Del 
Ciondolo, Lucio Vignai, An¬ 
selmo Baschi, Darlo Cappelli 
trionfanti insieme con gli 
anziani: Rino Grappi, Elda 
Carpini, Albo Carpini, Lucio 
e Luchino Grappi, Oldeno 
Rappuoli, Daniele Mangia- 
vaccni, Denise Rappuoli. Ce 
ne sono anche altri: nomi, 
gesti, parole, persone: tutti 
protagonisti d’un teatro «pu¬ 
lito» sotto il cielo della Val 
d’Orcia. Le repliche sono 
tante. Non dovrebbe esserci 
la paura di perdere uno spet¬ 
tacolo cosi straordinario. 

Erasmo Valente 


rsiMW 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 7. 8. 10.12. 13. 
19. 23. Onda verde: 6.57. 7-57. 
9.57.11.57,12.57.14.67. 16.57. 
18.57. 20.57. 22.57. 9 La canzoni 
deb nostra vita; 11.30 Tramati* 
trentina; 12.03 lagrima; *5 Mota! - 
Radtouno sofie strada d’Itafia: 16 n 
Paginona astate; 19.20 Sui nostri 
marcati: 19.28 Audioboa Urbs; 21H 
piacara dalla vostra casa; 22 Rad» 
condomi n io; 22.49 Oggi al Paria- 
manto; 23.05 La telefonata. 


RADIO 2 


GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 

8.30. 9.30. 11.30. 12-30. 13.30. 

15.30. 16.30. 18-30. 19.30. 

22.30. 6 I gtomc 8 OSE; Manna, 
coma, pardi*-..: 9.45 lòumo pia¬ 
no, Marno 9»: 9. lOTiimafca... por¬ 
la; 12.45 Tuttrtafca... gioca: 15 Ac¬ 
cordo parlano: 15.42 La controra; 
16.35 La strana casa date tarmica 
mona; 19,50 Radtodua aara jazz: 
21 Serata a sorpresa: 22.20 Pano¬ 
rama p artaman ta r a ; 22.40 Piano. 


□ RADIO 3 

Giornali radio: 7.2s. 9.25, 
11.45.13.45.1A45.20.45.6 Pre¬ 
lude; 6.55-8.30-10.30 Concorso 
<M mattino: 7.30 Prima pagina; 10 
Ora 0: 11.60 Pomarigtfo musicata: 
15.15 Cvltara: temi a ambiami; 17 
Spazio The; 21 XXVM lù g io Musica¬ 
la a C a po d awema; 22.25 Lo noaaa di 
una Regina a <S un brigamo; 23.06 ■ 
jazz. 


Sottoscrizione 

I partecipanti al viaggio 
organizzato da «Unità Va¬ 
canze* a Kiev « Leningrado - 
Mosca del 9 luglio 1965, han¬ 
no sottoacritio per «rUnltà» 
lire 130.000. 
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Galluzzi 


• Natta aveva affermato — 

| ha detto U compagno Carlo 

Galluzzi — nella precedente 

• riunione del CC che la deei- 
‘ sione sui tempi e I modi per 
[ continuare la discussione e 
! dare ad essa uno sbocco sa- 
. rcbbe stata presa in questo 
*, Cc. In realtà ci troviamo di 
' ■ fronte ad una proposta pre- 
’ elsa, avanzata dal segretario 
. del partito c approvata dalla 

• segreteria e dalla direzione 
’ di convocare il congresso na¬ 
zionale. Una proposta che 
per la pubblicità che ha avu¬ 
to e l’autorevolezza dei pro¬ 
ponenti è difficile non condi¬ 
videre senza aprire un pro¬ 
blema politico. C’è stato 
quindi un colpo di accelera¬ 
tore senza valutare piena¬ 
mente che si possono aprire 
questioni di metodo demo¬ 
cratico riguardanti una 
chiara definizione dei ruoli 
fra organismi deliberanti ed 
esecutivi. C’è anche il rischio 
che questa accelerazione si 
trasformi nel suo contrario 
rinviando di mesi le corre¬ 
zioni di linea e di organizza¬ 
zione richieste dall’insucces- 
so elettorale c possa ingessa¬ 
re il partito in una discussio¬ 
ne fra «miglioristi* e •rivolu¬ 
zionari», fra quelli che vo¬ 
gliono «restare comunisti* e 
quelli che diventerebbero vo¬ 
lentieri •socialdemocratici». 

Il problema centrale che 
dobbiamo affrontare resta 
quello di dare credibilità alla 
nostra proposta politica. 
Uno dei nodi essenziali da 
sciogliere è quello dei rap¬ 
porti con il Psi, che è deter¬ 
minante poiché con questo 
partito ci misuriamo nella 
, politica sindacale, in quella 

• europea c nelle giunte. Pre¬ 
tendere di saltare questo 
rapporto puntando sulla rot¬ 
tura o la scomposizione del 
Psi è cosa diversa dalla pres¬ 
sione di massa per spostare 
verso l’alternativa questo 
partito. Il problema è di agi¬ 
re sulle contraddizioni della 
politica socialista che seppu¬ 
re esprime propositi di rottu- 

, ra dell’egemonia de pecca di 
verticismo e di presunzione 
dato che senza una spinta di 
massa e un rapporto a sini- 
\ stra ogni strada diventa im- 

• praticabile per il Psi. Agire 
■ su queste contraddizioni è 

possibile perché la tradizio¬ 
ne operaia di questo partito, i 
suoi legami con la sinistra 
europea e la sua stessa ambi¬ 
zione a giocare un ruolo cen- 

* trale ostacolano la piena ri¬ 
duzione del Psi a puro sup- 

. -porto di un blocco moderato 
c lascia aperti spazi a sini¬ 
stra. Dipende da noi utilizza¬ 
re questi spazi proponendo 
una linea e delle scelte pro¬ 
grammatiche sulle quali av¬ 
viare il confronto. Quello che 
' ci fa difetto non è la volontà 
, di cambiare, ma un disagio, 
a decidere, torse per la diffi¬ 
coltà di fare una scelta, che 
trovi il consenso di tutti. Qui 
è il limite da superare: quello 
•‘ cioè di non considerare l’e- 
’ spressione di una minoranza 
come un incidente di percor¬ 
so. ma come un fatto norma- 
■] le nella realtà democratica 
del nostro partito. Questo 
non significa rinunciare al- 
» l’indispensabile sforzo uni¬ 
tario che però è tale se è ri¬ 
volto a ricercare quello che 
di comune può esistere pur 
[ -.nelle diversità delle posizio- 
' ni. Quello che conta in defi¬ 
nitiva è comunque decidere, 
prendendo atto della realtà e 
facendo del voto su eventuali 
posizioni contrapposte una 
regola di vita interna. 

Non formale ma di sostan¬ 
za è a questo fine l’aprire alle 

- stampa i lavori del Cc per fai 
*- conoscere senza filtri o stru¬ 
mentalizzazioni le differenza 
al vertice del partito nel mo¬ 
mento in cui sì manifestane 
e per non ridurre il Cc a pura 
cassa di risonanza di discus¬ 
sioni che si svolgono sulle co¬ 
lonne dei giornali. 

; Cacciapuoti 

* Se non fossimo quel che 
slamo, che cosa sarebbe oggi 
l'Italia?, si è chiesto Salvato¬ 
re Cacciapuoti, segretario 
della Ccc. Il Pei è il più forte 
partito comunista dell’Occi- 
dente, un terzo degli intalia- 

. ni vi si riconoscono. È da qui 
bisogna partire per affronta¬ 
re i nostri problemi, con rea- 
1 lismo ma anche senza snatu¬ 
rare le nostre earatteristi- 
* che. Autocensura, allora? 

- ' Niente affatto: discutiamo 

apertamente, con il massimo 
di franchezza ma anche di 
lealtà; e per carità non con¬ 
fondiamo, né oggi né doma¬ 
ni, lì dirigere con il coman¬ 
dare o. peggio, il dirigere con 
il lasciar correre. Bisogna in- 
' somma aprire le bocche, ma 
per parlare e non per sparla- 
' re. 

Una considerazione essen¬ 
ziale, anche e soprattutto al- 

- la vigilia di un congresso. È 
’ necessario lavorare dì più 

nel senso della •mobilità* dei 
compagni: non è possibile 
che si resti in eterno (o quasi) 
nello stesso incarico. Ruota¬ 
re, ruotare. E smitizzare tut¬ 
to. a cominciare dalla segre¬ 
teria quasi che fosse (o si vo- 

* ■ lesse che fosse) l’unica, vera 
« stanza del bottoni. E allora 

quanti sforzi per entrarci, e 
quante tragedie per uscirne. 
No. più scioltezza e maggiore 
tranquillità. 

Un’altra questione che 
sembra vada di moda: chi 


siamo. Come Ingrao io non 
Intendo mettere tra parente¬ 
si la parola comuniSmo. Ma 
a condizione che questo non 
significhi trascurare i pro¬ 
blemi immediati della gente, 
le loro aspirazioni anche più 
modeste ma sacrosante. Ma 
dobbiamo saperci misurare 
con le forze sociali più diver¬ 
se (e anche piu nuove). 

Anche un problema: le po¬ 
lemiche di questi mesi, e in 
particolare gli attacchi che 
prendono di mira Berlin¬ 
guer, la sua politica, il suo 
modo di essere segretario. Se 
le critiche vengono dall’e¬ 
sterno, non mi stupisco. 
L'avversario fa il suo mestie¬ 
re. Se vengono dall’interno 
del partito allora no, mi fan¬ 
no un po’ senso. Tanto più 
che non siamo (né siamo sta¬ 
ti) dei gattini ciechi e muti. 
Non mi sento quindi dì esser 
d’accordo con Giovanni Ber¬ 
linguer quando dice che è in 
atto una riflessione ampia su 
Enrico. No, c’è chi conduce, 
anche dall’interno, un tenta¬ 
tivo di vera e propria demoli¬ 
zione di Enrico Berlinguer c 
del gruppo dirigente. 

Ecco allora che torno all’i¬ 
nizio del mio intervento: di¬ 
battito ampio, amplissimo; 
ma senza esibizionismi e 
protagonismi. Dibattito 
franco, franchissimo, ma or¬ 
ganizzato: che non vuol dire, 
non deve dire, dibattito pilo¬ 
tato. Discutere a fondo, ma 
con dignità; è sempre bene 
ricordare quel vecchio pro¬ 
verbio inglese secondo cui 
«cento conigli non fanno un 
cavallo». È sempre bene ri¬ 
cordare che non c’è nulla di 
più finto-nuovo che un di¬ 
battito su maggioranze e mi¬ 
noranze all'interno del Pei: 
ma forse non abbiamo mai 
votato? non abbiamo votato 
anche a scrutinio segreto? 
non si sono cieate maggio¬ 
ranze e minoranze persino 
per l’elezione di Natta? Ma 
che cosa c’entra questo con 
certe considerazioni di Na¬ 
poleoni Colajanni? Vuole lui 
(e se lo vuole lo dica chiara¬ 
mente) che anche nel Pei ci 
siano le correnti? Il centrali¬ 
smo democratico non gli sta 
bene? Discutiamo tutto, ma 
evitiamo di favorire processi 
che possono snaturare il ca¬ 
rattere del Pei, e possono ri¬ 
durlo a peggio del peggior 
partito socialdemocratico. 
Per me, insomma, è un falso 
problema quello di «più de¬ 
mocrazia e meno centrali¬ 
smo*. Lo muterei cosi: «Più 
centralismo e più democra¬ 
zia*. le due cose non sono in 
opposizione. A meno che non 
si voglia comprendere la «le¬ 
zione* che ci viene dalle vi¬ 
cende dei partiti comunisti 
di Grecia, di Spagna, di Fin¬ 
landia, d’Austria. 

Un’ultima considerazione, 
a questo proposito (e a pro¬ 
posito della demolizione di 
Berlinguer). Riguarda il 
pamphlet del compagno 
Schiavone. Il quale Schiavo- 
ne mena fendenti a destra e a 
manca, distrugge tutto e tut¬ 
ti, non salva niente e nessu¬ 
no. Mi ricorda un po’ Gulli- 
ver al ritorno dal paese dei 
lillipuziani. Anche a Londra 
credeva di essere ancora un 
gigante. E mi ha ricordato 
una chiacchierata con Mario 
Alicata, tanti anni fa a Capri, 
a proposito di un compagno. 
Raccontava. Mario, di un ca¬ 
vatore di Carrara che diceva: 
quando viene la libertà, biso¬ 
gna ammazzare tutti i fessi. 
E aggiungeva: se io fossi nei 
panni di quel compagno, mi 
guarderei molto dai «cavato¬ 
ri di Carrara»... 


Mussi 

Sono d’accordo — ha detto 
Fabio Mussi, responsabile 
della sezione propaganda 
della Direzione — con la re¬ 
lazione di Natta. Abbiamo 
sicuramente bisogno di un 
congresso di massima aper¬ 
tura. «Congresso aperto» si¬ 
gnifica democratico, cioè 
che tutto il partito possa par¬ 
tecipare e contribuire alle 
decisioni; pienamente pub¬ 
blico, cioè che gli altri possa¬ 
no capire, vedere, giudicare; 
e anche curioso di sentire 
opinioni e proposte di intel¬ 
lettuali, di competenti, di or¬ 
ganizzazioni professionali, 
metterle nel circuito del di¬ 
battito, farle pesare. Tutte 
caratteristiche che in vista 
del 17» congresso devono e 
possono avere un grande svi¬ 
luppo. 

Però, il congresso è nostro. 
Massima apertura e novità 
democratiche presuppongo¬ 
no Tautonomia piena del 
partito, la sua capacità di af¬ 
frontare coraggiosamente le 
questioni spinose, rifiutan¬ 
dosi di giocare ad un gioco 
eventualmente imposto. 

Usciamo da una stagione 
segnata da due sconfitte, 
quella delle amministrative 
e quella del referendum. Non 
hanno lo stesso segno. Ed 
abbiamo poi apprezzato il ri¬ 
sultato ottenuto con l’intesa 
Istituzionale per reiezione 
del presidente della Repub¬ 
blica. Condivido il giudizio 
sull’impostazione politica 
del metodo. Credo però che 
dovremmo con più risolutez¬ 
za indicare i terreni, i rami 
istituzionali che esìgono 
analoghe forme di intesa, 
per la loro rilevanza demo¬ 
cratica e costituzionale. Uno 
di essi è certamente l’infor¬ 
mazione, che non ha a che 
fare con l’efficacia esecutiva 
dell’azione di governo, ma 
con 1 diritti fondamentali dei 


cittadini. E invece De e Psi 
sono impegnati in un brac¬ 
cio di ferro per l'appropria¬ 
zione e il controllo della Rai- 
tv e degli altri organi di in¬ 
formazione. Non può dun¬ 
que piacerci la risposta 
sprezzante data su questo 
punto recentemente da De 
Mita: i comunisti si accon¬ 
tentino del voto su Cossiga e 
ci lascino lavorare... È del 
tutto inaccettabile che le «in¬ 
tese istituzionali» si fermino 
dove dicono i partiti di mag¬ 
gioranza. Questo • getta 
un’ombra pesante sulla stes¬ 
sa prospettiva di una rifor¬ 
ma istituzionale che certa¬ 
mente può essere il momen¬ 
to privilegiato di una ripresa 
dei rapporti politici. 

Comunque, il partito av¬ 
verte una particolare durez¬ 
za che va al di là dei numeri 
elettorali. C’è una ragione di 
fondo. Si tratta della que¬ 
stione politica chiave della 
nostra discussione. Nel tra¬ 
scorso decennio abbiamo po¬ 
sto il problema dell’accesso 
al governo del Pei, arrivando 
alle soglie della rimozione di 
quel divieto che rappresen¬ 
tava il dato più stabile e per- 
manentedellasituazlone ita¬ 
liana. Questo 1985 allunga di 
nuovo i tempi, aumenta le 
difficoltà della prospettiva. I 
risultati elettorali di maggio 
tolgono questa possibilità 
immediata. 

E bene che le diversità ri¬ 
sultino chiare e vengano ve¬ 
rificate e giudicate. Che dob¬ 
biamo fare? Dobbiamo dare 
noi il decisivo contributo a 
rimuovere dal panorama ita¬ 
liano la questione comuni¬ 
sta? Io penso che anche a vo¬ 
lerlo sarebbe meno facile del 
previsto perché le «questioni 
di portata nazionale» hanno 
tutte a che vedere con la so¬ 
cietà, con le classi e con la 
storia, si formano storica¬ 
mente, non risiedono solo 
nella testa dei gruppi diri¬ 
genti. Il cammino clic è stato 
accelerato negli anni ’70 con 
il contributo di Berlinguer 
(lo «strappo*, la totale auto¬ 
nomia dal socialismo reale, 
la nuova piena appartenenza 
alla sinistra europea occi¬ 
dentale). questo cammino 
non deve essere né interrotto 
né deviato. 

Non possiamo certo far 
finta di non vedere le ten¬ 
denze più pericolose che in¬ 
vestono il mondo, tendenze 
potenzialmente catastrofi- 
che che chiedono risposte, 
soluzioni e programmi. Ne 
sottolineo tre: 1) la tendenza 
che porta una quota decre¬ 
scente di abitanti dei paesi 
industrializzati a consumare 
una quota incontrollata¬ 
mente crescente di beni, di 
energia, di risorse non rinno¬ 
vabili. 2) La tendenza che 
spinge i paesi più potenti, in 
primo luogo gli Usa, ad af¬ 
frontare la crisi con una 
sempre più rapida militariz¬ 
zazione deH’economia, della 
scienza, della politica. 3) La 
tendenza per cui tutti i gran¬ 
di divari del mondo si stabi¬ 
lizzano, crescono, si aggra¬ 
vano. Qui mi pare si collochi 
la nostra funzione di forza 
riformatrice e socialista. E 
qui si trova la materia del 
rapporto autentico, la possi¬ 
bilità di sintonia con altre 
forze democratiche e sociali¬ 
ste in Europa e in Italia. Nel¬ 
la riflessione sull’esperienza 
del passato decennio si deve 
probabilmente tornare a va¬ 
ri momenti, alle cose incon¬ 
trate, anche per tentativo ed 
errore. Ritrovo un nucleo as¬ 
sai valido, per esempio, nel¬ 
l’idea di «austerità». Forse 
essa si affacciò allora in mo¬ 
do impuro, con un eccesso di 
risvolti etici. Ma il valore 
dell’idea di una società (con 
il mercato, non senza) so¬ 
bria, regolata, democratica, 
giusta, la ritroviamo oggi 
fortemente a causa del pro¬ 
gressivo rafforzamento delle 
tendenze negative. - , 

La mia opinione è che la 
nostra politica deve essere 
quella deH*altemativa, ri¬ 
pensandola certo a partire 
dalle difficoltà incontrate. 
C’è oggi un isolamento no¬ 
stro. Se noi manteniamo una 
potenza di partito (elettorale 
e organizzativa), disponiamo 
oggi di una debole potenza di 
coalizione e rischiamo di re¬ 
star soli, di non determinare 
mutamenti decisivi di situa¬ 
zione. Bisogna superare 
l’impasse, lavorare sulle al¬ 
leanze. Nel quadro di una 
chiarezza sulla nostra fun¬ 
zione, sulla nostra prospetti¬ 
va, l’altemativa ha bisogno 
anche di flessibilità politica, 
né mi pare affatto scandalo¬ 
sa l’indicazione di una possi¬ 
bilità di «tappe intermedie». 
Non vedo però una «tappa in¬ 
termedia» in una qualche of¬ 
ferta dì neutralità o sostegno 
a questo governo. Si tratta 
dunque di riconfermare 
un'opposizione chiara, né 
settaria né massimalista e 
definire un programma che 
delinei unità ed alleanze se¬ 
condo 1 contenuti. 


Ciofi 

Per aprire una nuova fase 
della nostra politica — ha ri¬ 
levato Paolo Ciofi — debbo¬ 
no essere introdotti elementi 
percepibili di aggiornamen¬ 
to e di innovazione. Innanzi 
tutto sul terreno di una più 
alta elaborazione strategica 
e programmatica. Ma di non 


li dibattito 
sulla relazione 
di Natta 


minore rilievo è il problema 
dei movimenti, delle forze 
che riusciamo a mettere in 
campo, cioè del nesso tra 
programma e forze capaci di 
sostenerlo. Questo aspetto 
nel nostro dibattito mi sem¬ 
bra piuttosto in ombra. C’è 
uno scarto tra le interviste e 
le dichiarazioni che si sono 
confusamente - susseguite 
nelle ultime settimane e l'e¬ 
sigenza di approfondimenti 
reali e di proposte concrete. 
Questo scarto va rapidamen¬ 
te colmato nel corso della 
campagna congressuale: ab¬ 
biamo bisogno di maggiore 
progettualità e di maggiore 
concretezza c il partito deve 
discutere e al tempo stesso 
combattere. Tanto più che 
stanno venendo al pettine 
tutti ì nodi di una politica 
economica e sociale sbaglia¬ 
ta. La svalutazione della lira 
e le manovre furbesche e 
gravi di chi dirige la politica 
economica, di chi aveva af¬ 
fermato che se avessero vin¬ 
to i Sì saremmo andati al di¬ 
sastro, sono la riprova ormai 
clamorosa dell’assenza di un 
governo dell’economia che 
vada al di là della pura leva 
monetarla, e del rifiuto di in- 
cidère sui nodi strutturali. . 

Ma proprio per questo non 
è affatto convincente la tesi 
di chi sostiene che la batta¬ 
glia referendaria è stata un 
errore e una perdita di tem¬ 
po. Non farla avrebbe signi¬ 
ficato accettare l’idea erro¬ 
nea e subalterna che in Italia 
la crisi dipende essenzial¬ 
mente dal costo del lavoro. 
Ciò proprio mentre la forte 
accelerazione deH’economia 
americana porta allo scoper¬ 
to limiti e contraddizioni del 
neoliberismo, che ha punta¬ 
to tutte le sue carte sulla 
frammentazione del movi¬ 
mento operaio. 

' La stessa teoria della cen¬ 
tralità dell’impresa come 
motore esclusivo dello svi¬ 
luppo è contestata in Italia 
dalle cifre. I Conti delle gran¬ 
di imprese, migliorano, si 
creano nuovi imperi finan¬ 
ziari. ma i conti della nazio¬ 
ne peggiorano. Né aumenta 
l’occupazione e si presenta in 
tutta la sua gravità il nodo 
del Mezzogiorno. E cosa si¬ 
gnifica ciò se non che questo 
concreto assetto capitalisti¬ 
co va cambiato e che noi 
dobbiamo accentuare le no¬ 
stre caratteristiche di forza 
del cambiamento, della tra¬ 
sformazione, delle riforme? 

Il liberismo mostra la cor¬ 
da. ma la soluzione non sta 
nel ritorno al keynesismo, a 
esigenze già sperimentate e 
ormai in crisi. Il problema 
non è di importare con ritar¬ 
do modelli di tipo socialde¬ 
mocratico in via di supera¬ 
mento, ma di sviluppare ela¬ 
borazioni peculiari di un 
partito come il nostro nel¬ 
l’ambito della sinistra euro¬ 
pea. Ritenere che la sfida es¬ 
senziale sia quella della redi¬ 
stribuzione della ricchezza 
significa rimanere al di qua 
della crisi dello stato sociale, 
che richiede la ridefinizione 
dello Stato e del mercato. La 
ridefinizione del ruolo dello 
stato sociale deve vedere la 
riconquista della capacità di 
controllo è di indirizzo dei 
processi economici mentre 
dovrebbero essere attenuati i 
vincoli burocratici, che han¬ 
no l’effetto di immobilizzare 
anziché orientare le forze 
economiche. 

Per affrontare questi pro¬ 
blemi non dobbiamo cam¬ 
biare natura ma sviluppare 
con coerenza le nostre quali¬ 
tà di partito delle riforme e 
della trasformazione. Quindi 
nessun settarismo ma anche 
nessuna subalternità. Il Psi 
sul terreno di una politica ri¬ 
formatrice deve essere incal¬ 
zato con coerenza e lucidità. 

Collegato a ciò c’è il pro¬ 
blema del rapporto tra parti¬ 
to e classe operaia. L’affer¬ 
mazione secondo cui la clas¬ 
se operaia avrebbe perduto 
la propria spinta propulsiva 
mi sembra francamente ar¬ 
rischiata. II problema oggi è 
quello di lavorare per la co¬ 
struzione di un ampio schie¬ 
ramento del lavoro dipen¬ 
dente, ■ basato sulla classe 
operaia e sulle varie figure di 
tecnici e di lavoratori intel¬ 
lettuali. E di costruire nuovi 
schieramenti sociali che 
comprendano i disoccupati, i 
giovani. le donne e anche 
parti consistenti del mondo 
deU’impresa. Un partito ri¬ 
formatore che non rinuncia 
a una prospettiva socialista 
come si collega alla società? 
Quale rapporto deve avere 
con il sindacato? Il vecchio 


tipo di unità sindacale è an¬ 
dato in crisi ma a chi vuole 
assegnarci un radioso a\ ve¬ 
nire di omologazione — co¬ 
me Scalfari — sfugge che nel 
resto dell'Europa ì partiti so¬ 
cialdemocratici ■ mantengo¬ 
no un collegamento con la 
società attraverso il sindaca¬ 
to cinghia di trasmissione. 
In Italia questo è impossibile 
e d’altro canto ralternativa 
non può essere quella di un 
partito senza organici e dif¬ 
fusi collegamenti col mondo 
complesso del lavoro dipen¬ 
dente. Su questo aspetto la 
riflessione va portata avanti, 
al di là delle esigenze del mo¬ 
mento. 


Pecchioli ; 

• Condivido l’impostazione 
di ampio respiro — ha detto 
Ugo Pecchioli della Direzio¬ 
ne — data da Natta alla sua 
relazione. Il prossimo con¬ 
gresso può dare risultati im¬ 
portanti a condizione che la 
discussione ampia e senza 
veli diplomatici che è neces¬ 
saria, sia sorretta da una for¬ 
te tensione per l’unità del 
partito. Credo che rischie¬ 
remmo di subire il condizio¬ 
namento di quanti vorrebbe¬ 
ro che ci scusassimo per ave¬ 
re dato fastidio alla storia, se 
ragionassimo dei nostri li¬ 
miti e errori, come se in que¬ 
sti anni avessimo agito isola¬ 
ti in una sorta di laboratorio. 
In realtà in questi ultimi an¬ 
ni si è svolto uno scontro 
aspro e carico di rischi, si è 
assistito a una controffensi¬ 
va conservatrice tesa a ridi¬ 
mensionare ■ drasticamente 
la «questione,comunista». • 

Io non condivido la tesi di 
alcuni compagni secondo i 
quali noi avremmo sbagliato 
a non considerare come se¬ 
gno di spostamento a sini¬ 
stra la Presidenza socialista 
del governo. Non c’è bisogno 
di ricordare — credo — la 
spregiudicata utilizzazione 
delle leve del potere, i colpi 
Inferti o tentati ai ruolo del 
sindacato, alla autonomia e 
al potere locale, a regole di 
vita democratica. Tutto que¬ 
sto è stato sostanza della 
strategia di questo governo. 
Possiamo certo avere com¬ 
messo errori tattici, o di inu¬ 
tile asprezza di toni, ma è 
ben difficile sostenere che 
queste nostre carenze possa¬ 
no avere impedito la libera¬ 
zione di potenzialità rifor¬ 
matrici insite nella Presi¬ 
denza socialista che d'altro 
canto non è certo nata sul¬ 
l’onda di una spinta a sini¬ 
stra. 11 quadro politico dell’e¬ 
state '83 era contrassegnato 
da una fase di crisi e caduta 
elettorale della De, ma non 
di avanzata delle sinistre e 
già allora erano presenti tut¬ 
te le difficoltà del sindacato e 
dei movimenti unitari. 

La situazione italiana di 
questi ultimi anni va però vi¬ 
sta in un quadro internazio¬ 
nale segnato - dagli effetti 
dell’ondata • neo-liberista, 
daHe difficoltà delle sinistre 
europee, dalla .tensione fra i 
due blocchi, dalla stessa ca¬ 
duta di immagine deli’Urss. 
Su molti terreni decisivi ab¬ 
biamo saputo impedire una 
dura sconfitta dei movimen¬ 
to operaio e mantenere aper¬ 
te le prospettive di una ripre¬ 
sa rìformatrice. - 

• Per quanto riguarda la 
battaglia contro il decreto si 
possono discutere alcuni 
aspetti della nostra lotta, ma 
è indubbio che oggi, malgra¬ 
do il risultato del referen¬ 
dum, mi pare che sia meno 
agevole proseguire sulla via 
di una politica dei redditi a 
senso unico, come sembra 
indicare la stessa, pur diffici¬ 
le, ripresa del dialogo sinda¬ 
cale. 

Richiamare queste espe¬ 
rienze, deve solo servire e 
porre le basi per guardare 
avanti, per Aprire, come ha 
detto Natta, una nuova fase 
polìtica. Se ritardi ci sono 
stati nella nostra analisi, ciò 
è dovuto a mio avviso anche 
a una sopravalutazione degli 
elementi di crisi del penta¬ 
partito di cui abbiamo spes¬ 
so dato per scontata, in tem¬ 
pi brevi, la fine. Se le Indub¬ 
bie contraddizioni In esso 
esistenti hanno finora potu¬ 
to essere volta a volta rias¬ 
sorbite, ciò è perché nelle sue 
principali forze è stata av¬ 
vertita la nuova domanda di 
stabilità che, in modi diversi, 
veniva avanzata da aree e fi¬ 
gure sociali in profonda tra¬ 


sformazione. Rispetto a dif¬ 
fusi timori di cambiamento, 
noi abbiamo registrato in¬ 
sufficienze e ritardi. Non si 
trattava certamente di acco¬ 
darsi o di rinunciare alla 
battaglia politica, ma piutto¬ 
sto di radicare la strategia 
della alternativa nel processi 
reali per poter così esercitare 
una più incisiva capacità di 
direzione. 

Nello sforzo, indicato da 
Natta, dì rilanciare con il 
congresso l’alternativa, do¬ 
vremo guardarci 'da rischi 
sia di provincialismo che di 
passività mimetizzata da 
qualche richiamo a un sano 
realismo. Sul piano interna¬ 
zionale permangono pericoli 
gravi; ma ci sono segnali che 
la situazione è tornata in 
movimento. C’è la riapertu¬ 
ra dei dialogo a Ginevra, 
l'ondata neo-iiberista non ha 
più 11 vento in poppa, c’è 
qualche sintomo di un ruolo 
più articolato dell’Europa 
verso gli Usa. All’Est poi, 
l’Urss di Gorbacìov non è 
quella di Breznev. Non ab¬ 
biamo certo — a questo pro¬ 
posito — rimozioni da fare 
rispetto alla limpidezza delle 
nostre autonome posizioni e 
collocazioni. Ma ci auguria¬ 
mo sviluppi veramente inno¬ 
vatori, tali anche da aprire 
problemi di verifica dell’ana¬ 
lisi e dei giudizi critici come 
sono stati confermati dal 
XVI congresso e di cui ora 
non possiamo che riconfer¬ 
mare la validità. Non si capi¬ 
sce perché per ridare slancio 
alla alternativa, noi dovrem¬ 
mo in sostanza andare a Bad 
Godesberg, quando quelli 
che già ci sono stati ne stan-; 
no uscendo. Io penso che si 
tratta di lavorare per l’alter¬ 
nativa restando comunisti, 
cioè propugnatori di grandi 
ideali ' di trasformazione. 
Questo patrimonio ha biso¬ 
gno certo di altri e coraggiosi 
sviluppi, ma non di essere 
gettato come un fastidioso 
impaccio. La sinistra auro- 
pea di cui siamo parte inte¬ 
grante si attende da noi altri 
contributi forti, e non una 
specie di «plagio» dì esperien¬ 
ze in crisi. La vacuità delle 
disquisizioni sulla «fuoriu¬ 
scita» o meno, è dimostrata 
dalla dimensione stessa del 
problemi. Non si potranno 
affrontare i nodi decisivi del 
mondo, in primo luogo il sot¬ 
tosviluppo, se non si andrà, 
nei punii più alti dello svi¬ 
luppo capitalistico a riforme 
profonde nella produzione, 
nel lavoro, nel modo di usare 
la tecnologia e la scienza, 
nelle abitudini e qualità del¬ 
la vita, nei rapporto fra svi¬ 
luppo e ambiente, nella or¬ 
ganizzazione della società 
sulla base di valori nuovi. 

• Il congresso dovrà dunque 
mettere a punto il program¬ 
ma e le idee-forza della stra¬ 
tegia dell’alternativa. A que¬ 
sto proposito vorrei solo dire 
che gli sconvolgimenti in at¬ 
to in tutti i campi, modifi¬ 
cano certo il quadro delle 
forze del cambiamento, ma 
non le restringono. Se • la 
classe operala si riduce (re¬ 
stando pur sempre leva deci¬ 
siva per il cambiamento) 
emergono altre figure con 
ruoli e potenzialità oggetti¬ 
vamente determinanti ai fini 
di una polìtica riformatrice. 
Ma la presa di coscienza non 
-è mai automatica come di¬ 
mostra la storia stessa del 
movimento operalo, e ciò è 
tanto più vero oggi per il ruo¬ 
lo manipolato della informa¬ 
zione. C’è dunque un lavoro 
profondo da compiere nella 
definizione del ruolo, del la¬ 
voro, dell’organizzazione del 
partito. 

Per quanto riguarda il te¬ 
ma del rapporto fra Pei e Psi, 
cioè il riequilibrio delle forze 
nella sinistra che per i socia¬ 
listi è preliminare a qualun¬ 
que discorso sull’alternativa, 
c’è forse qualcosa da correg¬ 
gere nelle reciproche rigidi¬ 
tà. Nel pieno rispetto delle 
autonomie reciproche, penso 
che di fronte all’avvio di una 
ricerca e di un lavoro comu¬ 
ne per aprire la strada all’al¬ 
ternativa, ’ il problema dei 
rapporti di forza all’interno 
della sinistra, oggettivamen¬ 
te si sdrammatizzerebbe. Il 
problema decisivo diverreb¬ 
be quello della espansione 
della sinistra nel suo insieme 
e del coinvolgimento di altre 
forze nel processo dell’alter¬ 
nativa stessa. In una simile 
convergenza di propositi — 
tessendo ciascuno secondo il 
filo che ha — si porrebbe in 
altra luce anche la diversità 
dì collocazione dei due parti¬ 
ti rispetto al governo. 

Un’ultima considerazione 


.vorrei fare circa le «tappe in¬ 
termèdie». Forse c’è da ri¬ 
pensare qualcosa perché con 
l’accantonamento del pro¬ 
blema è venuto,meno un 
punto'dl riferimento dì breve 
periodo. Senza fare profezie, 
credo non . debbano essere 
pregiudizialmente scartate 
soluzioni governative che 
contengano elementi utili al 
processo dell’alternativa. Un 
governo impostato su poche 
scelte programmatiche es¬ 
senziali e ispirato a criteri 
costitutivi nuovi (ad esempio 
la scelta dei ministri nei mo¬ 
di prescritti dalla Costituzio¬ 
ne e al di fuori delle lottizza¬ 
zioni del partiti) potrebbe ri¬ 
spondere alle esigenze ur¬ 
genti del paese c costituire 
una valida tappa sulla via 
dell’alternativa. 


Conte 

■ Pur essendo sostanzial¬ 
mente d’accordo con la rela¬ 
zione di Natta — ha detto 
Luigi Conte — non posso 
dirmi del tutto soddisfatto. 
Al di là delle linee generali, 
la cui giustezza non può es¬ 
sere contestata, non siamo 
riusciti a fare uno sforzo per 
prospettive di polìtica con¬ 
creta che ci permettano di 
superare la stasi politica del 
nostro paese, di fronte ai 
problemi che di giorno in 
giorno diventano più gravi. 
Una delle cause'della nostra 
insufficienza deriva, credo, 
da una deficiente analisi dei 
fenomeni in atto. Slamo nel 
giusto quando parliamo del¬ 
l'offensiva del capitalismo 
che mirava in maniera aper¬ 
ta a ricostruire su nuove basi 
Il suo pieno dominio sul sur¬ 
plus, non solo sul piano delle 
grandi concentrazioni indu¬ 
striali e finanziarie, ma addi¬ 
rittura sul piano sociale, na¬ 
zionale e internazionale. L’i¬ 
niziativa di masse organiz¬ 
zate negli ultimi anni ha 
portato ad una suddivisione 
del prodotto che non può es¬ 
sere accettato dal grande ca¬ 
pitale. Di qui l’offensiva, che 
ha come centro essenziale la 
•deregulation» per spezzare 
l’unica arma che masse or¬ 
ganizzate e politicizzate han¬ 
no per costringere ad una 
più giusta divisione del red¬ 
dito. È un’offensiva che ha 
per obiettivo il ritorno del 
governi alla funzione di co¬ 
mitato di affari dei grandi 
capitalisti e che assume co¬ 
lori di lotta contro la «politi¬ 
ca». 

Dove la «deregulation»' è 
andata più avanti come ne¬ 
gli Usa i profitti sono enór¬ 
memente aumentati, il livel¬ 
lo di benessere generale è 
cresciuto, la disoccupazione 
è diminuita; la politica ame¬ 
ricana è tornata ad essere 
dominante in tutto il mondo 
capitalistico, il rapporto di 
forze militare è cambiato a 
favore degli Usa. La cultura 
scientifica americana è di¬ 
ventata dominante; la su¬ 
bcultura è presente ed accet¬ 
tata in tutti i momenti della 
nostra vita. Tutto ciò con la 
sconfitta nella guerra econo¬ 
mica, iniziata con la incon¬ 
vertibilità del dollaro, riduce 
sempre più l’autonomia dei 
paesi , europei, l’influenza 
della politica americana in 
essa è sempre più penetrante 
e pesante (si pensi al viaggio 
di investitura di Craxi a Wa¬ 
shington e al fallimento del 
disegno mitterrandiano). 
Tutto ciò avviene di fronte 
ad un serio indebolimento 
dell’unica potenza che po¬ 
trebbe fare da contrappeso, 
l’Urss, sia in campo econo¬ 
mico che militare. In tale si¬ 
tuazione è forse da meravi¬ 
gliarsi che siamo riusciti a 
mantenere il 30% del voti e 
che continuiamo ad essere 
forza di maggioranza relati¬ 
va in tanta parte del paese. 
Ma non possono non preoc¬ 
cuparci profondamente altri 
aspetti della nostra situazio¬ 
ne: la penetrazione sempre 
maggiore in tanta parte del¬ 
l’Italia settentrionale e il fa- 
scino che quel tipo di propa¬ 
ganda 'esercita sui giovani, 
per i quali innovazioni, mode 
e novità si confondono. 

Da un’analisi di questo ti¬ 
po, discende a mio avviso 
una necessità. Noi siamo 
stati fino ad oggi gli «spon¬ 
sor» più convinti dell’Unione 
Europea. Questa è una delle 
cause del successo elettorale 
dello scorso anno. Sono con¬ 
vinto che oggi non basta piu 
essere «sponsor» di tale dise¬ 
gno, ma diventarne protago¬ 
nisti. Ciò significa che non 
possiamo limitarci a tifare 
per il progetto ed a constata¬ 
re che ci sono difficoltà e 
ostacoli. Esiste ad esempio il 
problema della sicurezza: bi¬ 
sogna che ci sia una nostra 
proposta capace di far discu¬ 
tere ed aggregare; occorre 
affrontare anche il problema 
del contributo che la Germa¬ 
nia dovrà dare per la realiz¬ 
zazione del progetto, che sa¬ 
rà per forza di cose determi¬ 
nante. Quali sono le contro- 
partite pratiche che possono 
convincere questo paese a 
dare il suo appoggio pieno e 
indispensabile per l’Europa? 
Infine, siamo per una Società 
nuova, riformata. In cui il 
mercato abbia ima funzione 
basilare ‘per l’economia. 
Quali proposte facciamo per 
oggi per un coordinamento 
fra programmazione e mer¬ 
cato e, per domani, per la 
coesistenza fra socialismo e 
mercato? . 


Giuliano 

Pajetta 

• • i . * 

• Io vorrei fare alcune con¬ 
siderazioni — ha affermato 
Giuliano Pajetta — su come i 
quadri de) Partito, parlo di 
un quadro medio, Impegna¬ 
to, a livello di segretari di se¬ 
zione, ha discusso tra le ele¬ 
zioni del 12 maggio ed il refe¬ 
rendum. MI ha colpito come 
nel loro discorsi, nel giudizi 
severi, nell’autocritica spie¬ 
tata non vi fosse quasi mai 
un’analisi obiettiva della 
realtà, del rapporti di forza 
esistenti nel Paese e fuori 
dell'Italia. Ho avvertito, nel 
modo di discutere di questi 
compagni, una tendenza a 
pensare quasi che il Partito 
possa fare ed ottenere sem¬ 
pre tutto quello che vuole., 
Eppure, prima e durante il 
due voti, eravamo dì fronte 
ad una classe operala In dif¬ 
ficoltà. ad una crisi econo¬ 
mica grave e perdurante: co¬ 
me era possìbile, allora, cre¬ 
dere In un buon risultalo 
elettorale? Bisogna ricorda¬ 
re che mal crisi economica e 
disoccupazione hanno favo¬ 
rito una avanzata della sini¬ 
stra. Ce lo rammenta quanto 
avvenne con la crisi dal '29 al 
’33. E a fianco a questo dato, 
avevamo le difficoltà del sin¬ 
dacalo’ad articolare una ri¬ 
sposta efficace. Tutto ciò do¬ 
veva necessariamente pesa¬ 
re: non poteva bastare, sem¬ 
plicemente, che 11 Partito di¬ 
cesse qualcosa di diverso, 
usasse una parola Invece di 
un’altra, quasi esistessero 
parole magiche capaci di 
trasformarsi nella lampada 
di Aladino. 

Tutto ciò ha avuto pun¬ 
tuali riflessi nel lavoro del 
Partito. Io ho fatto la cam¬ 
pagna elettorale a Torino, e 
posso dire di aver partecipa¬ 
to ad Iniziative e comizi dove 
spesso si è parlato di cose del 
tutto diverse da quelle che 
interessavano la gente in 
quel momento. Penso alle 
iniziative in quartieri popo¬ 
lari dove il principale dei 
problemi era costituito dal¬ 
l’Improvviso moltiplicarsi 
del prezzo degli affittì e dove 
nói. invece, siamo andati a 
parlare dei progetti della 
metropolitana leggera. •’ 

• Noi dobbiamo muoverci 
con realismo, guardando ai 
problemi della gente, tenen¬ 
do i piedi ben fermi per terra, 
cercando con tenacia e pas¬ 
sione le forze che si possono 
mettere in campo per il ne¬ 
cessario cambiamento. In 
questo senso voglio dire che 
nella relazione di Natta — 
che condivido — c’è un pun¬ 
to che, se ho capito bene, non 
mi convince: ed è una sorta 
di neutralità rispetto al go¬ 
verno. Non abbiamo come 
obbiettivo la sua caduta, ha 
detto Natta, ma non piange¬ 
remo certo se ciò accadrà. Se 
è così, io non sono d’accordo. 
Noi dobbiamo continuare a 
batterci perché cambi la po¬ 
litica di questo governo, per 
una nuova politica economi¬ 
ca, per uno sviluppo vero. In¬ 
fine, sul Congresso. Natta 
non ha indicato qui né dove, 
né come, né quando questo si 
svolgerà. Anche queste que¬ 
stioni saranno decìse dalla 
super-commissione della 
quale Natta stesso ha parla¬ 
to? Comunque stiano le cose 
lo voglio dire che la sede più 
opportuna mi sembra Roma 
e che sono favorevole alla 
elaborazione di un docu¬ 
mento a tesi, il che rende più 
facile e produttiva la mani¬ 
festazione del consenso e del 
dissenso. , . 

Zorzoli 

Un ruolo riduttivo del no¬ 
stro partito —. ha detto 
G.B.ZorzoIi, ’ responsabile 
della commissione Energia 
— sarebbe quello di concepi¬ 
re l’allargamenio della no¬ 
stra influenza tra 1 ' nuovi 
soggetti sociali ài sólo linfe di 
creare le condizioni numèri¬ 
che’per una maggioranza ri- 
formatrice. E. di concepire 
nella stessa ottica 1 rapporti 
con lé altre forze politiche: In 
realtà è in atto un grande 
processo non solo di trasfor¬ 
mazione economico-produt¬ 
tiva, ma anche caratterizza¬ 
to da una disgregazione e 
riaggregazione sociale che 
stravolge la vecchia geogra¬ 
fìa delle classi. Il segno do¬ 
minante è quello di una di¬ 
varicazione tra chi è dentro e 
chi è fuori della nuova fase 
di sviluppo. 

La proposta di alternativa 
deve quindi porsi anzitutto 
l’obiettivo di governare l’at¬ 
tuale trasformazione In mo¬ 
do da superare la contrappo¬ 
sizione fra settori, aree geo¬ 
grafiche, gruppi sociali forti 
e deboli. Allora, il rapporto 
con le nuove figure tecnico¬ 
professionali, con la stessa 
imprenditoria diffusa (che 
sovente è figura socialmente 
e culturalmente diversa dal 
tradizionale padroncino) 
non rappresenta soltanto 
•un di più numerico», ma la 
condizione necessaria per¬ 
ché il Pei non sia tendenzial¬ 
mente ristretto alla rappre¬ 
sentanza della sola arèa de¬ 
bole, cioè in una posizione 
magari numericamente for¬ 
te ma politicamente minori¬ 
taria. 

La proposta di alternativa 
è insomma credibile se già 
oggi, nel rapporto con le for¬ 


ze politiche e sociali, avvia la 
saldatura tra settori forti e 
settori deboli. La nostra ela¬ 
borazione, In particolare di 
politica economica, a partire 
dal Cc del novembre ’83, è in 
tal senso già ricca. Le caren¬ 
ze risiedono nella sua tradu¬ 
zione In Iniziativa politica. 
Ad esempio il referendum 
andava fatto, come denun¬ 
cia della pretestuosità di una 
linea di governo e come ob¬ 
biettivo coerente con la no¬ 
stra analisi della situazione 
economica del Paese. L’erro-j 
re non è stato quindi proi 
muovere 11 referendum, ma 
promuovere soltanto il refe¬ 
rendum, senza essere In gra¬ 
do di creare mobilitazione 
adeguata ed Indicare obbiet¬ 
tivi di breve termine credibili 
per gli altri aspetti qualifi¬ 
canti della nostra proposta. 
Starno addirittura andati In 
senso opposto, offrendo al 
paese un’immagine contrad¬ 
dittoria, e quindi non pagan¬ 
te, per quanto riguarda le 
nostre proposte di politica 
energetica, che pure sono 
coerenti con la nostra propo¬ 
sta economica, in quanto mi¬ 
rano a rinnovare il vincolo 
allo sviluppo rappresentato 
dalla nostra struttura ener¬ 
getica e della modalità della 
nostra dipendenza dall'este¬ 
ro. 

Non si tratta evidente¬ 
mente di negare cittadinan¬ 
za ad opinioni diverse, che 
riflettono il dibattito in corso 
nel paese. Il problema è un 
altro, il partito è stato travol¬ 
to da questo dibattito, non 
l’ha gestito, ha di fatto mo¬ 
dificato la propria posizione 
in materia senza una verifi¬ 
ca e una decisione nelle sedi 
di partito a ciò istituzional¬ 
mente preposte. Quest’episo¬ 
dio mette in evidenza una 
questione più generale: oc¬ 
corre prendere atto del fatto 
che l’attuale organizzazione 
di partito sta diventando 
non adeguata al corretto 
funzionamento di una forza 
politica In una società che 
cambia così rapidamente. 
Anche noi dobbiamo riuscire 
a cambiare con la stessa ra¬ 
pidità: senza buttare a mare 
la nostra storia e la nostra 
cultura, ma anche senza esi¬ 
tazioni. Altrimenti gli «Inci¬ 
denti di percorso» che hanno 
già caratterizzato l’avvio del 
dibattito precongressuale, 
non saranno più manifesta¬ 
zioni patologiche da rimuo¬ 
vere, diverranno componen¬ 
te fisiologica (e quindi per¬ 
manente) del nostro modo di 
operare. 


Rubbi 


• È utile convocare 11 Con¬ 
gresso — ha detto Antonio 
Rubbi, responsabile della Se¬ 
zione Esteri — perché abbia¬ 
mo la necessità di aggiorna¬ 
re e sviluppare la nostra li¬ 
nea politica, e di rinnovare il 
partito, le sue strutture e i 
suol gruppi dirigenti. Delu¬ 
deremo chi ritiene ormai av¬ 
viato un declino della nostra 
forza perché, come altre vol¬ 
te nella nostra storia abbia¬ 
mo saputo-fare, saremo in 
grado di trovare una linea 
più corrispondente ai biso¬ 
gni di trasformazione delia 
società e di attrezzare ade¬ 
guatamente il partito a que¬ 
sto scopo. Cl attende un du¬ 
plice sforzo; quello della ri¬ 
flessione critica, aperta e ap¬ 
profondita della nostra poli¬ 
tica, e quello di introdurre le 
necessarie ‘ innovazioni. di 
idee, di proposta program¬ 
matica, di sviluppo strategi¬ 
co della nostra politica.-Que¬ 
sto è necessario anche nel 
campo della elaborazione e 
dell’azione • intemazionale 
del nostro partito, dove nel 
periodo più recente è manca¬ 
to l’impulso di nuove Idee e 
la capacità di avanzare pro¬ 
poste e iniziative nostre. 
Nell’ultimo'decennio abbia¬ 
mo positivamente operato 
per elaborare ed affermare 
tre assi strategici fondamen¬ 
tali deila nòstra politica in¬ 
ternazionale: una ■ precisa 
collocazione occidentale del 
nostro partito nel sistema 
delle alleanze atlantiche ,ed 
europee dell’Italia; una ana¬ 
lisi approfondita e critica 
delle esperienze di sociali¬ 
smo sin qui compiute e la ri¬ 
cerca di una nòstra via spe¬ 
cifica e originale; l’acquisi¬ 
zione di una piena autono¬ 
mia politica, di pensiero e di 
azione. Questo è stato un 
grande merito e costituisce il 
fondamento del prestigio e 
dei consensi che ci siamo 
guadagnati a livello intema¬ 
zionale e che ha'dato indi¬ 
scutibili vantaggi anche alia 
nostra nazione. AI XVII 
Congresso dobbiamo ricon¬ 
fermare, senza scarti od 
oscillazioni, questi tre capi¬ 
saldi della nostra politica in¬ 
temazionale. Ma le novità 
della politica europea e mon¬ 
diale ci impongono di elabo¬ 
rare nuove posizioni e nuove 
proposte soprattutto in tre 
direzioni: quale politica e 
quali proposte concrete dob¬ 
biamo portare all’interno 
delle alleanze intemazionali 
nelle quali siamo collocati; 
come orientare tutta la no¬ 
stra politica ad assumere 
una dimensione europea; 
quale uso fare della nostra 
autonomia per contribuire 
alla costruzione di «un nuovo 
internazionalismo». 

Per progredire decisamen¬ 
te su questa strada dobbia- 
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mo liberarci di alcuni Impac¬ 
ci che ancora cl trattengono. 
Ad esemplo, gli assilli che 
nel partito ancora perman¬ 
gono nell’atteggiamento 
verso l paesi socialisti, un at¬ 
teggiamento che, dopo le 
elaborazioni compiute ed 1 
giudizi dati, può oggi essere 
del tutto laico. Ciò non signi¬ 
fica estraniazione, nel senso 
che non ci può essere indiffe¬ 
rente, come non può essere 
Indifferente a nessuno che 
abbia a cuore l destini del 
mondo e 11 generale processo 
di emancipazione umana, la 
loro condizione, la loro poli¬ 
tica, la loro condotta; ma ciò 
non significa neppure Imme¬ 
desimazione, in quanto altra 
e diversa è l’esperienza che 
noi vogliamo compiere. Un 
atteggiamento del tutto Ube¬ 
ro, laico ed oggettivo, ci per¬ 
mette di distinguere anche 
In quei paesi tra politiche di 
conservazione e. politiche di 
rinnovamento. È per questo 
che il nostro giudizio oggi 
sulla nuova direzione di Gor- 
baciov e sui suol intenti di 
profonda innovazione è di¬ 
verso rispetto a fasi prece¬ 
denti di stagnazione e immo¬ 
bilismo. Anche nel rapporto 
con altre forze del movimen¬ 
to operalo (partiti comunisti, 
socialisti, socialdemocratici, 
progressisti) non dobbiamo 
avere impacci. Intendiamo 
avere rapporti con tutti, sul¬ 
lo stesso piano, e sulla stessa 
base di autonomia di pensie¬ 
ro e di azione, e con la mede¬ 
sima volontà di stabilire co¬ 
struttive convergenze e col¬ 
laborazioni. Ma dobbiamo 
essere noi più pronti, più at¬ 
tivi nel proporre i contenuti 
e l terreni di questa collabo- 
razione. 

A questo proposito il com¬ 
pagno Rubbi ha indicato due 
campi di impegno specifico 
dove il partito deve compiere 
un salto di qualità, sia nel 
piano concettuale che su 
quello della iniziativa: 1 temi 
della sicurezza e quello del 
sottosviluppo. 

Una giusta definizione e 
impostazione del tema della 
sicurezza e del disarmo è de¬ 
cisiva per i destini del nostro 
continente e per le prospetti¬ 
ve della sinistra europea. 
Una sinistra In Europa che 
non possegga un chiaro 
orientamento su questo pro¬ 
blema ed una politica coe¬ 
rente non ha molte probabi¬ 
lità di assurgere ad un ruolo 
di protagonista del governo 
del processi di trasformazio¬ 
ne. Analogamente può dirsi 
per noi e per una nostra 
compartecipazione ad una 
funzione di direzione e di go¬ 
verno della società italiana. 

- L’altro campo di interesse 
deve essere quello del sotto¬ 
sviluppo e delia fame, che 
rappresenta uno degli aspet¬ 
ti più angosciosi e laceranti 
del disordine economico- 
mondiale e della lotta sel¬ 
vaggia per nuove posizioni di 
dominio del grande capitale 
economico e finanziario, per 
l’affermazione di strategie 
militari e politiche di poten-, 
za. Non sono in discussione 
qui solo la vita e il destino di 
centinaia di milioni di donne 
e uomini, ma la pace, l’indi¬ 
pendenza. la libertà per tanti 
popoli e grandi valori ideali e 
umani di vita, di riscatto, di 
giustizia e di progresso. 

Il compagno Rubbi ha 
avanzato la proposta che il 
partito si metta subito ai la¬ 
voro, senza aspettare il Con¬ 
gresso, per elaborare una po¬ 
sizione precisa su temi della 
sicurezza europea e per una 
nuova redazione della «Carta 
della pace e dello sviluppo». 
Ciò è necessario anche per 
intervenire tempestivamen¬ 
te e con iniziative appropria¬ 
te sui due problemi più ur¬ 
genti del momento: il disar¬ 
mo e Io sviluppo. 


Trivelli 

MI pare importante sotto- 
lineare — ha detto Renzo 
Trivelli — il ruolo del tutto 
nuovo della commissione 
proposta da Natta per la pre¬ 
parazione del documento e 
la conduzione del dibattito 
in vista della scadenza con¬ 
gressuale. È una commissio¬ 
ne diversa dalle precedenti, 
espressione più diretta del 
Cc e delia Ccc; è quindi im¬ 
portante la sua composizio¬ 
ne. che sia la più larga, la più 
varia. la più unitaria. 

Vorrei sottolineare ora un 
tema congressuale e un pro¬ 
blema di iniziativa politica. 
Che cosa manca ancora alla 
indicazione politica per una 
nuova direzione del paese? 
Manca una più precisa indi¬ 
cazione delle forze politiche 
cui si rivolge la nostra pro¬ 
posta. Dovè la difficoltà? 
Essa sta nel problema demo- 
cristiano, nella complessa 
realtà cattolica e democri¬ 
stiana. Abbiamo detto che la 
De e II Pei sono alternativi 
come forza di governo. Ep¬ 
pure, data la natura anche 
popolare della De, non pochi 
sono i punti di contatto fra 
noi e ii complesso mondo 
cattolico e de. E non solo sul¬ 
le grandi questioni delia pa¬ 
ce e della democrazia. E del 
resto, la nostra partecipazio¬ 
ne a governi 045-’47) o a 
maggioranze (76-79) ha 
avuto come uno del fonda¬ 
menti 11 rapporto con la De (e 
non ne esamino qui la com- 

E lessiti, le difficoltà e 1 limi- 
y VI è stato certo anche un 
rapporto con il Psi, ma que¬ 
sto In modo più tormentato e 


complesso, perché nell’avvi¬ 
cinamento fra il nostro par¬ 
tito e la De, il partito sociali¬ 
sta ha sempre visto un peri¬ 
colo per il proprio ruolo. Co¬ 
munque, fuori della coalizio¬ 
ne antifascista e delle mag¬ 
gioranze di solidarietà na¬ 
zionale, non solo non abbia¬ 
mo avuto esperienze di go¬ 
verno ma non abbiamo sa¬ 
puto fare proposte che siano 
apparse credibili. Per affron¬ 
tare questo problema è ne¬ 
cessario precisare e rafforza¬ 
re la nostra linea europeisti¬ 
ca, il rapporto con forze so¬ 
cialiste e socialdemocratiche 
europee. Condivido il modo 
con cui Natta ha posto que¬ 
sto problema, con uno spiri¬ 
to che direi amendoliano. 
Esiste certo il problema po¬ 
sto da Galluzzi e da Rubbi 
della polìtica di sicurezza eu¬ 
ropea. Ma occorre dare an¬ 
che più continuità e sistema¬ 
ticità al nostro rapporto con 
i partiti socialisti e socialde¬ 
mocratici europei, non certo 
in un’ottica che possa appa¬ 
rire di scavalcamento del 
Psi. In proposito mi pare ne¬ 
cessario studiare la espe¬ 
rienza di governo dei partiti 
socialisti in Europa; di come 
questi governi si siano for¬ 
mati e di come abbiano ope¬ 
rato. C’è da tenere conto che 
in molti casi i partiti sociali¬ 
sti e socialdemocratici erano 
largamente maggioritari (se 
non il partito unico) nella si¬ 
tuazione e che alla loro asce¬ 
sa hanno concorso sistemi 
elettorali non strettamente 
proporzionali. 

Resta comunque il fatto 
che ritalia è governabile at¬ 
traverso coalizioni, alleanze 
politiche, e questo problema 
va oggi posto in rapporto an¬ 
che al sommovimento che 
ha luogo nelle forze politiche 
(mancata espansione del Psi. 
crisi del Psdi e del Pii). A 
questo fine mi pare essenzia¬ 
le una forma più stabile e 
chiara di rapporto con il mo¬ 
vimento socialista e social- 
democratico europeo: e in 
questo senso è forse venuto il 
momento di cercare e trova¬ 
re un rapporto con l’Interna¬ 
zionale socialista. 

Abbiamo ora però un pro¬ 
blema di iniziativa politica 
urgente sulla questione delle 
giunte regionali e comunali, 
che forse stiamo sottovalu¬ 
tando. Dobbiamo sviluppare 
un’ampia azione per contra¬ 
stare l’estensione a macchia 
d’olio delle giunte pentapar- 
tlte, per formare giunte de¬ 
mocratiche, per definire — 
senza reazioni rabbiose e set¬ 
tarie — contenuti e forme 
della nostra opposizione, 
agire sulle contraddizioni 
della coalizione pentaparti- 
ta, preparare le alternative. 
La nostra azione deve svi¬ 
lupparsi in modo molteplice, 
perciò non mi sembrano giu¬ 
sti certi indirizzi che accen¬ 
trano responsabilità di dire¬ 
zione dei partito e di direzio¬ 
ne dei gruppi consiliari. 


Cossutta 

Il dibattito congressuale 
— ha detto Armando Cos¬ 
sutta, della Direzione — do¬ 
vrebbe poter fornire le con¬ 
dizioni per ricondurre al 
massimo di unità la diaspora 
di posizioni oggi esistenti nel 
partito su questioni fonda¬ 
mentali. Ma perché ciò av¬ 
venga occorre il massimo di j 
franchezza. Le diverse opi¬ 
nioni e tendenze vanno mes¬ 
se a confronto senza presun¬ 
tuosi apriorirsmi, artificiose 
emarginazioni, sleali eti¬ 
chette. Solo così si potrà dia¬ 
letticamente comporre la li¬ 
nea di cui il partito ha biso¬ 
gno e 11 gruppo dirigente in 
grado di realizzarla. 

Va dato atto ad alcuni 
compagni di aver esplicita¬ 
mente indicato in modo 
esplicito la questione che es¬ 
si pongono come discrimi¬ 
nante del confronto: la ri¬ 
nuncia ad ogni ipotesi di lot¬ 
ta per una fuoriuscita dal ca¬ 
pitalismo. A questo punto 
non è assolutamente più 
possibile sottrarsi a un di¬ 
battito chiarificatore evitan¬ 
do le rammendature fatte di 
parole plurivalenti. Io rico¬ 
nosco la serietà di quella po¬ 
sizione e la sua presa nelle 
file del movimento operaio, e 
non da oggi soltanto ma — 
in forme diverse — da molto 
tempo. Anzi, in pratica, da 
sempre. Contesto però si 
tratti di una conclusione de¬ 
rivante dalle novità della vi¬ 
ta economica e sociale. La 
stessa socialdemocrazìa te¬ 
desca è nella necessità di ri¬ 
pensare, proprio in presenza 
di tali novità, il rapporto tra 
capitalismo e riformismo. 

Dunque, la questione po¬ 
sta non deriva dalla lezione 
dei fatti. Non è una conclu¬ 
sione. Se non, forse, rispetto 
alla vicenda personale, cul¬ 
turale e politica, dì alcuni di 
noi. Piuttosto, m sé, è un pre¬ 
supposto ideologico, anche 
essa una scelta di campo. 
Noi dobbiamo analizzare e 
dare risposte precise alle 
gravi contraddizioni che la 
crisi e la ristrutturazione sel¬ 
vaggia scaricano sulla socie¬ 
tà e sulle stesse istituzioni 
democratiche. Ma sottoli¬ 
neare le potenzialità produt¬ 
tive connesse all’innovazio¬ 
ne tecnologica e le modifi¬ 
cazioni introdotte negli equi¬ 
libri sociali tradizionali e, da 
questo, concludere che le 
contraddizioni capitalistiche 
hanno cessato di svolgere un 


ruolo determinante nella vi¬ 
ta sociale ed economica, cre¬ 
do rappresenti un passo ar¬ 
dito. Troppo frettoloso. Non 
è un ragionamento, ma l'e¬ 
spressione di una perdita di 
capacità di interpretazione 
critica della realtà. La si ri¬ 
tiene una modernità. Ma è la 
riproposizione del puro e 
semplice produttivlsmo ca¬ 
pitalistico, che si fa beffa di 
quelle esigenze sociali ed 
umane che nei corso degli 
ultimi decenni hanno preso 
più piena coscienza di sé. 
Non credo sia questa la «mo¬ 
dernità», anche se non pos¬ 
siamo non prendere atto che 
si è avuta in Occidente, negli 
ultimi anni, una forte rivalsa 
reazionaria, sulle cut origini 
e possibilità di affermazione 
dobbiamo certamente inter¬ 
rogarci. Ricercando e met¬ 
tendo in luce ritardi ed errori 
nostri, per reagire, non per 
subire. 

Ma la nostra ricerca deve 
svilupparsi sul versante op¬ 
posto a quello dell'abbando¬ 
no della pregiudiziale anti¬ 
capitalistica. Quali mancate 
riforme di struttura hanno 
portato a vanificare — qui e 
in Occidente — parte delle 
stesse conquiste sociali già 
realizzate e a indebolire le 
forze del rinnovamento de¬ 
mocratico della società? Non 
pretendo di avere risposte 
pronte. Ma sento che il parti¬ 
to deve qui compiere una 
scelta precisa che sappia far¬ 
gli esprimere tutte le sue im¬ 
mense potenzialità nel suo 
ruolo di «intellettuale collet¬ 
tivo», aprendosi ai contributi 
di quanti, intellettuali ed 
operai, giovani e anziani, 
crédono in tale scelta, ne co¬ 
noscono bene Je motivazioni. 
E non soltanto, come accade 
adesso, ascoltare soprattutto 
chi a quella scelta non crede 
più, per sua omologazione. 
Bisogna avere fiducia nel 
cambiamento. Diversa d’al¬ 
tronde sarebbe stata e sareb¬ 
be la nostra storia recente, se 
fosse venuta meno in tanti 
compagni — che pure non 
hanno condiviso in questa o 
quella Importante contin¬ 
genza le decisioni assunte — 
una fondamentale fiducia 
sulla capacità del partito di 
difendere e sviluppare la 
propria identità. 

Consentitemi qui di auspi¬ 
care che gli sviluppi degliav- 
venimenti e la nostra rifles¬ 
sione — verso una revisione 
di alcune nostre analisi sulla 
natura e la politica dell'im- 
perialismo americano e la 
revisione di alcuni nostri 
giudizi sui paesi socialisti — 
consentano oggi di confron¬ 
tarci per quanto riguarda le 
questióni internazionali su 
posizioni che non rappresen¬ 
tino una pura e semplice ri- 
proposizione del contrasto 
del precedente congresso. 

Oggi se si assume come ir¬ 
rinunciabile la lotta per il 
superamento del capitali¬ 
smo nel nostro paese e in Oc¬ 
cidente, ii dibattito deve es¬ 
senzialmente vertere sulle 
condizioni, sui modi, sui 
tempi, sui contenuti di tale 
obiettivo e sulle conseguenti 
alleanze popolari e democra¬ 
tiche necessarie. Un obietti¬ 
vo reale, anche se da rag¬ 
giungere attraverso un pro¬ 
cesso, ma che deve costituire 
un punto di orientamento 
per compiere scelte chiare. 
Faccio solo alcuni cenni co¬ 
me esempi: il ruolo delle isti¬ 
tuzioni democratiche per il 
governo della vita economi¬ 
ca e sociale; il destino ed il 
ruolo delle imprese pubbli¬ 
che; i compiti del sindacato, 
in un momento in cui l’inno¬ 
vazione tecnologica garanti¬ 
sce profitti che non giustifi¬ 
cano l’emarginazione dal 
processo produttivo; la lotta 
(ora inesistente) alla politica 
monetaristica. che è la vera 
strategia della restaurazione 
e dell a rivincita del capitale, 
come è apparso in modo per¬ 
sino indecoroso con il giallo 
della svalutazione della lira. 

Ecco alcuni temi che han¬ 
no. tutti, a che vedere con 
l'antica e pur sempre la più 
attuale e moderna questione 
del nostro tempo: la proprie¬ 
tà privata e la concentrazio¬ 
ne della proprietà privata dei 
mezzi di produzione princi¬ 
pali, l’intreccio fra ii profitto 
e la rendita. Se rinunciamo a 
sciogliere questi nodi, certo 
non con la spada, non c’è 
prospettiva per una lotta di 
cambiamento. 

Il rilievo straordinario del¬ 
le scelte che ci apprestiamo a 
fare richiede che l’insieme 
del partito sia protagonista 
del dibattito e delle decisioni. 
Non ci spaventano ie diverse 
tendenze; si esprimano e si 
confrontino con chiarezza e 
con la partecipazione di tut¬ 
to il partito. Mi preoccupa di 
più il conformismo, che 
spesso strumentalizza la 
passione dei compagni per 
l’unità del partito. Chi dis¬ 
sente non e contro l’unità, 
non la rompe. Semmai chie¬ 
de diverse maggioranze per 
diverse decisioni. È un suo 
diritto, tanto più che in fase 
congressuale non esistono 
maggioranze precostituite. 
Compromette l’unità, inve¬ 
ce, chi proprio con il pretesto 
dell’unità, ostacola, burocra¬ 
tizza. gerarchi»* il confron¬ 
to vero, franco, leale. Comin¬ 
ciando dal Cc, il dibattito de¬ 
ve coinvolgere tutto il parti¬ 
to, per farlo uscire dal suo 
malessere. Le scelte da fare 
vanno rese esplicite in tutte 
le istanze chiamando I com¬ 
pagni a una partecipazione 
aperta e creativa. Garanten¬ 
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do, in modi certo non sem¬ 
plici, in quanto del tutto 
nuovi perché fin qui eserci¬ 
tati, che 11 ventaglio delle po¬ 
sizioni espresse — a partire 
dalle sezioni e dalle fabbri¬ 
che — valgano nella defini¬ 
zione della linea politica e 
nell’insieme della vita del 
partito per ciò che effettiva¬ 
mente rappresentano. 

Anita 

Pasquali 

Vi è di fronte a ciascuno di 
no! — ha detto Anita Pa¬ 
squali — un interrogarsi 
profondo sulle ragioni delia 
nostra battaglia, di questo 
nostro essere nel grande col¬ 
lettivo che è il Pei. Non è do¬ 
vuto soltanto alla difficoltà 
di sperimentare un diverso 
modo di gestire la società 
ispirato ad una visione clas¬ 
sista in senso lato e moder¬ 
no. ma anche da una ondata 
filosofica di ampio respiro, 
che facendo perno sull’indi- 
vidualismo, ii narcisismo, 
l’edonismo, tende di fatto a 
togliere ogni finalizzazione 
alla politica. È un orienta¬ 
mento che avevo sentito af¬ 
fiorare nelle aree del post¬ 
femminismo o delle «femml- 
niste-pentite». Il saggio di 
Vecchietti su Rinascita e al¬ 
tri scritti mi hanno fatto ca¬ 
pire che queste teorie hanno 
padri ben precisi. Il primo ef¬ 
fetto della caduta della poli¬ 
tica come finalizzazione è la 
possibilità di Interscambio 
tra ie formazioni politiche, e 
quindi una pratica trasfor- 
mìstica. dì cui il Psi è mae¬ 
stro. E la campagna sui no¬ 
stri errori, sulla «modernità» 
dei De Mita e dei Craxi deve 
essere ben forte se ci ha mes¬ 
so in difficoltà nel denuncia¬ 
re fermamente presso la 
gente quanto sta accadendo 
nelle giunte delle grandi e 
medie città. Un’eco di questa 
offensiva l'ho trovata anche 
nel poco spazio dedicato a 
questo tema dal compagno 
Natta, una traccia di insicu¬ 
rezza per ciò di cui sì parla: 
l’alternativa. Di cui invece 
Natta ha dato grandi pennel¬ 
late nella prima parte della 
sua relazione, sulle motiva¬ 
zioni di fondo del nostro es¬ 
sere ancora una volta «con¬ 
trocorrente». MI sembra dav¬ 
vero misero, da questo punto 
di vista, ricominciare il di¬ 
scorso sull'alternativa par¬ 
tendo dalle alleanze. Interlo¬ 
cutori vi sono ovunque, per 
l'alternativa, e non credo si 
possa essere prigionieri di 
nessuno: la forza del dialogo 
e quindi delle alleanze sta 
nella forza delle nostre idee e 
nella capacità di farle frutta¬ 
re. Ma il disagio nostro è og¬ 
gettivo, messo di fronte ad 
una realtà in tumultuosa 
trasformazione che ci sem¬ 
bra difficile comprendere e 
dominare. E qui il discorso 
toma sulla nostra capacità 
di proiezione, ma prima di 
tutto di analisi della realtà. E 
in questa realtà stanno le 
donne. Molti fattori antichi e 
nuovi fanno sì che qui non se 
ne parli. Eppure un congres¬ 
so che vuole essere un evento 
straordinario non potrà non 
farci i conti. Nella società e 
nella cultura, rispuntano, ri¬ 
vedute e corrette, le visioni 
di sempre della donna e del 
suo ruolo, magari giovando¬ 
si delle donne cosiddette 
«rampanti» cui gli uomini 
concedono un posto alla 
mensa del potere economico 
e politico. Nessuna media¬ 
zione quindi con il «famili¬ 
smo ipocrita» ispirato da Wo¬ 
jtyla né con l'individualismo 
propugnato da Craxi. Le ele¬ 
zioni hanno dimostrato che 
permane una adesione mol¬ 
to forte delle donne al nostro 
partito: ma se anche rive¬ 
dendo il centralismo demo¬ 
cratico non permarrà una 
visione di interesse generale, 
non correntizio e stretta- 
mente territoriale le donne 
scompariranno o saranno 
costrette alla gara generaliz¬ 
zata ai posti e alla cariche 
che contano. Vorrei quindi 
che il prossimo congresso 
fosse davvero nuovo, porta¬ 
tore di regole nuove: ad 
esempio per quanto riguarda 
il rapporto tra eletti ed elet¬ 
tori, stretto tra il pericolo del 
clientelismo e gli apparati di 
partita Ci devono essere al¬ 
tri modi, forme nuove per as¬ 
sicurare partecipazione e de¬ 
mocrazia. Dal congresso do¬ 
vrà venire un contributo in 
questo senso, al quale attrez¬ 
zarci fin d'ora. 


Ariemma 


Due temi della relazione di 
Natta, che condivido, — ha 
detto Iginio Ariemma, re¬ 
sponsabile della commissio¬ 
ne sanità — vorrei approfon¬ 
dire: un aspetto relativo al- 
Palternativa democratica e 
quello della riforma delio 
stato sociale. 

Natta ha sotenuto che non 
ha valida consistenza la tesi 
che sia necessaria una gran¬ 
dissima intesa (l’intesa isti¬ 
tuzionale come forma di go¬ 
verno) per compiere uno svi¬ 
luppo diverso e una trasfor¬ 
mazione del nostro paese. 
Altra cosa, ovviamente, è la 
ricerca della più vasta al¬ 
leanza, politica e sociale, su 
programmi precisi. La preci¬ 
sazione sulla non validità di 
una grandissima intesa mi 
sembra opportuna - perché 
spesso viene da parte di alcu¬ 
ni compagni una interpreta¬ 
zione deU'alternativa demo¬ 
cratica in sui si intravede 
una nostalgia del compro¬ 
messo storico, non come uni¬ 
tà delle grandi correnti popo¬ 
lari, ma come apertura ad 
una intesa con la De. Perciò 
ritengo che questo punto va¬ 
da ripreso e ampiamente di¬ 
battuto. Non mi nascondo 
che la questione è complica¬ 
ta perché la linea della gran¬ 
di intese ha una corposità in¬ 
negabile e deriva anche dalla 
nostra tradizione, dalla 
preoccupazione reale per la 
tenuta democratica del pae¬ 
se, per le gravi difficoltà eco¬ 
nomiche, per la situazione 
internazionale, per gli effetti 
dell’offensiva neoliberista 
che ha' sfondato, oltreché 
nella De, anche in settori del 
Psi, portandola a smarrire le 
prospettive socialiste o sol¬ 
tanto di cambiamento della 
società italiana. 

Sono queste verità parziali 
e che spiegano perché l’alter¬ 
nativa che noi vogliamo è 
«democratica» e non di «sini¬ 
stra». Ma, nell’insieme, que¬ 
sta linea è sbagliata, in 
quanto vengono ripercorse 
esperienze già compiute e so¬ 
prattutto sono paralizzati i 
necessari processi di cam¬ 
biamento della società, del 
partito. ^ ’ 

Il paese ha bisogno di una 
alternativa di governo e que¬ 
sta responsabilità deve assu¬ 
mersela innanzitutto il no¬ 
stro partito. Mi rendo conto 
che ciò non è facile in quanto 
occorre combattere l’attuale 
politica del governo e andare 
anche a momenti di scontro 
con l’attuale Psi. Mi rendo 
conto anche del rischi per la 
nostra autonomia e l’identi¬ 
tà dei comunisti, ma la stra¬ 
da è obbligata se si vuole 
avere maggior voce in capi¬ 
tolo fra le forze di sinistra in 
Europa e soprattutto se si 
vuole aggregare attorno al 
Pei le forze nuove della so¬ 
cietà italiana presenti fra gli 
operai, gli intellettuali, le 
nuove professionalità e la 
nuova Imprenditorialità. 

Per quanto riguarda il 
programma la vera questio¬ 
ne non è la necessità di una 
grandissima intesa per far 
fronte alla portata dei pro¬ 
cessi di trasformazione, ma 
l’organicità che si crea fra 
programmi e schieramenti 
prima e durante la guida dei 
paese. In questo ambito an¬ 
drebbe accresciuta la rifles¬ 
sione sull'esperienza mitte- 
randiana. Sugli aspetti eco¬ 
nomici Natta ha posto un 
punto centrale che condivi¬ 
do: come Pei dobbiamo esse¬ 
re alla testa dei processi di 
innovazione tecnologica e 
scientifica collegandoli all’e¬ 
spansione dell’occupazione, 
all’ambiente, alla riforma 
delio stato sociale. Ciò impli¬ 
ca costruire non soltanto al¬ 
leanze organiche con le nuo¬ 
ve figure e ceti, ma addirit¬ 
tura vedere il concetto di 
classe operaia e di lavoratore 
collettivo, comprendendone 

I mutamenti e 1 comporta¬ 
menti, le nuove forme di or¬ 
ganizzazione. Occorre però 
anche a questo proposito 
uno sforzo d) approfondi¬ 
mento e di concretizzazione. 

II punto più difficile i infatti 
la fase di transizione in cui 
più tecnologie può significa¬ 
re meno occupazione, e i 
massicci investimenti tecno¬ 
logici possono comportare 
meno spesa sociale. Perciò 
occorre stare attenti alla di¬ 
rezione di marcia e parimen¬ 
ti airequilibrio delle scelte. 
Per esempio sulla riforma 
dello stato sociale ci sono ac¬ 
centi troppo diversi all’Inter¬ 


no del partito, alcuni dei | 
quali mettono in discussione 
persino l’opportunità non di 
sburocratUzare, eliminare 
sprechi e l’assistenzialismo 
deteriore, ma di privatizzare 
persino bisogni primari co¬ 
me la salute e la sicurezza 
nella vecchiaia. Ciò fa rive¬ 
nir meno i valori di ugua¬ 
glianza e di solidarietà socia¬ 
le che sono alla base del no¬ 
stro partito. Il vero proble¬ 
ma, invece, è quello di fissare 
il livello di uguaglianza nei 
servizi sociali, respingendo 
da un lato l’offensiva neoll- 
berista e dall'altro le pressio¬ 
ni privatistiche, corporative 
e interclasaiste di origine 
cattolica. 

Infine intendo porre una 
domanda sullo svolgimento 
del congresso: pensiamo ad 
un coinvolgimento reale nel 
dibattito di quelle molteplici 
forze collaterali iscritte e 
non al partito? E come? La 
mia opinione è che occorre 
aprire agli «esterni», ma ciò 
richiede una scelta meditata, 
a partire dalla discussione in 
questo comitato centrale. 


Chiaromonte 


Sono d'accordo — ha detto 
Gerardo Chiaromonte, pre¬ 
sidente del gruppo comuni¬ 
sta del Senato — con la rela¬ 
zione di Natta. Voglio sotto- 
lineare l’elemento di forte 
novità della proposta che 
Natta ha avanzato, a nome 
della Direzione, per la costi¬ 
tuzione di una commissione 
del Cc e della Ccc incaricata 
non soltanto di elaborare il 
documento da porre alla ba¬ 
se de) dibattito congressuale, 
ma anche di dirigere e coor¬ 
dinare 11 complesso dell’atti¬ 
vità congressuale, al centro e 
alla periferia, in tutti i suoi 
aspetti. È questo un forte ele¬ 
mento di garanzia per tutto 
il partito, in questa fase deli¬ 
cata che stiamo vivendo. In 
effetti, nel precedenti con¬ 
gressi l’elaborazione dei do¬ 
cumenti congressuali è stata 
sempre un importante mo¬ 
mento di confronto in un 
largo gruppo di compagni 
dirigenti. Ma, dopo questo 
momento, la gestione politi¬ 
ca deU’attivita congressuale 
era affidata ad un gruppo as¬ 
sai ristretto di compagni^ In 
effetti alla segreteria. 

Resta aperto il problema 
(e credo che la commissione 
dovrà discuterne) di come 
coinvolgere, nel lavoro di 
preparazione del documento 
congressuale, gruppi di com¬ 
pagni qualificati che non 
fanno parte del Cc e della 
Ccc e personalità esterne. 
Considero tutto ciò molto 
Importante, anche perché 
sono convinto che una que¬ 
stione da dover discutere in 
modo approfondito (sullo 
stesso piano di quella delia 
precisazione e aggiornamen¬ 
to della linea politica e pro¬ 
grammatica) riguarda l’atti¬ 
vità pratica e il modo dì esse¬ 
re dei partito, a tutti i livelli, 
dagli organismi dirigenti al¬ 
le sezioni, e la sua capacità di 
sviluppare l’iniziativa politi¬ 
ca e il lavoro di massa. 

' Non credo che possa rap¬ 
presentare un ostacolo al di¬ 
battito politico più aperto e 
libero e alla ricerca più ap¬ 
passionata delle novità e dei 
modi per affrontarle, il ri¬ 
chiamo, che Natta ha fatto, a 
contrastare quelle posizioni 
che tendono a ritenere il no¬ 
stro passato un cumulo indi¬ 
stinto di incomprensioni e di 
-errori. In questo modo, non 
si individuano e non si cor¬ 
reggono gli errori e le sordità 
vere. Abbiamo la necessità di 
correggere molte cose, anche 
nella vita interna del partito, 
e di riflettere criticamente su 
molte delle posizioni che ab¬ 
biamo assunto negli ultimi 
anni. E tuttavia, quando si 
leggono certe prese di posi¬ 
zione, non si sfugge alla sen¬ 
sazione di essere di fronte a 
fenomeni di smarrimento 
politico, culturale, ideale e di 
rifugio nell’ideologismo. Ni 
si sfugge all’impressione 
che, sotto la specie della no¬ 
vità, tornino ad affacciarsi 
problemi in verità assai vec¬ 
chi e dilemmi antichi che 
sembravano superati e risol¬ 
ti dalla stessa nostra elabo¬ 
razione degli ultimi decenni. 
Mi riferisco, tanto per fare 
un esempio, ai rapporto fra 
la tensione, politica e ideale, 
per la trasformazione della 
società e l’impegno a ricerca¬ 
re obiettivi parziali e a lavo¬ 
rare per miglioramenti della 
vita delle masse e della con¬ 
dizione generale della nazio¬ 


ne. Un’Impostazione som¬ 
mariamente liquidatori ac¬ 
cresce il malessere del parti¬ 
to e delle sezioni. Non cl gio¬ 
vò — dopo le eiezioni del 
1979 — un atteggiamento 
tendenzialmente e somma¬ 
riamente liquidatorio dell’e¬ 
sperienza della politica di so¬ 
lidarietà democratica: riten¬ 
go anzi che da esso derivaro¬ 
no atteggiamenti sbagliati di 
chiusura in noi stessi e una 
caduta della nostra capacità 
di iniziativa politica. 

Naturalmente, nel mo¬ 
mento in cui andiamo a un 
dibattito congressuale non 
possiamo proclamare alcu¬ 
na questione come estranea 
al dibattito stesso. Questo 
sarebbe un non senso. E tut¬ 
tavia è necessario uno sforzo 
per cercare di individuare I 
temi veri, le questioni reali, ì 
nodi che cl stanno davanti e 
su questi tentare di incentra¬ 
re la discussione. Si tratta di 
questioni, temi e nodi pro¬ 
grammatici e politici, cultu¬ 
rali e ideali che non stanno 
soltanto davanti a noi ma a 
tutta la sinistra europea. E 
dovremmo riflettere, più di 
quanto abbiamo fatto fino¬ 
ra, sull’esperienza francese. 
Se riusciamo a fare, in modo 
serio e rigoroso, questa sele¬ 
zione daremo un grande 
contributo a recuperare 
smarrimenti, sbandamenti, 
incertezze. E apparirà evi¬ 
dente, a mio parere, la giu¬ 
stezza e validità di alcune 
nostre opzioni di fondo sulla 
democrazia politica, sulle al¬ 
leanze politiche e sociali, 
sull'importanza della scelta 
europeista. Né attenuerà lo 
sforzo di ricerca e di corre¬ 
zione del nostri errori e limi¬ 
ti, la consapevolezza che è la 
sinistra nel suo complesso In 
Europa che non riesce a dare 
ancora risposte giuste ed ef¬ 
ficaci a problemi inediti, a 
quelli dell’innovazione e del¬ 
lo sviluppo e dei rapporti fra 
sviluppo e innovazione o fra 
sviluppo e ambiente, a quelli 
della pace e del disarmo e al 
tempo stesso della sicurezza, 
a quelli dell’allargamento 
della democrazia e della par¬ 
tecipazione. 

Ci attende, dunque, un di¬ 
battito di grande Impegno 
politico e culturale. Abbia¬ 
mo il dovere non solo di par¬ 
teciparvi ma anche, in una 
certa misura, di dirigerlo. 
Naturalmente, ognuno di 
noi esprimerà In piena liber¬ 
tà le proprie opinioni politi¬ 
che. Ma deve animarci anche 
un senso di responsabilità 
verso 11 popolo italiano e il 
paese e soprattutto verso le 
masse di uomini e di donne 
che seguono il nostro parti¬ 
to. C’è chi farà di tutto per 
deviarci da questa responsa¬ 
bilità e per coinvolgerci nella 
ridda di vociferazioni, di 
classificazioni, di etichetta- 
tura. Tenteranno di farci ap¬ 
parire come gruppi in lotta 
fra loro per questioni di pote¬ 
re e di prestigio personali. 
Condivido perciò i richiami 
al senso di responsabilità di 
ciascuno di noi e il richiamo 
più generale sulla necessità e 
opportunità di ricercare ap¬ 
prodi e conclusioni unitarie 
del dibattito, non scartando, 
ovviamente, se risulterà in¬ 
dispensabile, la via del con¬ 
fronto aperto e del voto a 
maggioranza. Ma questo va¬ 
le non solo per il congresso. 

È necessario un cambia¬ 
mento nel nostri metodi di 
lavorare e di decidere. È as¬ 
solutamente necessario 
coinvolgere, nell’elaborazio¬ 
ne delle nostre posizioni, e 
quando è possibile prima che 
gli organismi dirigenti deci¬ 
dano, le sezioni, un sempre 
maggior numero di compa¬ 
gni, le competenze e le capa¬ 
cità che sono nel partito. Ma 
l’unità e la disciplina del par¬ 
tito nella realizzazione delle 
scelte adottate (anche a 
maggioranza) restano un 
problema essenziale. L’allar¬ 
gamento della partecipazio¬ 
ne e della vita democratica, 
la responsabilità personale 
di ciascun dirigente, l’unità e 
la disciplina del partito nella 
realizzazione delle scelte 
adottate sono termini, fra lo¬ 
ro inscindibili, di uno stesso 
problema. E anche di questo 
dobbiamo discutere franca¬ 
mente nel dibattito congres¬ 
suale. 

Il periodo congressuale, in 
rapporto alla situazione po¬ 
litica, non sarà tranquillo, né 
dal punto di vista dello scon¬ 
tro sociale né da quello delle 
scadenze politiche. Potremo 
trovarci, sotto quest’ultimo 
profilo, davanti a scelte diffi¬ 
cili. L’andamento della co¬ 
siddetta verifica conferma la 
persistenza dì una reale in¬ 
stabilità politica nonostante 
i recenti risultati elettorali. 
Nei mesi trascorsi siamo sta¬ 
ti spesso ossessionati da un 
assillo del quale dobbiamo 
liberarci: vedere imminente 
e facile, per le contraddizioni 
del pentapartito, il supera¬ 
mento dell’attuale quadro 
politico. Abbiamo pensato 
che bastassero una o più 
spallate per raggiungere 
questo obiettivo. I risultati 
elettorali hanno dimostrato 
che si trattava di un’illusio¬ 
ne. Ma sbaglieremmo se ca¬ 
dessimo nell’errore opposto. 
La situazione politica resu 
insUbile e i risulUU dell’a¬ 
zione del governo, specie nel 
campo economico e sociale, 
sono fragili e comunque ufi 
da non avviare a soluzione i 
grandi problemi dell’econo¬ 
mia e della società naziona¬ 
le. La nostra opposizione 
continuerà ad incalzare il 


governo sulle questioni fon¬ 
damentali. Nessuno può 
pensare a nostre indulgenze 
od omissioni. Sono d’accor¬ 
do con Natta quando ha af¬ 
fermato che ove si giungesse 
a una crisi di questo gover¬ 
no, ciò non dovrà significare 
di per sé scioglimento del 
Parlamento ed eiezioni anti¬ 
cipate. E anche su questo 
punto dobbiamo riuscire a 
discutere seriamente con il 
Psi. 

I compiti politici imme¬ 
diati mi sembrano l seguen¬ 
ti: 1) sviluppare una nostra 
iniziativa in legame allo 
scontro sociale in atto e in 
relazione all’obiettivo di 
conquistare una nuova poli¬ 
tica economica di sviluppo; 
2) sviluppare con maggior 
sforzo la nostra iniziativa 
europeistica; 3) dare il nostro 
contributo allo sforzo per le 
riforme istituzionali; 4) ten¬ 
dere ad un miglioramento 
dei rapporti con il Psi. 

Quest’ultimo punto non 
dipende certo soltanto da 
noi. No; dobbiamo operare 
correzioni di atteggiamenti e 
di propaganda, come abbia¬ 
mo già detto, nella consape¬ 
volezza che è nostro Interes¬ 
se e della nostra prospettiva 
politica, ed è innanzitutto in¬ 
teresse del lavoratori e della 
democrazia, fare tutto quan¬ 
to sta in noi per diminuire la 
conflittualità a sinistra. 

II problema politico prin¬ 
cipale è quello di assumere 
noi l’iniziativa di un con¬ 
fronto e di un dibattito aper¬ 
to con il Psi. Dobbiamo cer¬ 
care di sviluppare un con¬ 
fronto con 1 socialisti sul bi¬ 
lancio politico di questi due 
anni. Ne ha accennato anche 
Ruffolo in modo convincen¬ 
te facendo cioè riferimento 
al Pei e al Psi e invitando en¬ 
trambi a una riflessione. 
Quale politica riformista o 
quale avvio di questa politi¬ 
ca. il Psi è riuscito a fare? Il 
cedimento alla De per le 
giunte è stato quasi totale. 
Gli accenni un po’ avanzati 
contenuti nelle schede pro¬ 
grammatiche di Craxi per la 
verifica (la patrimoniale) so¬ 
no stati fatti rientrare. Le 
pretese delia De sono au¬ 
mentate senza alcuna pro¬ 
porzione con ]a ripresa elet¬ 
torale che questo partito ha 
avuto. E tutto ciò per conser¬ 
vare Palazzo Chigi. Questo 
problema è oggi avvertito 
nel Psi, forse anche nell’am- 
bito dei gruppi dirigenti di 
questo partito. Sarà possibile 
discutere di questo serena¬ 
mente, pacatamente con l 
compagni socialisti? E af¬ 
frontare e discutere I temi 
che oggi travagliano la sini¬ 
stra europea? Dobbiamo fa¬ 
re di tutto perché questo av¬ 
venga. Io spero che noi riu¬ 
sciremo a portare avanti 
questo confronto impegnan¬ 
do il partito nel suo comples¬ 
so. Sarebbe un buon modo, 
fra l’altro, di preparare il 
congresso e di discutere, non 
soltanto al nostro interno, di 
questioni e di temi che ri¬ 
guardano l'intera sinistra 
dell’Europa occidentale. 

Procacci 


Sono d’accordo — ha detto 
Giuliano Procacci — con 
l’impostazione e le proposte 
della relazione di Natta. I) 
nostro 17° congresso si an¬ 
nuncia come un avvenimen¬ 
to politico importante, cui 
dobbiamo dare una corretta 
e saggia impostazione. Uno 
dei nostri obiettivi primari è 
coinvolgere fi maggior nu¬ 
mero possibile di compagni 
nel dibattito. Non è un com¬ 
pito facile (perché fi divario 
tra iscritti e attivi è assai al¬ 
to) né meramente organizza¬ 
tivo. ma politico: far sì che 
molte organizzazioni de) 
partito reagiscano alla ten¬ 
denza (a mio avviso manife¬ 
statasi negli ultimi tempi in 
forme preoccupanti) a ripie¬ 
garsi verso l’interno. 

E evidente d’altra parte 
che un dibattito che coinvol¬ 
ga un gran numero di com¬ 
pagni e che sia, come deve 
essere, franco e aperto, pre¬ 
senta dei rischi di dispersio¬ 
ne, se non di confusione Per 
evitarlo, non basta evitare 
nervosismi. Occorre anche e 
soprattutto che si evitino le 
astrattezze, le semplifi¬ 
cazioni e le drammatizzazio¬ 
ni che derivano dall’abuso di 
formule e ideologismi. Si de¬ 
ve discutere conia massima 
concretezza possibile Abbia¬ 
mo bisogno di un congresso 
che sia veramente tutto di 
lavoro, direi persino un con¬ 
gresso austero, anche nei 
suoi aspetti esterni e nella 
sua regia. 

Con ciò, non intendo dire 
che la ricerca e la riflessione 
sui problemi più generali, 
anche di carattere teorico, 
debba essere sospesa. Al con¬ 
trario, devono continuare. 
Ma hanno tempi necessaria¬ 
mente diversi da quelli di un 
dibattito congressuale Noi 
dobbiamo essere consapevo¬ 
li che non siamo in grado sin 
da ora e da soli di fornire tut¬ 
te le risposte a tutte le do¬ 
mande Del resto, ad alcuni 
interrogativi — non certo di 
scarso rilievo — delle rispo¬ 
ste le abbiamo già date Mi 
riferisco in particolare alle 
scelte di politica e di colloca¬ 
zione intemazionale operate 
negli anni di Berlinguer, che 
costituiscono un tratto mar¬ 
cante della nostra Identità. 
Forse non ci sono altrettanto 
chiare le implicazioni e le 
conseguenze di talune affer¬ 
mazioni che pur abbiamo 
fatta Un esempio. Quando 
noi affermiamo l'assoluta 
priorità del problema della 
pace, non ci limitiamo a lan¬ 
ciare uno slogan, ma faccia¬ 
mo una affermazione politi¬ 
ca che. In quanto tale, com¬ 
porta delle scelte. La fuoriu¬ 


scita dalla logica dell’equili¬ 
brio del terrore non è la fuo¬ 
riuscita dal capitalismo. E 
neppure fi nuovo ordine eco¬ 
nomico internazionale equi¬ 
vale alla fuoriuscita del capi¬ 
talismo. Ma sia la pace sìa il 
nuovo ordine internazionale 
sono obiettivi di lungo respi¬ 
ro, sono bussole che orienta¬ 
no la nostra difficile naviga¬ 
zione. 

Tutto ciò non significa che 
nel campo della politica este¬ 
ra non cl siano cose da preci¬ 
sare. Mi pare evidente però 
che, per quell’esigenza di 
concretezza, sia nostro inte¬ 
resse concentrare l’attenzio¬ 
ne su quel problemi che sono 
maggiormente controversi e 
meno chiariti. Tra questi, i) 
più rilevante è quello di una 
definizione e di una concreta 
specificazione della nostra 
politica di alternativa demo¬ 
cratica. 

Ancora sul congresso. Se 
le tesi sono lo strumento più 
adatto a favorire un dibatti¬ 
to snodato e concreto, perché 
passibili di emendamenti 
anche soppressivi o sostitu¬ 
tivi, ben vengano le tesi. Ma 
occorrerà stare in guardia 
dal conferire loro un impian¬ 
to enciclopedico. Forse la so¬ 
luzione migliore potrebbe 
essere una pluralità di docu¬ 
menti. Una risoluzione poli¬ 
tica stringata e una sene di 
documenti sulle più impor¬ 
tanti questioni: politica este¬ 
ra e sicurezza, problemi isti¬ 
tuzionali. economia ed ener¬ 
gia (mi auguro siano sciolti 
presto I nodi che non sono 
stati sciolti nella 3* commis¬ 
sione). L’essenziale è che 1 
documenti contengano indi¬ 
cazioni precise circa le no¬ 
stre scelte e le priorità. Non è 
facile, perché gli approcci 
politici e culturali possono 
essere e sono diversi. Ma non 
conosco altro metodo per di- 
rimerli che quello della mag¬ 
gioranza e della minoranza. 
L'importante è che fi con¬ 
fronto e il voto avvengano su 
questioni concrete e sulla 
base di un’analisi concreta. 
Se sarà così, si potrà consta¬ 
tare che non è fi confronto a 
favorire la formazione di 
correnti cristallizzate, ma 
piuttosto è fi rinvio del con¬ 
fronto. Ovvio che le decisioni 
conclusive spettano al con¬ 
gresso. E compito nostro sin 
a’ora mettere 1 delegati in 
condizione di fare fi loro la¬ 
voro sulla base di proposte 
ed opzioni chiare, su cui pro¬ 
nunciarsi. 

Pavolini 

Sarebbe errato sottovalu¬ 
tare — ha detto Luca Pavoli- 
ni — gli aspetti sintomatici, 
di segnale, che hanno o pos¬ 
sono avere i risultati eletto¬ 
rali del 12 maggio e l’esito 
del referendum del 9 giugno., 
Il fatto che si sia deciso di 
andare a un congresso anti- ’ 
I cipato indica che c’è consa¬ 
pevolezza della serietà di 
queste battute d’arresto, che 
non possono essere attribui¬ 
te solo a eventuali nostre de¬ 
bolezze propagandistiche o 
all’azione dell’avversario e 
del mezzi di informazione: 
l’avversario fa la sua parte e 
usa i mezzi che ha. u refe¬ 
rendum è stato giusto farlo, 
come prova della nostra se¬ 
rietà e coerenza, e non man¬ 
cavano le condizioni per po¬ 
terlo vincere. Se è stato per¬ 
so, occorre ancora riflettere, 
approfondire la ricerca. Mi 
pare — la relazione di Natta 
lo conferma — che intendia¬ 
mo impegnarci a fondo nella 
direzione defi’anafisi della 
società che abbiamo di fron¬ 
te: non ai fini di una indagi¬ 
ne sociologica, ma sempre 
allo scopo di mettere in mo¬ 
vimento la gente attorno al 
suoi reali interessi. 

Forse non è ancora suffi¬ 
ciente la valutazione della 
profondità delle trasforma¬ 
zioni in atto nel nostro paese: 
la collocazione assunta dalle 
donne, la nuove figura socia¬ 
le e culturale del contadino 
italiano, 11 vasto ceto sociale 
dei cassintegrati, la reale 
condizione del tre milioni di 
disoccupati ufficiali, i cre¬ 
scenti ceti intellettuali di 
massa. La vita di tutti è pro¬ 
fondamente cambiata. Un 
aspetto di questo quadro è la 
riduzione percentuale degli 
| occupati nell’industria ri¬ 
spetto all’occupazione totale 
(dal 47 al 37 per cento in dieci 
anni). È un fatto che si sta 
| svolgendo sotto i nostri oc- 
! chi: la riduzione progressiva 
delle ore di lavoro dipenden¬ 
te e salariato (in senso classì- 
! co) che ciascuna persona 
svolge e svolgerà nel corso 
della propria esistenza. Non 
cambia con ciò la natura del 
lavoro dipendente e salaria¬ 
to (anche se le lotte ne hanno 
limitato determinate durez¬ 
ze), ma diminuisce la parte 
che esso ha nella vita. Non è 
davvero strano quindi che 
nascano nuove esigenze e 
nuovi bisogni. Ma dedurne 
che squilibri e conflitti s’at¬ 
tenuino o addirittura scom¬ 
paiano, è assurdo e contrad¬ 
detto dalla realtà. 1 conflitti 
centrali restano quelli sul sa¬ 
lario e sull’occupazione, ma 
l’area della conflittualità si 
estende ad altri campi che 
dobbiamo sapere individua¬ 
re. Né si tratta di conflitti di 
«retroguardia». Anzi a questo 
proposito, va contestata la 
teoria delle «due società», se¬ 
condo cui vi sarebbe un set¬ 
tore protetto e un settore or¬ 
mai fatalmente emarginato. 
La società è una, sta alla no¬ 
stra capacità di analisi e di 
movimento far leva sul pun¬ 
ti reali di squilibrio e di in¬ 
giustizia. Del resto, la spinta 
al «privato* che oggi esiste in 
campi quali la sanità, 1 tra¬ 
sporti, gli audiovisivi, la 
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scuola, che cos’è se non lo 
sforzo di allargare l’area del* 
la formazione del profitto? 
Non nascono qui nuovi terrl* 
tori di scontro? 

Dobbiamo guardare con 
maggiore Interesse a campi 
che continuiamo a conslde* 
rare marginali e delegabili. 
Il cosiddetto «tempo libero» 
non è tempo perso, è sempli¬ 
cemente tempo: ore nelle 
quali non cessa la volontà e 
la pratica del «fare». È Indi¬ 
spensabile, allora, studiare 
con cura le motivazioni di fe¬ 
nomeni attuali come 11 vo¬ 
lontariato, Il formarsi di coo¬ 
perative, le leghe, ecc. E vi 
sono settori nel quali si può 
suscitare e sostenere 11 movi¬ 
mento: come tra gli operato¬ 
ri culturali e ambientali con¬ 
tro Il burocratismo, l'Inerzia, 
l'Inefficienza dello Stato; o 
tra gli operatori dell’univer¬ 
so delle comunicazioni e del¬ 
l’Informazione, minacciati 
nella loro professionalità e 
Indipendenza dal prepotere 
dei partiti governativi e delle 
forze economiche dominan¬ 
ti. 

Se si affrontano queste 
questioni, cl si accorge che il 
nostro partito lavora ancora 
troppo a compartimenti sta¬ 
gni, senza la necessaria agi¬ 
lità e comunicabilità inter¬ 
na. Si tratta — ecco l’esigen¬ 
za del congresso — di deter¬ 
minare ruolo e obiettivi di 
un partito come il nostro, in 
una società come quella che 
abbiamo concretamente di 
fronte oggi e che avremo di 
fronte nell'Immediato do¬ 
mani. Sono le nostre scelte e 
le nostre piattaforme che i 
dobbiamo indicare alle altre 
forze sociali e politiche, per 
aprirci a rapporti e alleanze 
con tutte le forze di progres¬ 
so e di cambiamento. 


Gian Franco 
Borghini 

La principale questione 
nazionale che ci sta oggi di 
fronte — ha detto Gianfran¬ 
co Borghini, della Direzione 

— è quella di una possibile 
marginaliz 2 azlone dell’Italia 
rispetto ai grandi processi di 
trasformazione che sono in 
atto su scala mondiale. Il no¬ 
stro compito è quello di fare 
tutto ciò che sta in noi — e di 
farlo indipendentemente 
dalla nostra collocazione di 
governo o di opposizione — 
per rovesciare questa ten¬ 
denza negativa. A tal fine si 
deve combattere nel partito 
la risorgente tendenza al 
«Immaginare» nuovi modelli 
di sviluppo al quali la realtà 
dovrebbe conformarsi. Il no¬ 
stro compito è invece quello 
di fare capire che il futuro 
dell'Italia dipende intera¬ 
mente dal carattere che que¬ 
sto processo (già concreta¬ 
mente in atto) finirà per as¬ 
sumere, e che la «qualità» 
dello sviluppo dipenderà dal¬ 
la capacità o meno del movi¬ 
mento operalo di contribuire 
a orientare questo processo 
verso finalità (occupazione, 
riequilibrio territoriale...) al¬ 
le quali esso spontaneamen¬ 
te non tenderebbe. Qui è la 
nostra funzione nazionale 
nell'Italia di oggi, e il rinno¬ 
vamento a cui dobbiamo an¬ 
dare col congresso deve ser¬ 
vire a porci nella condizione 
di assolvere a questo compi¬ 
to. 

Essenziale è altresì un ele¬ 
vamento della nostra capa¬ 
cità di agire come effettiva 
«forza di governo», di saper 
dare cioè risposte concrete, 
realizzabili, possibili ai pro¬ 
blemi che sono sul tappeto. 
Questa capacità si è in questi 
anni offuscata. Soprattutto, 
è mancata la coerenza dei 
comportamenti. Ad esempio, 
abbiamo parlato di un «patto 
per lo sviluppo» che presup¬ 
poneva una grande articola¬ 
zione delle alleanze e poi, pe¬ 
rò. abbiamo promosso il re¬ 
ferendum che — al di là del 
fatto se era obbligato o meno 

— quelle alleanze restringe¬ 
va. Parliamo spesso di vinco¬ 
lo estero, ma non siamo in¬ 
grado di proporre una politi¬ 
ca energetica capace di al-' 
tentarlo. In un momento di 
grande dinamismo della po¬ 


litica internazionale (e della 
stessa politica estera italia¬ 
na) cl siamo mostrati reti¬ 
centi nel definire una chiara 
politica per la sicurezza; la 
stessa ambigua condotta te¬ 
nuta sul caso Negri ha offu¬ 
scato la nostra fermezza.nel- 
la lotta al terrorismo. E su 
questo terreno, anzi tutto, 
che si deve correggere. 

Raccogliere la sfida rlfor- 
matrlce vuol dire scendere 
sul terreno del confronto 
concreto, compiere alcune 
scelte politiche e program¬ 
matiche. La stessa «terza via» 
non deve alimentare ricer¬ 
che confuse o addirittura 
ambigue. Per ciò che riguar¬ 
da lo Stato, la democrazia, 
etc, ad esempio, non c’è da 
inventare nulla. La «terza 
via» è in larga misura già 
tracciata nella Costituzione. 
Rinnovare il paese non vuole 
assolutamente dire abban¬ 
donare questa via maestra. 

Ma la cosa più urgente è 11 
recupero della nostra politi¬ 
ca unitaria, Unità col Psi, in¬ 
nanzi tutto, respingendo l’i¬ 
dea che questo non sia più 
un partito della sinistra. Non 
è cosi. Il Psl è e resta un par¬ 
tito di sinistra, il cui contri¬ 
buto è essenziale per qual¬ 
siasi politica di rinnovamen¬ 
to. Al tempo stesso, bisogna 
avere consapevolezza del 
fatto che l’unità tra Pel e Psl 
non esaurisce affatto il pro¬ 
blema dell’unità del mondo 
del lavoro, né quella dell'uni¬ 
tà delle forze «motrici» di un 
nuovo sviluppo e, neppure 
quello dell’unità nazionale. 
Ecco perché è decisiva la ca¬ 
pacità di articolare 1 rapporti 
politici e di ricercare intese e 
convergenze più ampie. L’al¬ 
ternativa democratica, in¬ 
somma, non riduce ma au¬ 
menta la necessità di un’am¬ 
pia politica delle alleanze. 
Anche su questo terreno, pe¬ 
rò, non slamo sempre stati 
coerenti. Dalla affermazio¬ 
ne, sbagliata, della esistenza 
di un «super-partito» che ci 
ha impedito di cogliere le 
contraddizioni dell'attuale 
governo fino all’affermazio¬ 
ne che il governo a presiden¬ 
za socialista (visto all’inizio 
come una occasione) costi¬ 
tuiva un pericolo per la de¬ 
mocrazia. Sono scarti, que¬ 
sti, che ci hanno nuociuto, 
spingendoci a una opposizio¬ 
ne a volte nervosa, spesso ur¬ 
lata, ma raramente davvero 
Incisiva. 


Ferrara 


Avere deciso di convocare 
un Congresso anticipato — 
ha detto Maurizio Ferrara — 
è una scelta politica positiva 
compiuta dal segretario e 
dalla Direzione, di cui va da¬ 
to atto. Abbiamo evitato 
dunque l’errore di non fare il 
congresso dopo i risultati de¬ 
ludenti delle elezioni e del re¬ 
ferendum. Dobbiamo ora 
evitare l'errore di preparare 
un congresso preconfeziona¬ 
to. La Commissione prepa¬ 
ratoria, una novità rilevante 
nella nostra prassi politica, 
dovrà quindi evitare di lavo¬ 
rare da sola, in contatto sol¬ 
tanto con la segreteria. Biso¬ 
gnerà dunque trovare del 
modi di verifica dell’attività 
della Commissione prepara¬ 
toria, mettendo in atto una 
larga informazione circola¬ 
re, che faccia vivere quel cri¬ 
terio di trasparenza voluto 
dal XVI Congresso di Mila¬ 
no, e infórmi II Partito — dal 
Cc alle Federazioni, ai regio¬ 
nali — sui criteri, le procedu¬ 
re, ecc.. Per quanto riguarda 
il dibattito sulla stampa ho 
del dubbi che la tradizionale 
■Tribuna» sulla stampa di 
partito possa esaurire il 
compito. Non bisogna quindi 
scoraggiare gli interventi di 
comunisti sulla stampa «al¬ 
tra». tantomeno menare 
scandalo in proposito. Il caso 
di Luciano Lama che deve 
offrire spiegazioni perché ha 

P arlato su «Repubblica» non 
una concessione allo stile 
comunista ma a pressioni in¬ 
terne settarie, residui di un 
costume politico da combat¬ 
tere. La preparazione con¬ 
gressuale deve affrontare il 
nodo del superamento del 
centralismo democratico. 
Non concordo con Natta su 
questo punto. Non considero 
infatti la «cooptazione» il me¬ 
todo più giusto per formare t 
gruppi dirigenti. D’altra par¬ 
te, il centralismo democrati¬ 
co era congeniale al Pel 


quando il pei era molto cen« 
tralista e poco democratico, 

E er vocazione e per prassi, 
iggi la vocazione è un'altra, 
la democrazia politica per 
noi è un valore. D'altra parte 
viviamo una fase nella quale 
l'Individualismo torna a far¬ 
si sentire, e non come «vizio 
borghese» da esorcizzare ma 
come «valore» anch’esso, che 
chiede di essere riconosciuto 
e, in certi casi, riabilitato, 
dopo tanti riti sacrificali a 
dogmi e miti collettivistici, 
risultati spesso una forzatu¬ 
ra, estranea alla natura del- 
:'uomo. Se non si vogliono le 
frazioni bisogna allora co¬ 
struire nel partito meccani¬ 
smi di garanzia che rendano 
superflue le frazioni come 
scudo per chi dissente. Al¬ 
l’ultimo congresso la garan¬ 
zia per il dissenziente fu su¬ 
periore rispetto al passato, 
Ma bisogna andare ancora 
avanti. E non solo per tutela¬ 
re chi dissente perché propo-' 
ne un’altra linea: ma anche 
per garantire chi vuole che la 
maggioranza tenga fede al 
suol propositi e ai deliberati 
dei Congressi. A questo pro¬ 
posito ritengo che, anche in 
sede precongressuale, si deb¬ 
ba operare per consolidare e 
rilanciare la linea di Berlin¬ 
guer in materia di «strappo». 
Non sottovalutai Krusciov, 
non sottovaluto Gorbaciov. 
Ma lo «strappo» guardava al 
«sistema», che resta quello 
che è. Accetto gli inviti alla 
cautela. Ma proprio perché 
apprezzo la cautela apprezzo 
lo «strappo», che è un atto di 
cauta difesa dal deleteri ef¬ 
fetti di un «sistema» che, pur¬ 
troppo, mentre non riesce a 
dimostrare di essere sociali¬ 
sta. dimostra tutti i giorni di 
essere autoritario e totalita¬ 
rio. , 


Tronti 
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Dobbiamo esser consape¬ 
voli — ha detto Mario Tronti 
— di stare attraversando un 
momento particolarmente 
delicato. Di fronte alle verifi¬ 
che elettorali il corpo del 
partito ha mostrato una cer¬ 
ta fragilità psicologica. For¬ 
se bisogna risalire ad una 
certa divaricazione tra spiri¬ 
to di iniziativa e spirito di 
lotta. Non credo che sia 
mancata cultura e capacità 
di governo, soprattutto a li¬ 
vello locale; è piuttosto man¬ 
cato il nutrimento di lotte al¬ 
la gestione e alla soluzione 
del problemi. 

Dobbiamo essere portatori 
anche qui di una diversa 
pratica di governo, dall'alto 
e dal basso. Occorre qualifi¬ 
care anche qui la nostra dif¬ 
ferenza rispetto al quadro 
politico, ed II problema è co¬ 
me farlo senza cadere nell'I¬ 
solamento e senza ripropor¬ 
re settarismo. • 

Ma vengo ai problemi di 
contenuto di un congresso 
che deve essere principal¬ 
mente programmatico, e do¬ 
ve è più urgente 11 respiro 
strategico che l'aggiusta¬ 
mento tattico. C'è qui anche 
un'occasione per fare avan¬ 
zare la qualità della nostra 
proposta. Due punti mi sem¬ 
brano centrali, soprattutto 
per l'intreccio che si può 
creare tra loro. Il primo, la 
composizione sociale del 
paese; il secondo, lo stato del¬ 
la democrazia in Italia. La 
fotografia che il risultato del 
referendum ha dato della so¬ 
cietà italiana vale più di 
molti rapporti Censis: stra¬ 
tificazioni. articolazioni, lo¬ 
calizzazioni della forza-lavo¬ 
ro, sua qualità e suoi orien¬ 
tamenti. Occorre guardare 
al mutamento sociale avve¬ 
nuto e in atto per arrivare ad 
una verifica sui movimenti 
nell’assetto proprietario ca¬ 
pitalistico, nel rovesciamen¬ 
to del rapporto di forza tra 
pubblico e privato, nell’im¬ 
patto della rivoluzione tec¬ 
nologica. Occorre ripartire 
con la definizione delle forze 
motrici. 

A questo proposito sareb¬ 
be interessante ripetere l’e¬ 
sperienza di un convegno ti¬ 
po quello del *56 che accom¬ 
pagnò l’8° congresso e che ri¬ 
guardò appunto il tema del 
rapporto tra lavoratori e 
progresso tecnico. Potrebbe 
essere un grande momento 
di confronto culturale anche 
esterno, e di ridefinizione 
nostra delle tendenze attuali 
del capitalismo e delle forze 
sociali che agiscono al suo 
Interno. 

L’altro tema riguarda lo 
stoto della democrazia, oggi. 
È da rilevare un’insufficien¬ 
te risposta attiva del partito 


su questo tema, per l’usura 
del tema riforme Istituziona¬ 
li, per una certa delega agli 
specialisti, per una sfiducia 
nella volontà autoriforma* 
trlce del ceto politico; ma an- 
che per la mancanza di un 
nostro progetto forte. Va ri- 

f iensata tutt’lntera la strut- 
ura dello Stato italiano, 
proprio contestualmente al 
mutamento sociale in atto. 
Bisogna uscire da questa 
perversa combinazione di 
cattivo centralismo e di im¬ 
perfetto e incompiuto auto¬ 
nomismo. 

Va ripensata la possibilità 
di un decentramento politico 
effettivo, anche a modello fe¬ 
derale, della macchina stata¬ 
le italiana. Attorno a questa 
proposta potrebbero essere 
rldefinitl l'assettò del Parla¬ 
mento, le funzioni del gover¬ 
no centrale, una legge eletto¬ 
rale proporzionale a collegio 
uninominale, - la selezione 
dal basso del ceto politico, il 
riavviclnamento tra cittadi¬ 
ni e potere. E un’Idea molto 
complessa, ancora acerba, 
da pensare insieme, anche 
qui con un confronto cultu¬ 
rale molto aperto. L’86 segna 
trent'annl daH'8° congresso, 
e questo dovrebbe essere un 
po’ Il modello da riprendere, 
per le novità che Introdusse, 
che hanno avuto un impatto 
strategico non solo sul parti¬ 
to ma sul paese, negli anni 
seguenti. Un equilibrio tra 
lungo e breve periodo po¬ 
trebbe essere risotto da un 
lavoro di elaborazione di tesi 
analitiche e strategiche, ac¬ 
compagnato da una dichia¬ 
razione programmatica che 
fissa obbiettivi, scadenze, 
priorità sul breve periodo 
dell'iniziativa politica. 


Non ho trovato nella rela¬ 
zione di Natta — ha osserva¬ 
to Guido Fanti, vice-presi¬ 
dente del Parlamento euro¬ 
peo — una motivazione con¬ 
vincente del brusco annun¬ 
cio del congresso anticipato, 
sla per 11 metodo (che tende a 
privilegiare l'opzione perso¬ 
nale sulla decisione collegia¬ 
le) e sia soprattutto per 11 
merito della decisione non 
del congresso, ma come cl si 
propone di arrivarci. 

La creazione di una com¬ 
missione con compiti così 
ampi, con una struttura in¬ 
terna di direzione, pone in¬ 
terrogativi che, se non sciol¬ 
ti, lasciano il dubbio che In 
realtà si sla voluto saltare un 
passaggio essenziale dopo il 
dibattito cominciato a mag¬ 
gio. Si era sviluppato il tema 
centrale e cioè la credibilità 
dell’alternativa democrati¬ 
ca. La risposta data non era 
certo univoca, né poteva cer¬ 
to esserlo; era comunque un 
primo contributo, ricco di 
posizioni differenziate, che 
doveva trovare una prima 
sintesi in questo Cc. 

Non possiamo abdicare al¬ 
le nostre (unzioni di direzio¬ 
ne, in attesa del futuro con¬ 
gresso. senza intervenire per 
correggere errori di imposta¬ 
zione e di conduzione politi¬ 
ca che sono alla base dei col¬ 
pi subiti. MI limito ad un 
esemplo, anche se altri po¬ 
trebbero essere fatti per la 
politica economica o per 
quella intemazionale. 

SI è parlato a maggio del¬ 
l’offuscamento delle giunte 
democratiche di sinistra, 
delie giunte rosee. Ma limi¬ 
tarsi a ciò non aiuta a com¬ 
prendere la natura del no¬ 


stro arretramento che per la 
prima volta in elezioni am¬ 
ministrative si presenta gè- 
neralizzato su scala naziona¬ 
le. Ciò che mi sembra carat¬ 
terizzi la condizione del par¬ 
tito è invece l’appannamen¬ 
to. l’offuscamento non delle 
giunte rosse, ma della linea < 
politica nazionale sul tema 
«autonomie locali-regioni- I 
stato». Il tema cioè delta lotta j 
per una riforma democrati¬ 
ca dello stato concepita nella ! 
sua unitarietà dal centro alla ] 
periferia. Su questa idea e 
sul contenuti da darle si è co¬ 
struita negli anni Settanta la 
convergenza unitaria (ecco 
La saldatura tra programma 
e alleanze politiche e sociali) 
di un ampio schieramento 
riformatore che cl vedeva ri¬ 
conosciuti come una compo¬ 
nente essenziale e di gover¬ 
no. Ma ad un certo punto 
questa spinta comincia ad 
indebolirsi, a frantumarsi, 
finendo così per fare appari¬ 
re la nostra presenza di go¬ 
verno in vaste aree del Paese 
come una variante della ge¬ 
stione di un potere condizio¬ 
nato da vincoli Insuperabili e 
quindi senza respiro. E l’er¬ 
rore è stato quello di non 
aver assunto fino in fondo la 
responsabilità di imprimere 
alla nostra azione nell’insie¬ 
me del governi locali e regio¬ 
nali indirizzi generali di go¬ 
verno nazionale. Se non fac¬ 
ciamo oggi questa scelta con 
coerenza pur in condizioni 
peggiori (ciò vuoi dire af¬ 
frontare questioni spinose 
come ad esemplo, la spesa 
pubblica. Il riesame della ri¬ 
forma sanitaria, t’ambiente 
e lo sviluppo: questioni cioè 
di governo nazionale), sarà 
difficile uscire da un con¬ 
fronto con le altre fdrtè poli¬ 
tiche puramente basato su 
rapporti di forza e di schiera¬ 
mento, e quindi inevitabil¬ 
mente perdente. 

' ; Ha fatto molto discutere la 
richiesta socialista di espri¬ 
mere il sindaco di Bologna. 
Richiesta politicamente del 
tutto impraticabile specie 
per il panorama che com- 

f ilesslvamente emerge dopo 
a spartizione decisa a Roma 
dal pentapartito nell’attri¬ 
buzione dei sindacl delle 
principali città italiane. Ri¬ 
conoscere questo dato di fat¬ 
to non significa però mante¬ 
nere immutabili le condizio¬ 
ni di pari dignità che debbo¬ 
no essere assicurate a forze 
politiche come il Psl e il Pri 
chiamate In Emilia e altrove 
ad esercitare responsabilità 
dirette di governo. Nella 
composizione delle giunte, 
comunali, provinciali e re¬ 
gionali, questa possibilità è 
largamente attuabile, se essa 
è il frutto di un discorso poli¬ 
tico che ognuno deve fare 
con grande chiarezza. . 

Non fare questo discorso 
sarebbe 11 segno del perma¬ 
nere nel nostro partito di 
una linea, che pure esiste e 
nei fatti ha prevalso, del cen¬ 
tralismo come unica incar¬ 
nazione dello stato, e della 
manovra vertlcistica come 
unica possibilità reale per 
incidere nello scontro politi¬ 
co. Concezioni, queste, che 
direttamente e negativa- 
mente, si riflettono anche 
nella conduzione della stessa 
vita interna di partito, ben 
più che non il rituale richia¬ 
mo al prlnicpio ormai evane¬ 
scente del centralismo de¬ 
mocratico, e che non corri¬ 
sponde alle esigenze di de¬ 


mocrazia. di trasparenza e di 
partecipazione diventate es¬ 
senziali per ogni iscritto al 
partito. 

Luciana 
Castellina : 

Negli anni passati — ha 
detto Luciana Castellina — 
il Pei ha compiuto una scelta 
decisiva e coraggiosa: la de¬ 
finitiva autonomia rispetto 
alla politica sovietica, che 
oggi riconfermiamo con an¬ 
che più piena convinzione. 
Ma troppo poco abbiamo, mi 
pare, insistito perché a que¬ 
sta nostra autonomia corri¬ 
spondesse nelle altre forze 
politiche europee un analogo 
passo, un’altrettanto decisi¬ 
va scelta di autonomia ri¬ 
spetto al campo americano. 
Da questo punto di vista la 
giusta opzione europeista 
che noi, come altre forze del¬ 
la sinistra europea, abbiamo 
compiuto mi sembra, di per 
sé, ancora insufficiente, se 
non riusciremo a caratteriz¬ 
zarla di più come scelta di 
autonomia dell’Europa ri¬ 
spetto ad ambedue i blocchi. 
Non sto riproponendo la pa¬ 
rola d’ordine dell’uscita dal¬ 
la Nato come premessa di 
questa ipotesi — perchè que¬ 
sto slogan è oggi insieme ir¬ 
realistico ed arretrato, in 
una situazione in cui sono 
maturati processi che con¬ 
sentono di intravvedere, sia 
pure nel lungo periodo — per 
tutta la Comunità — una 
graduale rottura del confini 
è della disciplina dr campo, 
néll’oblettlvo di suscitare un 
anàlogo processo: nell’altra 
parte d’Europa: SI tratta, in¬ 
somma, non di definire pre¬ 
messe, ma di stabilire dire¬ 
zioni di marcia, prestando 
attenzione alle nuove con¬ 
traddizioni emergenti. 

Queste contraddizioni so¬ 
no state prodotte innanzitut¬ 
to dalla svolta intervenuta 
nella politica americana che 
ha determinato rischi e diffi¬ 
coltà crescenti all’Europa, 
così come al resto del mon¬ 
do. Di fronte a questa svolta 
non possiamo più mettere 
fra parentesi il fatto che il 
paese-guida del blocco in cui 
siamo collocati sono proprio 
questi Stati Uniti. Tutta la 
sinistra europea, del resto, 
soffre il paradosso di una si¬ 
tuazione in cui il principale 
alleato è ai tempo stesso il 
principale avversario politi¬ 
co-ideologico. - --- « > 

Sciogliere questo nodo i 
perciò vitale per uscire da 
un’impasse paralizzante, che 
priva di mordente la atessa 
opzione europeista. Non cre¬ 
do si tratti di un proposito 
velleitario: I) perché, sono 
cresciute in questi anni'si¬ 
gnificative tendenze Ih Eu¬ 
ropa che si muovono in que¬ 
sta direzione (il movimento 
della pace, innanzitutto, che 
ha influenzato largamente le 
stesse forze istituzionali). Un 
europeismo che non racco¬ 
gliesse queste spinte, rischie¬ 
rebbe di non mobilitare; 2) 
perché neU’ultimo anno si 
sono verificati una serie di 
eventi che a questa ipotesi di 
Europa autonoma danno 
supporto e interlocutori: i 
primi segni di una politica 
sovietica che sembrano indi¬ 
care il superamento dell’otti¬ 
ca puramente bipolare di 
Breznev; il riavvicinamento 


sovietico alla Cina che ha «li¬ 
berato» questo paese dall'og- 
gettlvo assorbimento nella 
sfera americana, riportando¬ 
lo al centro della scena lnter- 
nazionate come grande forza 

non-alllneata; ecc... 

Tutto ciò non sta dando 
ancora, tuttavia, quanto po¬ 
trebbe. E anzi mi pare sla ne¬ 
cessario prestare più attesto- 
ne alle mistificazioni di un 
certo pseudoeuropeismo che 
cresce in certi settori della 
socialdemocrazia. Qui si col¬ 
loca Il problema ormai aper¬ 
to della «sicurezza europea», 
che è urgente affrontare. Ma : 
come? Non tutte le proposte 
che maturano su questo pro¬ 
blema In seno alla Cee sono 
segno di positivo europei-1 
smo. Non lo è, per esemplo, 
quella del Ps francese, che 
ipottzza un vero e proprio 
riarmo, anche nucleare, eu¬ 
ropeo, per di più aggiuntivo 
a quello americano. (Anche 
l’Eureka, in questo contesto, 
cambierebbe di segno). Ma 
se ■ vogliamo affrontare il 
problema della sicurezza eu¬ 
ropea in termini di disarmo, 
occorre una scelta di politica 
per l’Europa assai più radi¬ 
cale, che Individua la sicu¬ 
rezza non nel rafforzamento 
del blocco atlantico, sia pure 
articolato al suo interno, ma 
nel superamento di ambe¬ 
due i patti militari e nella di¬ 
visione dell'Europa che ha 
dato loro origine. La Cee, al¬ 
lora, non può essere concepi¬ 
ta come entità tutta Interna ! 
all'orizzonte occidentale, ma 
come ponte verso l’altra Eu¬ 
ropa. Su questa tematica il 
Pei può dare alla sinistra eu¬ 
ropea un contributo forte e 
prezioso. 


Giannotti 


< Nel nostro dibattito — ha 
detto Vasco Giannotti della 
sezione organizzazione — 
sta prendendo, giustamente, 
sempre più spazio li tema del 
rinnovamento del partito. 
Ma io credo che questo rin¬ 
novamento non basti auspi¬ 
carlo: occorè perseguirlo sul¬ 
la base di concrete ipotesi di 
lavoro. Ad esempio, non pen¬ 
so che sia sufficiente dichia¬ 
rare la necessità di una mag¬ 
giore democrazia interna, 
senza andare a vedere per¬ 
ché quelle innovazioni intro¬ 
dotte all’ultimo congresso 
non hanno funzionato. Io 
non credo che ciò sia avve¬ 
nuto solo per cattiva volontà 
di qualcuno. È accaduto — 
ritengo — perché, il modo 
consolidato di funzionare! 
del nostro partito,, il modo 
come tradizionalmente fun¬ 
zionano 1 suoi meccanismi di 
decisione a tutti i livelli, di 
fatto rendono difficilmente 
praticabili forme più aperte 
di partecipazione e di deci¬ 
sione politica. ,-u i 

•' Allora c’è bisogno di un j 
grande sforzo rinnovatore 
politico-organizzativo. “* Per 
cogliere il valore delle novità 
che vengono avanti nella no- | 
stra società, e tenerne il pas- : 
so. Non solo le novità econo- 
mlche-socialt, ■ ma anche 
quelle nel bisogni, nei valori, 
nel modi e nelle forme di fare 
politica. • : 

Questo sforzo deve In pri¬ 
mo luogo puntare ad un rin¬ 
novamento delle strutture di 
base. Le tradizionali sezioni, 
innanzitutto, ma deve anche 
riguardare la ricerca di nuo¬ 
vi canali e strumenti capaci 
di percepire e dare rappre¬ 
sentanza alle tante realtà di 
una società dinamica che 
non sempre possono rispec¬ 
chiarsi nella sezione territo¬ 
riale. . 

. Vorrei fare qualche propo¬ 
sta. Innanzitutto partendo 
da una costatazione. Il luogo 
di lavoro — ma anche il luo¬ 
go di studio — torna ad assu¬ 
mere un ruolo fondamentale 
nello scontro politico e socia¬ 
le. E allora si tratta di proce¬ 
dere, con molta determina¬ 
zione, alla costruzione di una 
presenza capillare, diretta e 
articolata del nostro partito 
nei luoghi di lavoro. Si impo¬ 
ne dunque una svolta, un 
cambiamento di asse: accan¬ 
to alla sezione territoriale, 
che mantiene intatta tutta la 
sua importanza, devono cre¬ 
scere forme specifiche di or- ! 


ganizzazione 1 nelle fabbri¬ 
che. negli uffici, nelle uni¬ 
versità. Questo deve consen¬ 
tire al partito di avere un le- 

F ;ame più saldo con la società 
n mutamento, e assieme 
strumenti più forti e veloci di 
intervento nel punti nevral¬ 
gici e decisivi della realtà po¬ 
litico-sociale. E In questo 
modo consentire una mag¬ 
giore capacità di apertura 
verso force ed energie nuove, 
competenze diverse, bisogni 
e valori che possono arric¬ 
chire 11 nostro stesso proget¬ 
to. Un altro esemplo. Quello 
di fare riferimento sull’orga¬ 
nizzazione dei comunisti nel 
vari settori della pubblica 
amministrazione per pro¬ 
muovere una campagna di 
conferenze di servizi, tentan¬ 
do di coniugare una Iniziati¬ 
va dei lavoratori del pubbli¬ 
co impiego per rinnovare la 
macchina amministrativa, 
col bisogni ed i diritti del cit¬ 
tadino utente rispetto alla 
pubblica amministrazione. 

Ancora un’altra proposta, 
sulla quale credo si possa av¬ 
viare una sperimentazione: 
quelle delle «sezioni temati¬ 
che». Io penso a sezioni che 
sorgono e si specializzano su 
determinate questioni politi¬ 
che. Qualche esemplo: am¬ 
biente, pace, anziani, droga, 
sessualità, disoccupati, ecce¬ 
tera. Sezioni cioè, che par¬ 
tendo da una parzialità di 
domanda, di obiettivi o di in¬ 
teressi, rivendichino risposte 
concrete, sollecitino una mo¬ 
bilitazione, movimenti per 
fini che possano trovare spa¬ 
zio anche in battaglie più ge¬ 
nerali. E al tempo stesso au¬ 
mentino il nostro patrimo¬ 
nio di conoscenze e di com¬ 
petenze. ■ • *.'■« ■ 

Si tratta insomma di ridi- 
segnare il nostro rapporto 
con la società, anche attra¬ 
verso un intreccio tra mo¬ 
menti «orizzontali» e «verti¬ 
cali» per riuscire così ad ade¬ 
rire meglio alla realtà di una 
società fortemente segmen¬ 
tata e articolata, ma anche a 
domande nuove di democra¬ 
zia e di rinnovamento della 
politica. 

Questo può essere un mo¬ 
do di lavorare giusto anche 
per un programma non co¬ 
struito a tavolino, ma elabo¬ 
rato attraverso un intreccio 
tra elaborazione degli orga¬ 
nismi dirigenti, coinvolgl- 
mento di quante più forze, 
intelligenze e competenze 
possibili, sviluppo di una Ini¬ 
ziativa dal basso capace an¬ 
che di ricercare e costruire 
alleanze possibili. .. ■, 

In questo sforzo di arric¬ 
chiménto della democrazia, 
vista Come partecipazione 
effettiva alla proposto e alle 
decisioni, un'attenzione par¬ 
ticolare dovremmo dedicare 
a quell'area vasto di non¬ 
iscritti al partito, disponibile 
non solo a darci il voto, ma 
anchea a fornire contributi, 
conoscenze, professionalità 
dei quali abbiamo, oggi so¬ 
prattutto, bisogno. Si po¬ 
trebbe ad esempio pensare a 
rivedere il modo di organiz¬ 
zare le competenze ed U mo¬ 
do di lavorare delle commis¬ 
sioni ad ogni livello. Com¬ 
missioni che dovrebbero es¬ 
sere composte anche da non 
iscritti al partito, con compi¬ 
ti di elaborazione e di prepa¬ 
razione di proposte da sotto¬ 
porre all’approvazione degli 
organismi dirigenti. Ed an¬ 
che su problemi specifici, 
forme di consultazione, ri¬ 
volte anche ai non iscritti, 
magari attraverso referen¬ 
dum. . .. W. . 

' Un ultima osservazione 
sul rapporto partito-sinda¬ 
cato. Un partito che intende 
estendere il suo insediamen¬ 
to sociale e più capace di in¬ 
tervenire su tutti i problemi 
anche all’interno dei luoghi 
di lavoro, non deve affatto 
significare supplenza al sin¬ 
dacato. Così come al sinda¬ 
cato. impegnato a ridefinire 
la sua fisionomia e la propria 
strategia rivedicatlva e con¬ 
trattuale, non spetta ricopri¬ 
re spazi che sono propri ed 
esclusivi dei partiti. La stra¬ 
da non può che essere quella 
di una ancora piu marcata 
autonomia reciproca, misu¬ 
randole sulla base del propri 
progetti e dei propri pro¬ 
grammi che non possono ov¬ 
viamente non avere finalità 
diverse. Ma su questo tema. 


la domenica costa meno 


penso dovremmo impegnar¬ 
ci ad un ulteriore approfon¬ 
dimento anche teorico, an¬ 
che in riferimento alla no¬ 
stra strategia di alternativa 
democratica. 


Marrucci 


Dalla relazione — ha detto 
Enrico Marrucci, della presi¬ 
denza del Gruppo della Ca¬ 
mera — emergono con chia¬ 
rezza la dimensione e la 
complessità dello questioni 
che dovranno essere affron¬ 
tate con 11 congresso, lo sfor- ’ 
zo straordinario di analisi e 
di elaborazione a cui è chia- . 
mato il partito. E vanno te- - 
nute presenti le iniziative 4 
concrete e pesanti che mira¬ 
no a far emergere un proces- . 
so di decadimento Inarresta- > 
bile del Pel. È giusto averne e ' 
dame piena cognizione a ! 
tutto il partito; così come è 
giusto affrontare senza sot¬ 
tovalutazioni o infingimenti 
le difficoltà che sono emerse 
soprattutto nell’ultimo an¬ 
no, che sono state alla base 
degli esiti negativi di due 
prove elettorali. Sono peg¬ 
giorati i rapporti politici, so¬ 
no caduti i movimenti di 
massa. Mi sembra però che 
non possiamo sfuggire ad 
una domanda di fondo: è sta¬ 
to un errore contrastare un 
tentativo di controffensiva 
conservatrice tendente a 
modificare nel profondo i 
rapporti di forza, a colpire il 
movimento dei lavoratori, a 
stravolgere le regole del gio¬ 
co democratico, a mettere 
fuori gioco il nostro partito, 
a distruggere le basi essen¬ 
ziali della presenza e del ruo¬ 
lo della sinistra, la stessa 
speranza di cambiamento? , 
Io non ritengo che sia stato 
un errore. Non potevamo 
sfuggire allo scontro, pena il 
venir meno dei nostri conno¬ 
tati costitutivi. Ritengo an¬ 
che che la grave tensione tra 
noi e il Psl non sia derivata 
in misura essenziale e decisi¬ 
va da un nostro settarismo. 
Penso quindi che la lotta che 
abbiamo sviluppato sia stata 
giusta nella sostanza, direi 
inevitabile. E infatti oggi c’è 
qualche elemento di ragio¬ 
nevolezza In più, qualche se¬ 
gno di riflessione, soprattut¬ 
to nel Psl. Sottolineare tutto 
ciò non significa non porsi le 
domande sul perché abbia¬ 
mo perso alcune battaglie. 
Mi sembra che alcuni errori 
abbiano avuto la loro origine 
nel carattere stesso?dello. 
scontro, nel quale può essere 
emerso anche un nostro ar¬ 
roccamento. una chiusura « 
difensiva. E forse abbiamo 
sopravvalutato non il tenta¬ 
tivo conservatore, ma la for¬ 
za del suoi protagonisti. Non 
sempre e non a sufficienza 
abbiamo differenziato la no¬ 
stra analisi delle forze in 
campo. Abbiamo schiacciato 
troppo il nostro sguardo sul¬ 
l’immediato e offuscato la 
prospettiva. Ma al di là di 
tutto ciò, una verità emerge 
ancora una volta con chia¬ 
rezza: con una sinistra divisa 
è la De a vincere la partita. 
Questo dovrebbe essere il 
punto d’inizio di una rifles¬ 
sione comune e convergente 
della sinistra. Con l’esplicita 
consapevolezza che senza un 
rapporto positivo con 11 Psi 
l’alternativa rimane una 
prospettiva astratta; e con la 
consapevolezza del compa¬ 
gni socialisti che senza un 
rapporto positivo con il Pel 
sono destinati ad essere pri¬ 
gionieri dell’egemonia de. 
Per una ricerca comune del¬ 
la sinistra adeguata ai pro¬ 
cessi di trasformazione in at¬ 
to, il congresso rappresento 
una grande occasione «Por¬ 
tee finestre aperte», ha detto 
Natta; basto volerci entrare. 
Credo che dobbiamo dare il 
nostro contributo alla defi¬ 
nizione di un progrmma per - 
l'alternativa: questo è il com¬ 
pito che cl assumiamo in 
questo fase storica. Da ulti¬ 
mo, vorrei soffermarmi sul 
problemi del partito: possia¬ 
mo sul serio affermare che 11 
dibattito nel gruppo dirigen¬ 
te sia diventato piu traspa¬ 
rente? Troppo poche volte il 
partito nel suo complesso è 
stato coinvolto nel dibattito 
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su questioni essenziali, ad 
esemplo quella del nucleare. 
Troppo poco si è fatto per va* 
lorlzzare le competenze, le 
conoscenze concrete. MI 
sembra che il lavoro da svol* 
gere In queste direzioni sia 
molto, e che 11 congresso sia 
l'occasione per fare signifi* 
cativi passi in avanti. 

Pettinari 

Ha fatto bene Natta — ha 
detto Luciano Pettinari, del¬ 
la sezione organizzazione — 
a non far derivare la propo¬ 
sta di convocazione del con¬ 
gresso esclusivamente dai 
risultati negativi delie am¬ 
ministrative e del referen¬ 
dum, ma bensì dall'insieme 
delle novità presenti sul pia¬ 
no nazionale ed internazio¬ 
nale. Senza tale precisazio¬ 
ne. infatti, accomuneremmo 
due risultati elettorali — il 
voto di maggio ed il referen¬ 
dum — tra di loro differenti. 
Il 46% ottenuto dai »sì* meri¬ 
ta una riflessione che vada al 
di là della semplice constata¬ 
zione della sconfitta. Una ri¬ 
flessione che guardi da un 
lato alla grande seppur con¬ 
traddittoria disponibilità al 
cambiamento che questo vo¬ 
to ha confermato, e dall’altro 
alla conferma di un nostro 
ancora profondo distacco 
dai protagonisti di quei nuo¬ 
vi processi produttivi che 
non possiamo piu permet¬ 
terci di considerare altra co¬ 
sa dalla classe operaia clas¬ 
sicamente intesa. 

Tornando al congresso: io 
non credo che esso possa li¬ 
mitarsi ad aggiustamenti 
programmatici, che pure so¬ 
no necessari. Penso, Invece, 
ad una assise che riprenda in 
esame l nodi strategici della 
prospettiva politica del no¬ 
stro partito. Se viene posto, 
come avviene, dall’esterno e 
legittimamente dall'interno, 
il problema del superamento 
o meno di certi aspetti del si¬ 
stema di potere, ebbene io 
credo che sia giusto affron¬ 
tarlo e, per quanto possibile, 
definire una posizione preci¬ 
sa. Non c’è dubbio che le for¬ 
me del capitalismo si presen¬ 
tano oggi in modo assai di¬ 
verso che negli anni passati e 
la stessa qualità della crisi 
pone compiti nuovi che non 
e certo possibile affrontare 
con strumenti di analisi sor¬ 
passati. Ma questi nuovi ele¬ 
menti a mio avviso spingono 
verso una necessità maggio¬ 
re e non minore di una tra¬ 
sformazione netta delle basi 
stesse sulle quali si è fondata 
l'esperienza di un certo siste¬ 
ma di potere. Condivido l’a¬ 
nalisi che Natta ha fatto sul 
biennio di esperienza del 
pentapartito. Penso invece 
che la parte relativa alle que¬ 
stioni internazionali necessi¬ 
terà di un ulteriore appro¬ 
fondimento. 

Sul partito. Quella delle 
forme di espressione del dis¬ 
senso è una esigenza giusta, 
ma non mi pare il problema 
principale. Anche in queste 
ultime settimane abbiamo 
infatti visto che chi ha volu¬ 
to dissentire ha potuto farlo. 
Se esiste un problema di de¬ 
mocrazia nel partito mi pare 
che esista nel senso che a 
mano a mano che attraver¬ 
siamo le strutture del partito 
vediamo ridursi in modo evi¬ 
dente i canali di comunica¬ 
zione, di conoscenza, in ulti¬ 
ma analisi di partecipazione. 
Viene meno, cioè, la possibi¬ 
lità di pesare sulle scelte che 
vengono fatte. Inevitabil¬ 
mente le sezioni e le altre 
strutture di partito perdono 
ruolo politico nel momento 
in cui U loro dibattito, le pro¬ 
poste finiscono per non inci¬ 
dere, per non contare. A mio 
avviso, dunque, il confronto 
e la discussione sul tema del¬ 
la democrazia interna non 
possono ridursi al dibattito 
sul superamento del centra¬ 
lismo democratico o all’as¬ 
sunzione delle correnti con¬ 
trapposte allo stesso metodo 
del centralismo democrati¬ 
co. Si tratta, invece, di indi¬ 
care la strada per un mag¬ 
giore coinvolgimento di tut¬ 
to il partito sulle scelte, le 
elaborazioni e le decisioni 
che vengono di volta in volta 
assunte. 


Margheri 

La relazione di Natta — ha 
detto Andrea Margheri — 
costituisce neU'lmplanto ge¬ 
nerale una buona base di 
confronto per la preparazio¬ 
ne del congresso e di lavoro 
per la commissione. Dobbia¬ 
mo chiederci in questa fase 
se possiamo, in qualche mo¬ 
do, fornire delle risposte a 
interrogativi di metodo e di 
merito, con carattere pregiu¬ 
diziale. Primo punto: non 
dobbiamo cercare alibi ai 
nostri Insuccessi nella viru¬ 
lenza della campagna scate¬ 
nata dall’avversario che ov¬ 
viamente fa il suo mestiere. 
Pur tuttavia, dobbiamo chie¬ 
derci se non dobbiamo com¬ 
prendere le radici di tale at¬ 
tacco, 1 suoi metodi, i suoi 
obiettivi le forme che lo so¬ 
stengono per meglio indivi¬ 
duare l nostri errori e, se pos¬ 
sibile, correggerli. Appare 
ovvio che la campagna con¬ 
tro di noi tende a creare una 
galassia indifferenziata di 
opinioni e di posizioni, a di¬ 
struggere quello che abbia¬ 
mo chiamato 11 partito di lot¬ 
ta e di governo perchè è pre¬ 


sente e attivo nelle lotte so¬ 
ciali e capace di risolvere nel¬ 
lo Stato 1 problemi che si 
pongono, qui e ora, all'Intera 
nazione. 

Questo tentativo non è ri¬ 
masto senza risultati e ha 
creato disorientamenti e fe¬ 
nomeni di sfiducia. Sarebbe 
difficile ricostruire una pro¬ 
spettiva salda, punti di rife¬ 
rimento culturale, ideale e 
politico se pensassimo di su¬ 
perare questi fenomeni ca¬ 
lando le soluzioni dall'alto. 
Quindi, massima apertura e 
partecipazione. Ma l’obietti¬ 
vo consapevole di tale parte¬ 
cipazione deve essere quello 
della ricostruzione di una 
nuova unità del partito, che 
non è esigenza burocratica o 
applicazione tradizionale del 
centralismo burocratico, ma 
è un obiettivo politico contro 
la frantumazione corporati¬ 
va della società, contro il dis¬ 
solvimento del movimento 
dei lavoratori: in questo sen¬ 
so va letta la nostra posizio¬ 
ne sul centralismo democra¬ 
tico, che non esclude scontri 
anche aspri quando ciò sia 
necessario. 

Mi pare che la questione 
centrale di orientamento sia 
l’analisi coraggiosa e reali¬ 
stica del generale cambia¬ 
mento della società capitali¬ 
stica. Poiché non riteniamo 
che tale cambiamento sia un 
nuovo germoglio di leggi na¬ 
turali che si esprimono in 
concreto in una nuova vitto¬ 
ria del profitto e della rendi¬ 
ta (se pure a prezzo di dram¬ 
matiche contraddizioni nel 
mondo e all'interno stesso 
della società capitalistica), si 
pone quindi il problema di 
quali sono i centri di promo¬ 
zione e di direzione del cam¬ 
biamento. È giusto porre al 
centro delia nostra riflessio¬ 
ne l’internazionalizzazione 
delle strutture produttive, 
l’innovazione, l’uso delle 
grandi risorse del sapere c 
della scienza, la flessibilità e 
la mobilità nell’organizza¬ 
zione del lavoro per com¬ 
prendere il nuovo ruolo dei 
quadri, dei tecnici, degli 
scienziati. Ma ciascuno di 
questi temi ha ai suo interno 
scelte contrapposte. 

Quale internazionalizza¬ 
zione. Quella passiva che 
stanno vivendo ie nostre im¬ 
prese orientate prevalente¬ 
mente verso il mercato Usa, 
in contraddizione con l’ipo¬ 
tesi progressista di una nuo¬ 
va Europa? O una interna¬ 
zionalizzazione di cui siano 
protagoniste anche le forze 
progressiste e il movimento 
dei lavoratori di tutt’Euro- 
pa? Innovazione per che co¬ 
sa? Già in Usa e in Giappone 
è stata vissuta drammatica- 
mente la contraddizione tra 
l’innovazione che si sviluppa 
ad isole nelle singole imprese 
e quella che ricade sull’inte¬ 
ro sistema produttivo, socia¬ 
le e istituzionale: noi la vi¬ 
viamo ancor più drammati¬ 
camente soprattutto dal 
punto di vista dell’occupa¬ 
zione. Flessibilità e mobilità, 
ma governate da chi? In 
realta, l’unità tra classe ope¬ 
rala e ceti nuovi non si co¬ 
struisce con le giustapposi¬ 
zioni organizzative, ma con 
un progetto politico che rap¬ 
presenti tutte le forze del la¬ 
voro. 

Quindi, pur comprenden¬ 
do alcuni argomenti di chi 
considera un falso problema 
la cosiddetta fuoriuscita dal 
capitalismo, resta il proble¬ 
ma stringente dì uno scon¬ 
tro. concreto e immediato, 
sulla direzione dei processi 
reali. Il patto dei produttori 
non si realizza con la diplo¬ 
mazia ma come frutto di uno 
scontro che raccolga attorno 
a noi più vaste alleanze so¬ 
ciali e politiche. Per questo 
occorre superare la dicoto¬ 
mia tra un certo attendismo 
che caratterizza la nostra 
lotta di politica economica 
nello Stato o sulle grandi 
questioni nazionali, e la con¬ 
servazione di tutto ciò che 
esiste cui sono costretti l co¬ 
munisti nella singola realtà 
produttiva. 

Da questo punto di vista si 
pongono l problemi del rap¬ 
porti politici. Condivido la 
critica alla politica delle 
schegge che tende a stru¬ 
mentalizzare le divisioni del 
Psi innanzitutto, della De e 
dei partiti laici. Ma altro gra¬ 
ve errore sarebbe rinunciare 
alla sfida che abbiamo lan¬ 
ciato a questi partiti sul ter¬ 
reno di un nuovo sviluppo e 
di una nuova unità delle for¬ 
ze progressiste. Vogliamo 
cambiare anche per contri¬ 
buire a cambiare gli altri. 
Una politica unitaria più 
forte quindi, più aperta che 
in altri momenti, ma con 
una capacità di innovazione 
che non ci costringa ad adat¬ 
tarci diplomaticamente alle 
difficoltà del momento. 


Lalla 

Trupia 

Condivido—ha detto Lal¬ 
la Trupia, della Direzione — 
la proposta di convocazione 
anticipata del congresso e i 
caratteri delineati da Natta 
per l’apertura di una nuova 
fase della nostra politica. Il 
co n g re s so dovrà analizzare 
anche severamente il passa¬ 
to, ma guardando soprattut¬ 
to avanti. 

Come creare le condizioni 
sociali, culturali e politiche 
deU’altemativa democrati¬ 


ca? Non si tratta certo di 
buttare all’aria un patrimo¬ 
nio di Idee ed esperienze, una 
strategia politica. Il voto del 
12 maggio e (solo in parte) 
l'esito del referendum segna¬ 
lano una crisi nella capacità 
di aggregazione e di espan¬ 
sione del nostro blocco socia¬ 
le. Ecco, questa mi pare la 
questione di fondo da affron¬ 
tare al congresso. c 

Non affrettiamoci a soste¬ 
nere che una nuova ondata 
moderata ha ormai conqui¬ 
stato la società italiana. In 
'•ealtà, dall’83 è In atto un 
tentativo pesante in tale di¬ 
rezione,, che ha trovato nel 
pentapartito lo strumento 
per affermarsi. Stanno qui, 
non in un dissennato livore 
antisociailsta, le ragioni del¬ 
la nostra opposizione al go¬ 
verno e la giustezza del refe¬ 
rendum contro 11 decreto. 
Quella battaglia l’abbiamo 
persa, certo, ma chiediamoci 
dove saremmo adesso se li 
Pei avesse rinunciato a dare 
voce e rappresentanza a una 
parte cosi rilevante della so¬ 
cietà. E poi, anche se una 
battaglia è persa nell'imme¬ 
diato, non per forza significa 
che era sbagliata. Se i comu¬ 
nisti avessero ragionato così 
probabilmente non sarebbe¬ 
ro la forza che sono. Piutto¬ 
sto, dobbiamo chiederci se 
abbiamo saputo mantenere 
e sviluppare,nei referendum, 
il carattere di grande batta¬ 
glia di democrazia e di criti¬ 
ca alla politica economica 
del governo. Non credo, co¬ 
munque, che oggi si tratti di 
pentirsi. Non c’è ragione. 

Non slamo in presenza di 
un moderatismo stabilizza¬ 
to. Lo stesso successo eletto¬ 
rale della De non ha i carat¬ 
teri della stabilità, mette in¬ 
sieme diversi fattori: ripresa 
dell'assistenzialismo, recu¬ 
pero dell'integralismo catto¬ 
lico, nuovo dinamismo del 
partito, attenzione a valori e 
spinte presenti nella società 
civile: la difesa della vita, la 
solidarietà ai più deboli, il 
valore della famiglia. Ma il 
segno politico da parte della 
De è profondamente restau¬ 
ratore. Con l risultati che so¬ 
no sotto gli occhi di tutti e 
che colpiscono in modo par¬ 
ticolare le donne: privatizza¬ 
zione pura e semplice dei 
servizi e dei bisogni, attacco 
a leggi di tutela (pensioni, 
maternità), emarginazione 
crescente dal lavoro, riemer- 
sione di modelli culturali 
ispirati alla subalternità o a 
un nuovo individualismo 
d’assalto. SI vuole, in realtà, 
un ritorno Indietro dallo 
stesso terreno di emancipa¬ 
zione raggiunta, mentre si 
acuiscono le differenze di 
classe e di opportunità tra le 
donne. 

Siamo sicuri di aver rispo¬ 
sto all’altezza di quella con¬ 
troffensiva e della sua com¬ 
plessità? Abbiamo saputo fi¬ 
no in fondo mettere in cam¬ 
po da sinistra — cioè sot¬ 
traendoli a un'ispirazione 
conservatrice — valori vera¬ 
mente importanti (di vita, di 
solidarietà, di libertà indivi¬ 
duali e collettive) su cui si ri¬ 
versano i bisogni di tanti 
soggetti sociali? Io penso di 
no. E mi riferisco, ad esem¬ 
plo, alle problematiche — 
anche inquietanti — dell’a¬ 
borto, della prevenzione, del¬ 
la procreazione, della fami¬ 
glia. Dobbiamo dirlo: le cam¬ 
pagne si sono sentite e sono 
in molti casi rimaste sole. 
Anche rispetto a tante am¬ 
ministrazioni di sinistra. 

Non si tratta di reclamare 
un’attenzione maggiore alle 
questioni delle donne. Per¬ 
ché questi temi sono parte 
integrante di una politica di 
alternativa e di una cultura 
di trasformazione che voglia 
essere tale. Qui la De ha se¬ 
gnato dei punti, recuperan¬ 
do in chiave conservatrice 
consensi specie tra i giovani 
e le donne. Ma resto convin¬ 
ta che l'ondata neoliberista 
(ha ragione Pecchioli) non 
abbia più il vento in poppa, 
produca acute e nuove dise¬ 
guaglianze, emarginazioni, 
sofferenze. Le grandi novità 
che stanno dinanzi a noi co¬ 
munisti, non risparmiano la 
De, il pentapartito, lo stesso 
Psi. Dare risposte originali è 
compito arduo per tutti, 
comporta scelte diffìcili. Nel¬ 
la crisi dello stato sociale e 
assistenziale, nel rapporto 
tra sviluppo tecnologico e 
forze produttive, nel legame 
tra diritti individuali e col¬ 
lettivi, si delinea oggi lo stes¬ 
so confine tra conservatori e 
progressisti. E ciò richiede 
innovazione programmatica 
e rinnovamento della politi¬ 
ca. .Anche al Pei. - 

Ecco perché sbasglierem- 
mo se riducessimo il nostro 
dibattito sull’alternativa de¬ 
mocratica all'analisi del pu¬ 
ro rapporto tra le forze poli¬ 
tiche o a una formula di go¬ 
verno. Così non facemmo 
all6* congresso, così ha so¬ 
stenuto giustamente ora 
Natta. L’alternativa concepi¬ 
ta come processo sociale, 
culturale e politico non ci 
esime, anzi ci spinge a lavo-’ 
rare per proporre anche 
sbocchi e tappe, passaggi in¬ 
termedi sul piano politico. 
Ma non è tutto qui. Sarebbe 
pura e improduttiva finzione 
dividerci tra «amici* della De 
o del Psi. Il nodo è nelle scel¬ 
te, nei contenuti program¬ 
matici, nei soggetti sociali e 
politici dell’alternativa. Qui 
abbiamo sofferto d! una ri¬ 
duzione deU'altematlva a 
tecnica o tattica politica, 
mentre diventavano incerte 


n dibattito 
sulla relazione 
dì Natta 


le scelte di fondo del nostro 
programma. Qui il congres¬ 
so deve vedere un confronto 
Ubero, franco, nella volontà 
unitaria più che mai neces¬ 
saria di decìdere su grandi 
temi: energia, ambiente, la¬ 
voro, emancipazione e libe¬ 
razione delle donne. ' 

Qualche compagno sostie¬ 
ne che avremmo dato troppo 
ascolto ai movimenti. Credo 
che oggi soffriamo proprio 
del contrario. I movimenti 
autonomi di massa sono in 
crisi, dopo aver contribuito 
ad allargare — con le lotte e 
le Idee di un decennio — le 
basi sociali della sinistra. 
Penso alla crisi sindacale, al¬ 
la caduta del movimento pa¬ 
cifista, alla frammentazione 
e alla vera e propria caduta 
di peso politico e contrattua¬ 
le del movimento delle don¬ 
ne. Di questo dovremo discu¬ 
tere al congresso: come radi¬ 
care la nostra politica tra le 
forze reali in campo? Al 16° 
congresso abbiamo afferma¬ 
to che le donne e l loro movi¬ 
menti sono forze decisive 
deU’altematlva democrati¬ 
ca, perché portatrici di auto¬ 
nomi valori di trasformazio¬ 
ne. Un’affermazione oggi 
più che mai valida, ma che 
presuppone comunque il rin¬ 
novarsi delle idee e degli 
obiettivi di emancipazione e 
di liberazione. Al centro, og¬ 
gi, sta il grande tema del la¬ 
voro. Ma superare ritardi e 
correggere errori non è com¬ 
pito unicamente delle com¬ 
pagne. NelPultimo periodo 
dobbiamo registrare, invece, 
una caduta di quella atten¬ 
zione, tensione e centralità 
di questi temi nel partito che 
cl ha portati ad essere il mi¬ 
gliore Interlocutore delle 
donne e dei loro movimenti 
nella società italiana. Ma co¬ 
me affrontare i nuovi conte¬ 
nuti programmatici (il lavo¬ 
ro, la riforma e non lo sman¬ 
tellamento dello stato socia¬ 
le, l’allargamento della de¬ 
mocrazia) sottovalutando il 
fatto che la collocazione del¬ 
le donne ne diventa discri¬ 
mine politico? 

Infine, l’unità del partito. 
Voglio solo dire che essa è 
preziosa quando diventa — e 
credo che dovremo impe¬ 
gnarci di più perché così sia 
— un fine che sa valorizzare 
a pieno tutte le diversità e 
dare loro l’adeguato peso po¬ 
litico. 

Piero 

Borghini 

Il referendum — ha detto 
Piero Borghini capogruppo 
alla regione Lombardia — 
ha smentito la tesi della crisi 
irreversibile dei partiti di 
massa. Questi partiti hanno 
radici, hanno legittimazione 
e. hanno anche dei problemi 
che sono in gran parte ì pro¬ 
blemi dei paese. Se così stan¬ 
no le cose non ha senso divi¬ 
derci tra chi ha il «coraggio* 
di parlare male del Pei e chi 
sì assume il compito di di¬ 
fenderlo, ma si tratta di mi¬ 
surarci con questi problemi. 
Giustamente Natta ha ri¬ 
nunciato ad insistere oltre 
misura su un argomento co¬ 
me quello deU’attacco del¬ 
l’avversario per spiegare le 
nostre difficoltà. In realtà 
nel passato abbiamo saputo 
respingere, avanzando, at¬ 
tacchi anche più gravi. Se 
oggi l’attacco avversano ci 
mette in difficoltà, ciò chia¬ 
ma in causa anche la qualità 
della nostra risposta. In ogni 
caso l’obiettivo defi’awersa- 
rio era e rimane quello di di¬ 
mostrare l’inutilità del Pei 
come forza di cambiamento 
e di governo. Se questo è la 
sostanza dell’attacco è allora 
evidente che qui sta anche la 
nostra difficoltà e da qui 
dobbiamo partire, non solo 
per farci l’autocritica, ma 
per costruire una risposta 
vincente. Del resto non par¬ 
tiamo da zero. Basta pensare 
che le sinistre e i comunisti 
hanno governato negli ulti¬ 
mi anni gran parte del paese 
e in particolare l’area metro¬ 
politana di Milano in una fa¬ 
se di profonde e difficili tra¬ 
sformazioni. Trasformazioni 
che hanno visto un movi¬ 
mento operaio e una sinistra 
capaci di raccogliere la sfida 
della «modernità» e di gestire 
questi processi di maturazio¬ 
ne come processi di crescita 
e non di decadenza. Se cl so¬ 
no ombre in questo quadro 
esse derivano più dai ritardi 
del «sistema Italia» nel suo 
complesso che non da in¬ 


comprensioni degli ammini¬ 
stratori locali. Rimane quin¬ 
di il dato che nell’area in cui 
si gioca la possibilità di tene¬ 
re l’Italia nel novero delle 
grandi nazioni sviluppate, 1 
comunisti hanno saputo 
svolgere una funzione positi¬ 
va e accumulare un'espe¬ 
rienza di governo che sareb¬ 
be follia disperdere. Ecco 
perché una certa dialettica 
fra Roma e Milano, che è 
sempre esistita nel Pcì e che 
in parte si à accentuata negli 
ultimi anni andrebbe consi¬ 
derata positivamente e co¬ 
munque andrebbe vista nei 
suol contenuti reali, che non 
sono davvero quelli, un po' 
troppo semplicistici, di «de¬ 
stra» o di «sinistra», «riformi¬ 
smo» o, peggio, «migliori¬ 
smo» e «rottura rivoluziona¬ 
ria» ma andrebbero riferiti 
alle scelte concrete compiute 
di fronte a situazioni nuove e 
difficili. 

Da ultimo una considera¬ 
zione sulla strategia dell’al¬ 
ternativa democratica. Mi 
pare decisivo il senso nuovo 
di apertura che oggi le confe¬ 
riamo, sia rispetto alle forze 
sociali che alle forze politi¬ 
che, e la sottolineatura del 
suo carattere di «processo». 
L’alternativa, cioè, come 
strategia tendente a racco¬ 
gliere ed unire le forze sociali 
e politiche capaci di dare so¬ 
luzione ai problemi del paese 
da un lato e, dall'altro lato, 
l’alternativa come approdo 
di una stagione politica che 
sappia portare la nostra de¬ 
mocrazia a definitiva matu¬ 
razione rendendola, appun¬ 
to, capace di una alternativa. 
Quindi qualcosa di molto di¬ 
verso da un semplice rove¬ 
sciamento delia pregiudizia¬ 
le negativa nel nostri con¬ 
fronti, la definizione di una 
politica la cut realizzazione 
non è soltanto un problema 
nostro, ma una esigenza del 
paese e. In quanto tale, re¬ 
sponsabilità comune di tutte 
le forze politiche democrati¬ 
che. Prima di tutto di quelle 
che dicono, come noi, di vo¬ 
lerla, come il Psi, ma anche 
della stessa De: non era forse 
questo Tassillo di Aldo Moro 
e la sostanza della cosiddetta 
•terza fase»? Solo se impo¬ 
stiamo così la nostra politica 
noi possiamo sfuggire, da un 
lato, ad un rapporto con il 
Psi comunque frustrante 
perché esclusivo (per cui sia¬ 
mo costretti a a continue e 
sconcertanti oscillazioni di 
giudizio) e dall'altro ad un 
rapporto con la De in termini 
di reciproca disgregazione 
anziché di reciproco ricono¬ 
scimento di legittimità e di 
funzione. 

Forse nel passato abbiamo 
dato l’impressione che l'al¬ 
ternativa democratica si co¬ 
struisse appunto sulla di¬ 
sgregazione dei sistema poli¬ 
tico della De e forse non solo 
della De. La precisazione che 
oggi facciamo, anche sulla 
base dell’insegnamento dei 
fatti, è tanto più significati¬ 
va ed importante. 


Andriani 

La relazione di Natta — ha 
detto Silvano Andriani, pre¬ 
sidente del Cespe — è un’im¬ 
portante base positiva per 
l’inizio della discussione 
congressuale. La disponibili¬ 
tà al rinnovamento che in 
essa è contenuta è giusta¬ 
mente posta in relazione alla 
valutazione del ruolo impor¬ 
tante che il partito ha svolto 
anche negli ultimi dieci anni 
e alla sua identità. Probabil¬ 
mente non sarà possibile al 
prossimo congresso definire 
un vero e proprio program¬ 
ma del partito. Il congresso 
potrà tuttavia definire alcu¬ 
ne opzioni di fondo e realiz¬ 
zare dei cambiamenti nel¬ 
l'organizzazione e nell’asset¬ 
to del partito, lasciando 
aperto il confronto per la de¬ 
finizione di un programma 
di alternativa. Sarebbe per¬ 
ciò importante discutere 
mettendo in evidenza so¬ 
prattutto i punti di innova¬ 
zione del nostro discorso e di 
maggiore confronto. 

Le misure adottate dal go¬ 
verno mettono chiaramente 
in rilievo la debolezza del¬ 
l’attuale maggioranza. Non 
si tratta di esorcizzare la va¬ 
lutazione della lira, ma di ri¬ 
tenere inaccettabile il modo 
come è stata realizzata. La 
vicenda del venerdì nero 
mette in evidenza uno scol¬ 
lamento fra autorità mone¬ 
tarie e governa II complesso 
delle misure adottate è.oltre¬ 
tutto inadeguato ad impedi¬ 


re che la stessa svalutazione 
esaurisca i suol effetti in un 
semplice aumento dell’infla¬ 
zione. Rimane confermato il 
giudizio su questo governo e 
sulla sua capacità a realizza¬ 
re misure di riforma di un 
certo respiro. 

Nel confronti del Psi ab¬ 
biamo due problemi: una di¬ 
vergenza strategica ed un 
importante problema tattico 
relativo alla presidenza del 
Consiglio socialista. Que¬ 
st’ultimo consiste nell’alter¬ 
nativa se dovevamo e dob¬ 
biamo considerare l'esisten¬ 
za di un tale governo un pe¬ 
ricolo talmente forte per l’u¬ 
nità della sinistra e per la de¬ 
mocrazia da indurci ad assu¬ 
mere come obiettivo nostro 
fi suo rovesciamento scon¬ 
tando l’inevitabile scontro 
frontale con fi Psi oppure 
operare, come io credo sla 
giusto, per accentuare le 
contraddizioni presenti nella 
maggioranza, anche se nel 
caso del decreto sulla scala 
mobile l’atteggiamento stes¬ 
so di Craxi non ci ha lasciato 
margini di manovra. Ma il 
partito socialista è di fronte 
ad un dilemma strategico 
non risolto. Esso può sceglie¬ 
re di essere realmente com¬ 
ponente importante della si¬ 
nistra, espressione di una in¬ 
negabile capacità di elabora¬ 
zione riformista e di forze so¬ 
ciali che noi difficilmente 
riusciamo a rappresentare o 
essere una forza di centro 
che utilizza una rendita dì 
posizione per farsi arbitro di 
ogni possibile coalizione. • 

Ma nella realtà italiana 
una posizione di centro come 
terzo polo politico è chiara¬ 
mente inesistente. - In con¬ 
creto, il Psi potrebbe svolge¬ 
re soltanto un ruolo, simile a 
quello del partito liberale te¬ 
desco, di condizionatore del¬ 
le diverse maggioranze della 
quali entrerebbe a far parte. 
Spingere, da parte nostra, 11 
Psi verso la scelta ri forma¬ 
trice significa essere chiari 
sul carattere strategico della 
scelta di alternativa. Il con- 
sociativismo è un problema 
reale con il quale dobbiamo 
fare i conti. Esso fa parte del¬ 
la nostra cultura e riflette le 
esigenze di condotta politica 
in una situazione ritenuta 
priva di alternative concrete. 
Il suo superamento implica 
un discorso sulle regole del 
gioco, cioè sulla riforma isti¬ 
tuzionale e sulla definizione 
di un programma che indi¬ 
chi il tipo di società e di siste¬ 
ma politico che proponiamo 
per lTtalia degli anni futuri. 

Sono convinto che occorre 
discutere con franchezza 
non con Tobiettlvo di divi¬ 
derci ma con quello di fare 
chiarezza e discutendo po¬ 
tremo anche superare rag¬ 
gruppamenti Tonnati nel 
passato e raggiungere nuove 
possibili sintesi. 

Adriana 

Lodi 

Vorrei concentrare il mio 
intervento — ha detto Adria¬ 
na Lodi — sui problema del¬ 
l’alternativa e su due temi 
che Natta ha indicato come 
centrali: quello del lavoro 
per tutti e della riforma dello 
stato sociale. La linea deU’al¬ 
temativa democratica non 
deve essere rimessa in di¬ 
scussione, ma deve essere 
precisata, deve divenire una 
prospettiva concreta e credi¬ 
bile, deve essere assimilata 
dalla gente come un’esigen¬ 
za del Paese. Non i facile, 
perché in questi anni la linea 
dell'altematìva è stata inte¬ 
sa soprattutto come linea di 
opposizione e la ricandidatu¬ 
ra del Pei alla direzione del 
Paese è stata intesa come 
una prospettiva a tempi lun¬ 
ghi. Credo sla stato diffìcile 
per molta gente capire la no¬ 
stra prospettiva di unità con 
forze, come il Psi, che poi, 
per una serie di ragioni con¬ 
tingenti, pareva che combat¬ 
tessimo più di altre. Sono 
convinta che nel dibattito 
precongressuale il problema 
delTaltemaUva democratica 
debba tornare ad essere cen¬ 
trale. Lo impongono del re¬ 
sto problemi attuali, come la 
svalutazione della lira, la ge¬ 
stione della spesa pubblica, 
la situazione della previden¬ 
za. Sono temi concreti che ri¬ 
propongono fi problema di 
un mutamento di direzione 
politica del Paese, e quindi la 
questione della democrazia 
bloccata. Questo «blocco* pe¬ 
rò Irrigidisce non solo Io 


spartiacque governo-opposi¬ 
zione, ma paralizza anche 
una dialettica che dovrebbe 
esistere all’Interno del go¬ 
verno, così che senza alter¬ 
nativa gli stessi compagni 
socialisti finiscono con Tau- 
tocondannarsi a convivere 
con l medesimi partners più 
sulla base di convenienze di 
potere che su scelte pro¬ 
grammatiche. Noi dobbiamo 
riflettere con molta serenità 
sull'Identità del Psi e sulla 
sua collocazione tra neolibe- 
rlsmo e grandi esperienze so¬ 
cialdemocratiche: questa 

collocazione può essere de¬ 
terminante, per orientare la 
trasformazione del Paese in 
senso non neo-liberista. Cer¬ 
to, il Psi è cambiato, ma non 
dobbiamo nasconderci che 
nel Psi vi sono molte energie 
(per ora deboli) non suffi¬ 
cientemente espresse neiia 
attuale fase di leadership 
craxiana, energie che non 
condividono la tattica dello 
sfondamento al centro. Cito 
ad esempio i malumori e le 
preoccupazioni conseguenti 
alla omologazione delle 
giunte al pentapartito. In¬ 
tendiamoci, non propongo 
un’attenuazione della nostra 
opposizione in nome deii’al- 
ternativa, ma dobbiamo de¬ 
lincare la qualità dell’oppo¬ 
sizione, per collegarla stret¬ 
tamente alla scelta dell’al¬ 
ternativa. In questo senso 
essa deve avere gli stessi 
connotati politici di fondo 
nei comuni, nelle regioni, in 
parlamento. 

li secondo grande tema è 
quello del lavoro: sono centi¬ 
naia di migliaia le famìglie 
deluse, a volte disperate per 
l'assenza di occupazione. 
Molti individuano nelle in¬ 
novazioni tecnologiche, la 
causa della disoccupazione, 
noi dobbiamo invece cercare 
di invertire questo orienta¬ 
mento individuando nella 
qualità delle nuove tecnolo¬ 
gie un mezzo per estendere e 
qualififcare l’occupazione. 
Su questo tema dei lavoro 
che io considero centrale nel¬ 
la questione femminile così 
come si pone oggi, è necessa¬ 
rio che le compagne conti¬ 
nuino la loro riflessione. Fra 
le donne pensionate fi 56% 
ha meno di 20 anni di lavoro, 
mentre gli uomini pensiona¬ 
ti con meno di 20 anni di la¬ 
voro sono fi 19%. Vuol dire 
che le donne anziane hanno 
avuto con fi lavoro un rap¬ 
porto saltuario e precario. 
Oggi per le giovani il lavoro 
ha invece un’importanza 
preminente. Sono convinta 
che la riforma dello stato so¬ 
ciale debba essere posta, così 
come l’ha posta Natta, in pa¬ 
rallelo al problema dell’oc¬ 
cupazione. Ma. più comples¬ 
sivamente, dobbiamo essere 
più credibili: non possiamo 
esserlo proponendo al tempo 
stesso, ad esempio, fi control¬ 
lo della spesa pubblica, il ri¬ 
sanamento del deficit previ¬ 
denziale e il prepensiona¬ 
mento a 50 anni. 


Cervetti 


' Della relazione di Natta la 
stampa — ha detto Gianni 
Cervetti della Direzione del 
Pei — ha messo in rilievo la 
difesa della politica del pas¬ 
sato e una presunta rigidità 
afi’intemo della quale si do¬ 
vrebbe condurre il dibattito 
congressuale. La relazione è 
però ben più articolata, com¬ 
plessa e ricca di quanto non 
si voglia far credere. È una 
raccolta delle motivazioni 
che ci inducono a convocare 
il congresso e una prima in¬ 
dicazione dei temi del dibat¬ 
tito congressuale. Su di essa 
dichiaro fi mio accordo. Ag¬ 
giungo però che è Importan¬ 
te anche un’intesa fra di noi 
sul tipo di congresso che vo¬ 
gliamo svolgere. Natta ha 
parlato della necessità di 
aprire una fase politica nuo¬ 
va. Ebbene, il XVII congres¬ 
so deve schiudere al partito e 
aprire di fronte ai lavoratori 
e al paese proprio una nuova 
fase politica. Per raggiunge¬ 
re un tale obiettivo 11 con¬ 
gresso non può essere sol¬ 
tanto di riflessione e di auto¬ 
critica sul passatoesulla no¬ 
stra azione. Tutto ciò è ne¬ 
cessario ma non è sufficien¬ 
te. Per essere all’altezza dei 
compiti occorre preparare e 
organizzare un congresso 
che, sulla base dell'analisi 
della realtà attuale e delle 
lotte da condurre nel frat¬ 
tempo, precisi e - compia 
grandi e fondamentali 
opzioni di carattere genera¬ 
le. Del resto i congressi co¬ 
munisti che più hanno se¬ 
gnato la storia dei nostro 
movimento — dal IH al V, 
dall’Vin allo stesso XTV — 
sono stati congressi che han¬ 
no saputo fare tali scelte di 
fondo. So bene che poco vale 
proclamare ambizioni a 
priori, ma sappiamo tutti 
che alla vigilia del congressi 
citati il partito aveva co¬ 
scienza della portata della 
impresa cui si accingeva. 
Anche oggi è indispensabile 
una tale coscienza. 

Venendo alle opzioni da 
mettere In rilievo si deve pre¬ 
cisare fi nostro lavoro su due 
di esse In particolare: sulla 
politica di unità nazionale e 
democratica; sulla alternati¬ 
va democratica. Tra le molte 
precisazioni fatte a questo 
proposito, si può ricordare 
che particolarmente utile è 
quella che afferma che non 
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c’è contrasto tra queste due - 
politiche nel senso che cia¬ 
scuna di esse è valida nel 
proprio ambito: la prima in 
quello politico generale, la 
seconda In quello politico go¬ 
vernativo. Inoltre è necessa¬ 
rio combattere la tendenza 
che considera Talternativa 
democratica qualcosa di più 
facile da raggiungere e, as¬ 
sieme, vede la politica di uni¬ 
tà nazionale democratica 
una sorta di anticaglia, di 
valore consegnato alla sto¬ 
ria. In verità Luna e l’altra, 
nel loro ambito, sono politi¬ 
che e obbiettivi dell'oggi fati¬ 
cosamente raggiungibili. 
Per conseguire l’una non ba¬ 
sta un’intesa istituzionale; 
per conseguire l'altra non 
bastano le contraddizioni 
presenti nel pentapartito. 

Per quanto riguarda le 
opzioni da compiere, mi pare 
che, tra le altre, due siano es¬ 
senziali: la scelta della so- 
vranazionalità; la scelta del 
rinnovamento interno. 

Forse pochi compagni si 
sono accorti che la relazione 
di Natta è i) primo documen¬ 
to del Pel che parla esplicita¬ 
mente di sovranazlonalità. 
Lo considero un fatto positi¬ 
vo. Tuttavia non basta insi¬ 
stere su una parola per co¬ 
struire una politica. È vero 
noi siamo europeisti da lun¬ 
go tempo, soprattutto per fi 
contributo legato alla nostra 
elaborazione e alla nostra 
pratica di Amendola, Novel¬ 
la e Berlinguer. Ciò però non 
ci deve impedire di constata¬ 
re la scarsità di una nostra 
iniziativa di massa, un non 
coerente rapporto con le po¬ 
litiche concrete dì ogni gior¬ 
no e la presenza ancora di in¬ 
distinte e imprecise formu¬ 
lazioni di ordine generale. E 
l’analisi del nostro lavoro e 
delle nostre impostazioni 
non può esserci impedita 
dalla preoccupazione dì con¬ 
cedere qualcosa ad altri sul 
terreno del coerente europei¬ 
smo. La De traduce spesso le 
proclamazioni in atteggia¬ 
menti corporativi; fi Psi non 
è in grado di affrontare i pro¬ 
blemi con impegni e soluzio¬ 
ni concrete; I gruppi di euro¬ 
peisti democratici pure 
esprimendo una visione so- 
t vranazlonale sono natural¬ 
mente impossibilitati ad una 
azione di massa. La situazio¬ 
ne in altri paesi non è diversa 
per le forze democratiche e 
dì sinistra. Del resto qui vi è 
una ragione della debolezza 
relativa e della crisi latente o 
aperta della costruzione eu¬ 
ropea. Ciò ovviamente non 
può essere confuso con l’an- 
tistoricità e una supposta la¬ 
bilità del processo di unifi¬ 
cazione sovranazlonale. Lo 
dimostrano fatti accaduti 
anche negli ultimi mesi: al¬ 
largamento della Cee a Spa¬ 
gna e Portogallo; la discus¬ 
sione sulla riforma istituzio¬ 
nale; il progetto Eureka; la 
ridefinlzione della necessità 
del «mercato interno» di 330 
milioni di europei? D’altra 
parte si deve tener conto di 
fenomeni nuovi come fi con¬ 
flitto ed elementi di crisi tra 
atlantismo e europeismo, o 
come i nuovi atteggiamenti 
di Urss e Comecon nei con¬ 
fronti della Cee. Inoltre ci si 
deve chiedere se è effettiva¬ 
mente possibile lo stabilirsi 
di un sistema multipolare 
senza un'entità politica eu¬ 
ropea o se l paesi europei 
possono stabilire nuovi rap¬ 


porti con fi Terzo mondo 
senza una loro unità; oppure 
ancora se si può parlare di 
un sistema di sicurezza pure 
nella necessaria opera di di¬ 
sarmo se un tale sistema non 
può essere europeo; o, infine, 
se vi può essere soluzione ai 
problemi cruciali dell’occu¬ 
pazione e dello sviluppo in 
ambiti principalmente na¬ 
zionali. La dimensione so- 
vranazionale è dunque an¬ 
che un valore e noi comuni¬ 
sti italiani dobbiamo esserne 
1 sostenitori più convinti e 
far discendere da essa scelte 
concrete non solo istituzio¬ 
nali, ma per la sicurezza e il 
disarmo, la scienza e lo svi¬ 
luppo e la stessa unità delle 
forze progressiste e demo- , 
cratiche nel Continente 
Sebbene ì paragoni storici 
non hanno senso per richia¬ 
mare ripetizioni, si può ri¬ 
cordare che se con il V con¬ 
gresso e la scelta dei valori 
della nazione i comunisti si 
affermarono in Italia come 
autentica forza socialista ca¬ 
pace di una funzione di go¬ 
verno, oggi questo stesso 
obiettivo per le forze pro¬ 
gressiste dell’Europa può es¬ 
sere favorito proprio dall’ac- 
cettazione defi'impegno e 
degli obiettivi sovranazlona- 
li. Ecco perché è necessario 
lavorare per l’unità dell’Eu¬ 
ropa occidentale, la propria 
autonomia, le alleanze fra le 
forze di sinistra e rapporti 
diversi fra le due Europe. Al¬ 
tro che generiche dispute 
sulle fuoriuscite dal capitali¬ 
smo e su dibattiti già risolti 
su »riformisti» «miglioristi», 
•riformisti» e «rivoluzionari». 

Alcuni compagni affer¬ 
mano che fi rinnovamento 
interno deve presupporre un 
dibattito libero, favorire una 
unità come risultante della 
discussione, la possibilità di 
esprimersi di maggioranze e 
minoranze. Si può essere 
d’accordo anche se questi 
concetti sono per gran parte 
già nella pratica. Ma fi rin¬ 
novamento deve significare 
soprattutto tre cose: l’aper¬ 
tura di una nuova fase poli¬ 
tica, la modificazione delle 
strutture di direzione, l’af¬ 
fermarsi di nuovi dirigenti 
soprattutto giovani. Per 
quanto riguarda le strutture 
è necessario in primo luogo 
che le segreterie e gli appara¬ 
ti abbiano a .svolgere la loro 
funzione naturale che non è 
quella di direzione, ma ope¬ 
rativa. Questa è una pratica 
cui va ricondotta con sforzo 
comune tutta la nostra vita 
interna. Per quanto riguarda 
la nuova leva di quadri diri¬ 
genti essa è ormai un obbligo 
se si vuole essere all’altezza 
del tempi e della fase politica 
che vogliamo aprire. Questo 
non può che essere il segno 
tangìbile di una conclusione 
positiva del nostro congres¬ 
so. 


Errata corrige 

Nel resoconto della rela¬ 
zione di Natta al Comitato 
centrale è saltato, ieri, un 
«non» alterando fi significato 
di una frase che corretta- 
mente va Ietta cosi: Noi rite¬ 
niamo infatti che la caduta 
di questo governo e anche di 
uesto tipo di coalizione non 
ebba comportare di neces¬ 
sità la fine della legislatura. 
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^ Soggiorno 





Unità vacanze propone un 
soggiorno di 14 giorni presso 
l'hotel Capocaccia di Alghero, 
dal 16 al 30 settembre. 

LA QUOTA INDIVIDUALE 
DI PARTECIPAZIONE È DI 
LIRE655JM 

e comprende il trasporto aereo 
Milano/Alghcro/Milano, il 
trasferimento aaH'aeroporto 
all'albergo e viceversa, la si¬ 
stemazione in camere doppie 
con servizi, trattamento di 
pensione completa. 

Durante il soggiorno possibili¬ 
tà di escursioni a Stimino, Ca- 
stelsardo. Costa Smcralda, la 
Maddalena, Caprera, ecc. 
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Dal nostro inviato 

TAORMINA — Slamo alle 
solite. Senza voler ribadire 
oltre l'evidente predominio 
delle pellicole americane su 
qualsiasi altra cosa, a Taor¬ 
mina ’85 lo schema della ma¬ 
nifestazione cinematografi¬ 
ca In corso risulta ormai Ine¬ 
quivocabilmente definito. 
Da una parte, dunque, 1 se¬ 
gni, 1 modi dell’*edonlsmo 
reaganlano» rampante; dal¬ 
l'altra l’ostinato, Irriducibile 
proposito di un cinema, di 
certi autori tesi a riflettere 
problematicamente, critica¬ 
mente i fatti della realtà, i 
complessi motivi di una dif¬ 
fusa inquietudine sociale o, 
semplicemente, esistenziale. 
Al momento non sappiamo 
davvero quali possano essere 
per l’immediato futuro gli 
sviluppi cui pensano gli ani¬ 
matori e gli organizzatori 
della polivalente rassegna 
Taormina d’Arte. Un fatto, 
però, è fin da adesso sicuro: 
se Taormlna-Cinema prose¬ 
gue sulla china imboccata 
dalla presente edizione, non 
siamo lontani dal vero sup- : 
ponendo che per gli anni a 
venire qui sarà soltanto pri¬ 
vilegialo terreno di caccia 
delle più lucrative, «gastro¬ 
nomiche» imprese made in 
Usa. 

Si dirà, perché non è già 
avvenuto un po’ dovunque? 
Sì, ma non è una buona ra¬ 
gione, questa, per abbando¬ 
nare senza colpio ferire all’in¬ 
vadenza americana anche 
uno degli ultimi, seppur cir¬ 
coscritti, ambiti in cui fino a 
ieri il cinema di qualità, il 
gióvane cinema d’Europa e 
d'altri continenti poteva tro¬ 
vare un'occasione di incon¬ 
tro, di confronto che gii di¬ 
schiudeva per lo meno taluni 
spazi di manovra in campo 
internazionale. Taormina- 
Cinema come altre manife¬ 
stazioni minori ma lucida¬ 
mente motivate, ha assòlto 
fìhò ad óra Un proprio ruolo 
specifico a favófè.'del fer¬ 
menti, dei tentativi più inte¬ 
ressanti rinvenibili ancora 
nella vasta congerie di cose 
cinematografiche, ma se si 
dovesse verificare, come 
molte avvisaglie fanno te¬ 
mere, che questa stessa ma¬ 
nifestazione non vuole esse¬ 
re altro che unaulterioré 
cassa di risonanza, una ve¬ 
trina imbonitoria per le più 
proterve baracconate holly- 


Un’lnquadratura di 
«Pranzo Reale» di 
Melcolm Mowbray 
In concorso a 
Taormina e, accanto, 
Chuck Norris 
in «Codice 
del silenzio» 


Cinema 
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Il festival 
della città 
siciliana 
diviso tra 
produzione 
commerciale 
e film «per 
soli amatori» 
Eppure non 
mancano 
opere di 
buon livello 
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Arena del Sole: 
si apre con Puskin 
diretto da Ljubimov 


BOLOGNA — La stagione ’85-’86 del teatro Are¬ 
na del Sole, gestito dall'Ater, si aprirà il 15 otto¬ 
bre con «Il festino in tempo di peste-, un adat¬ 
tamento delle «Piccole tragedie» del grande 
scrittore russo Alcksandr Puskin. La regia del¬ 
lo spettacolo sarà affidata a Jurij Ljubimov, che 
dell’Arena del Sole è anche direttore artistico. 
La traduzione è di Serena Vitale, le scene e i 
costumi di Stefano Lazaridis. Le prove dello 
spettacolo avranno inizio il 2 settembre. Quan¬ 
to agli altri spettacoli dell’Arena del Sole, che 
un anno fa ha subito un importante intervento 
di ristrutturazione che ne ha ammodernato il 
palcoscenico, si sa che dovrebbero essere sette, 
con l’apertura di alcuni spazi a torme di teatro- 
danza. 












Taormina spaccata in due 


woodiane, noi diciamo che 
sarebbe giusto togliere a si¬ 
mile kermesse in glora del¬ 
l’esoso capitalismo america¬ 
no quatsiasi finanziamento 
e, ancor più, qualsivoglia le¬ 
gittimazione artistica. 

Altra obiezione possibile 
al riguardo di tale constata¬ 
zione: ma il pubblico accorre 
abbastanza numeroso alle 
proiezione serali del Teatro 
Greco, dove appunto vengo¬ 
no via via proposte a ritmo 
intensivo le fracassone, vol¬ 
garissime «canzoni di gesta» 
di eroi dalle sembianze e dai 
metodi fascistoidi. Innegabi¬ 
le, gli spettatori sono certo 
più folti a queste proiezioni 
che non a quelle riservate ai- ■ 
le opere primé di sconosciuti 
cineasti ó, ancorai ài film di 
piccoli maèstri intìubiamen-. 
te restii a concedere ad un 
pubblico indiscriminato fa¬ 
cili, fin troppo gratificanti 
motivi di intrattenimento. 
Tutto ciò peraltro non vuole 
dire che questi stessi spetta¬ 
tori abbiano sempre e co¬ 
munque ragione. Anzi. Forse 
è proprio vero il contrario. 
Del resto lo si può constatare 
agevolmente ripensando an¬ 
che sommariamente quanto 


ci è stato dato di vedere nella 
prima parte di Taormina-Cl- 
nema ’85 sia sotto il profilo 
del cinema di qualità, sia 
sotto quello delle forme este¬ 
riori più spettacolarità. - 
Certo non si può operare 
alcun meccanico confronto 
tra il fatuo, dovizioso 007- 
Bersagllo mobile di John 
GIen e l’austero, seppure ve¬ 
lenosamente sarcastico film 
giapponése di Juzo Itami 
dallo jettatorlo titolo Fune¬ 
rale. Né ancor meno si può 
paragonare il giallo d’azione 
di Andy Davis II codice del 
silenzio con il sulfureo apo¬ 
logo antiborghese del cinea¬ 
sta inglese Malcolm Mo¬ 
wbray Pranzo reale. Eppure, 
qui a TaomiinaT non si sà in 
forza di quale criterio, si è di 
fatto operata pròprio una si- . 
mite, indebita comparazio¬ 
ne. Cosicché, a spiegare le 
cose con sbrigativa brutali¬ 
tà, chi è incline a vedere nel 
cinema soltanto un’occasio¬ 
ne di svago assolutamente 
irrilevante continuerà a cro¬ 
giolarsi in questa propria 
beata convinzione andando 
a vedere cose che potrebbe, 
con più profitto, risparmiar¬ 
si. Mentre, nel frattempo, as- 


satanati cinefili continue¬ 
ranno a ritrovarsi fra di loro, 
per vedere, parlare, strapar¬ 
lare delle ultime, preziosissi¬ 
me chicche scoperte magari 
nell’esotico film filippino 
Ang Bangkero di Tikoy 
Aguiluz o nello strambo la¬ 
voro sovietico di Victor Pro- 
khorov Serafini Polubess. 
Cioè, due approcci, due atti¬ 
tudini specularmente inqui¬ 
nate dallo stesso vizio d’ori¬ 
gine: il manicheismo. 

A che vale, perciò, insiste¬ 
re in simili lamentazioni? 
Meglio è sicuramente dedi¬ 
care la nostra attenzione ai 
pochi, ma accertati film di 
valore rintracciabili, al di là 
di tutto, nel pur sconvolto 
panorama ' di Tàormirìa-Ci- 
: nèma ’85. Pensiamo, ih par¬ 
ticolare, al : già menzionato. 
film giapponese Funerale è d 
a quello inglese Pranzo reale. 
Anche perché, pur impron¬ 
tati questi due lavori da in¬ 
tenti e linguaggi radical¬ 
mente diversi palesano sin¬ 
golari, convergenti analogie 
nella rabbia dissacratoria, 
nell’impietoso gusto parodi¬ 
stico con cui muovono all’as- 
salto di incrostate ipocrisie 
sociali, non meno che di pe¬ 


nose meschinità personali. Il 
tutto col preciso obiettivo di 
dare un salutare scossone ad 
un tran tran, ad una mortifi¬ 
cante concezione del mondo, 
della vita che ha fatto, che fa 
di particolari società, di certi 
paesi altrettanti luoghi di 
avvilente mediocrità, di esa¬ 
sperante miseria umana. 

Certo, Funerale, realizzato 
dal 52enne attore cineasta 
Juzo Itami sulla scorta di 
una ben assimilata esperien¬ 
za di autori quali Ichikawa, 
Oshima, Terayama tra i suoi 
compatrioti, e Nicolas Ray e 
Richard Brooks tra gli occi¬ 
dentali, sa governare con 
ironia e rigore ferocemente 
graffianti l’esile racconto di 
Qhafamlliola di attorlTlsùc- • 
dilata suo malgrado.ìn una 
serie di rituali grotteschi dal¬ 
la 1 impreveduta mòrte del 
vecchio 1 patriarca e dalle 
conseguenti necessità di da- 
. re addio al defunto secondo 
le più sclerotizzate conven¬ 
zioni sociali. Il film, sempre 
in bilico tra doloroso sdegno 
e ghignante sberleffo, è forse 
troppo fitto di ammicchi, di 
rimandi a certo cinema col¬ 
tissimo di Ozu o di Oshima, 
ma pur nella sua definita 


portata risulta tuttavia di 
grande efficia morale ed an¬ 
che di intelligente, sapido di¬ 
vertimento. . 

Cose non molto diverse si 
possono dire significativa¬ 
mente di Pranzo reale, pur se 
qui l'elemento parodistico 
prevale largamente su quello 
drammatico. li caso per se 
stesso — cioè, le comiche pe¬ 
ripezie, nell'autarchica In¬ 
ghilterra del ’47, per celebra¬ 
re, con una pretenziosa cena 
sociale a base di maiale, il 
matrimonio tra Elisabetta e 
Filippo — innesca fin dall’i¬ 
nizio una ridanciana vicen¬ 
da allestita apposta per sber¬ 
tucciare il già posticcio deco¬ 
ro e l’ancora più dubbia di¬ 
gnità di mezze calzette,-pK 
tocchi e. tangheri di varia 
-specie messi in crisi dalla 
fantasmatica presenza di un 
incolpevole porco. Là morale 
di tanto trambusto? Quella 
più temibile. E, insieme, più 
logica. Dio salvi la regina. 
Però, alla prossima occasio¬ 
ne, salvi anche il maiale, per 
favore. Mica male, no? Alla 
faccia del parrucconi è della 
conservatrice signora Tha- 
tcher. 

Sauro Borelli 


======== ===== 

Erich Segai 

LA 

CLASSE 

IL NUOVO GRANDE ROMANZO 
DELL AUTORE DI 

LOVE STORY 


La galleria di Fortebracclo 

Iftustrazìorri «Il Sergio Suino 

prefazene di Natalia Ginzburg 
I poetici di «ri e dì oggi sotto la penna del pài 
ceieore e corrosivo corsivista italiano. 

Lire 13500 



Un'inquadratura di «Jazzmen» 

JAZZMEN. Regia: Karen 
Sciaehnazarov. Sceneggiatu¬ 
ra: Karen Sciaehnazarov. 
Aleksandr Borodjanski. Foto¬ 
grafia: Vladimir Sceveik. Mu¬ 
sica: Anatolij KroiL Interpre¬ 
ti: Igor Skljar, Aleksandr 
Pankratov-Cemyj, Nikolaj 
Averjusfcin. Petr Scerba kov, 
Etena Cyplakova, La risa Do¬ 
lina. Musicale. Una. 1843 


Editori RiunitiL 




Vi piace il jazz? Vi piace il 
musical? Vi piace ridere? Be¬ 
nissimo. Non meravigliatevi, 
ma questo film sovietico fa 
per voi. Gettarlo allo sbara¬ 
glio in questo luglio battuto 
dalla canicola è quasi un sui¬ 
cidio (la stessa cosa, del re¬ 
sto, è accaduta ai Favoriti 
della luna di Ioseltani). Oc¬ 
corrono spettatori di buona 
volontà per salvare un film 
che, con un lancio un po’ più 
avveduto, si sarebbe sicura¬ 
mente procurato un pubbli¬ 
co di fedeli aficlonados. Non 
come The Rocky Horror Pi - 
dure Show, ma~ 

L’inizio era davvero ga¬ 
glioffo: un bel ragazzo, 
sguardo vispo e faccia sim¬ 
patica, guarda dritto nella 
macchina da presa, strizza 
, l’occhio e attacca a suonare 
il pianoforte. Un brano di ra¬ 
gtime caldo, trascinante. 
Dove saremo? A New Or¬ 
leans, o in qualche locale del¬ 
ia Hariem anni 20? Nossi¬ 
gnori: Poeehlo della macchi¬ 
na da presa si allarga, e sco- 


UllUSI È uscito «Jazzmen», 
musical Urss stile anni 20 

Lo sapevate 
che il jazz è 
nato a Odessa? 


pre uno striscione che reca 
— In cirillico — la scritta 
«l’arte ai lavoratori». Siamo 
sì negli anni 20, ma a Odessa, 
la città della Corazzata Po- 
témkln. Il giovane Kostja, 
pianista in erba, si sta sotto¬ 
ponendo a un esame: la sua 
esecuzione di un ragtime al¬ 
la Scott Joplln i stata impec¬ 
cabile, ma II compagno esa¬ 
minatore è Implacabile: «Ac¬ 
cuso il compagno Ivanov di 
decadenza e di propaganda 
di arte antisovietica». Kostja 
ha un bello spiegare che il 
jazz, la musica dei neri d’A- 
merict, ì In realtà arte op¬ 
pressa e rivoluzionaria. Lo 
cacciano dal conservatorio, 
ma credete che lui si arren¬ 
da? 

Insieme a due musicanti 


girovaghi morti di fame, Ste- 
pa e Zora, e al vecchio Ivan 
Ivanovic, ex sassofonista 
della banda imperiale che 
nél 1917 fu il primo, parole 
sue, «a suonare la Marsiglie¬ 
se», Kostja si mette «on thè 
road» con il più sgangherato 
complessino che la storia del 
jazz ricordi. Il primo ingag¬ 
gio è per una festa di gan¬ 
gster, e la nottata finisce in 
guardina, ma i quattro han¬ 
no la zucca dura. Emigrano 
a Mosca, falliscono l’abbor¬ 
daggio ad una grande can¬ 
tante cubana, vivono grandi 
illusioni e moment! di fame 
nera, E alla fine, rassegnati a 
tornarsene a Odessa delusi e 
mazziati, vengono finalmen¬ 
te baciati dalla fortuna.™ 

Il miglior complimento 


che si possa fare a Jazzmen 
(nell’originale My iz dzaza, 
•noi dei jazz», produzione 
Mosfilm) è che nessun regi¬ 
sta occidentale avrebbe sa¬ 
puto affrontare il soggetto 
con maggiore ironia e con 
superiore sagacia tecnica. In 
neanche un’ora e mezzo di 
proiezione, il regista Karen 
Sciaehnazarov riesce a farci 
fare amicizia con i personag¬ 
gi, e sfodera una serie di nu¬ 
meri musicali francamente 
sorprendenti. Il jazz d’epoca 
(si va dal ragtime al dixie¬ 
land al blues più classico), 
composto da Anatolij Kroll e 
eseguito da musicisti sovie¬ 
tici, farà la delizia degli ap¬ 
passionati più esigenti, e gli 
attori sorprenderanno tutti 
coloro che — sbagliando — 
pensano che solo in America 
esistano interpreti capaci di 
recitare, cantare, ballare e 
suonare con pari disinvoltu¬ 
ra. Testimonianza agrodolce 
di un gusto musicale che an¬ 
che oggi, in Urss, sforna mi¬ 
riadi di complessini più o 
meno ufficiali, Jazzmen è un 
film che si raccomanda: ha 
gusto, ritmo, diverte con 
classe e non landa messaggi, 
condendo anche i riferimen¬ 
ti ideologici con le giuste do¬ 
si di umorismo. Andate a 
trovare i «jazzmen» di Odes¬ 
sa, diverranno vostri amici. 

•Le. 

• Al ci ne m e dietro df domo 


LIVORNO -Sport 


LA STELLA/LA ROSA - ORE 8: Campionati italiani pattinaggio Uisp - Settima 
giornata. • - 

PISCINA -ORE 20,30: Quadrangolare internazionale pallanuoto • Finali. 

CAMPO SCUOLA - ORE 20.30: Atletica leggera: manifestazione amatori di 
mezzofondo maschile m. 800 - 1500 - 5000. 

PALAZZO DELLO SPORT - ORE 21.30: Esibizione regionale dei Cas - 
Pugilato. 

ORE 21: «In fondo, perché? Le pagine sportive de l'Unità». Partecipano Emanuele 
Macaiuso, direttore de l'Unità, Federico Geremicca. giornalista de l'Unità, Sergio Staino 
(Bobo), vignettista. 


LA STELLA/LA ROSA - ORE 8: Campionati italiani pattinaggio Uisp - Ottava 
giornata. 

PISCINA COMUNALE - ORE 18.30: Quadrangolare pallanuoto Uisp maschile 
ORE 21.15: Esibizione di nuoto sincronizzato. . 

CAMPO RUGBY - ORE 20.30: Quadrangolare di rugby di Serie A: Corime* 
Amatori Milano. Parma-Scavolini l'Aquila - Prima giornata. 

PALAZZO DELLO SPORT - ORE 20.30: Torneo di pallavolo femminile Uisp 
under 15 - Finale. - , 

ORE 21 : «Un comune pieno di sport». Maurizio Cecconi, assessore allo sport del 
comune di Venezia; Vittorio Ambrosini, assessore allo sport del comune di Bergamo; 
Livio Berrutì, dirigente sportivo. Coordina: Remo Musumeci, giornalista de l’Unità. 

@(§](§]0 R O IVI A - Cultura 

(Villa Gordiani) 

AREA DIBATTITI - ORE 20.30: Dibattito: «Sessualità e persona, quale progetto 
educativo?». Partecipano: G. Codrignani, C. Casini. Coordina: Vittoria Tota. 

ARENA - ORE 21: CONCERTO CON RON 

CINEMA - Pier Paolo Pasolini “diaci anni dopo " 
rassegna cinematografica a cura de l'Officina Film Club 

— LA LEZIONE DI PASOLINI — 

ORE 21: Luciano, una vita bruciata (1963/1967) di G.V. Baldi 
ORE 22.30: Ragazzo di borgata (1976) di G. Paradisi 
ORE 24.00: Dopa di B. Keaton 

COKTAIL IN CONCERTO - A cura del Mississippi Jazz Club. 

SPAZIO BAMBINI • ORE 17: Animazione a cura di LA CALESITA. 

(Ostia Antica) 

ORE 19.30: Cultura: l’Italia consuma. L'Italia produce?: Gianni Minèrvinì. Furio Scar¬ 
pelli. L. Breccia. Pietro Valenza, Rino Serri. Franco Bruno. Coordina: Maria Giordano. 

SPAZIO TV - ÓRE 2Ì.àO: La pubblicità in tv, con Vincenzo Vita. 

CINEMA: «Ricordi di scuole».: Diario di un maestro (1972) di Vittorio De Seta; 
Bianca (1984) dì Nanni Moretti. 

ORE-21: Denovo 3000 


©©omMio 


(Villa Gordiani) 


. AREA DIBATTITI - ORE 19.30: Dibattito: «Religione a scuola: che cosa cambia 
dopo il concordato?». Partecipano: A. Alberici. O. Nicefaro, P. Gaiotti. Coordina: Gusta¬ 
vo Imbellone. '■ 

TENDA DE L'UNITA* - ORE 21: Dibattito: «La cultura degli insegnanti». Parteci¬ 
pano: M. Di Rienzo, A. Alberti, B. Chiaromonte, P. Serreri. In collaborazione con: 
«Riforma delia scuola ». 

ARENA - ORE 21: CONCERTO CON MIMMO LO CASCIULLI 

CINEMA - Pier Paolo Pasolini "dieci anni dopo" 
rassegna cinematografica a cura de l'Officina Film Club 

-LO SGUARDO SULLA REALTA — 

ORE 21: Salò - Le 120 giornate di Sodoma (1975) di P.P. Pasolini 
ORE 23: Porcile (1989) di P.P. Pasolini • 

COKTAIL IN CONCERTO - A cura del Mississippi Jaz 2 Club. 

SPAZIO BAMBINI - ORE 17: Animazione a cura di LA CALESITA. 

(Ostia Antica) 

ORE 21: INFORMAZIONE AL FEMMINILE QUALE INFORMAZIONE? Lidia Menapace, 
A. Maria Guadagni. Gioia Longo, Franca Fossati. Roberta Tatafiore. 

DIBATTITI - ORE 19.30: «La cultura a Roma, dopo la giunta di sinistra». Parteci¬ 
pano: Ludovico Gatto. Pier Luigi Severi. Renato Nicolini, Alberto Michelini, Giovanni 
Berlinguer. 

SPAZIO TV - ORE 21.30 : L'Italia in diretta: Alberto La Volpe e Roberto Morrione. 

CINEMA: «W le televisione»: Grog (1982) di Francesco Laudadio; Magie momenti 
(1985) di Luciano Odorisio. 


CUNEO 

(Parco Monviso) 


ORE 21: Grande serata di ballo liscio con i «Gamma 81». 
AREA DONNE: Dibattito. 


ORE 18-24: Fiera pubblicitaria e commerciate. 
ORE 21: Spleen e Teorema in concerto. 
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Torna di gran moda la Versilia 
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Dal nostro inviato 
VIAREGGIO — Torna di 
moda la vacanza familiare. 
La madre che si piazza in 
spiaggia per due mesi, i figli 
piccoli con lei, quelli più 
grandi che rientrano buoni 
buoni dopo un concerto rock 
o un campeggio ecologico, il 
padre che fa il pendolare set¬ 
timanale. Non importa nep¬ 
pure più da dove: in un'ora la 
Versilia è raggiungibile da 
Firenze, in un’ora e mezzo da 
Parma, in meno di tre ore da 
Milano. 

Ma adesso c’è anche il 
pendolare di lusso: abita a 
Londra, lavora nella city e 
ogni giovedì sera si toglie 
giacca e cappello per vestire 
in t-short e blue-jeans, salire 
sull’aereo che in un’ora vola 
dalla capitale inglese a Pisa, 
rientro previsto domenica 
sera. 

La Versilia ha ritrovato il 
suo fascino antico e si scopre 
d’improvviso — approfittan¬ 
do anche di disgrazie altrui 
— un ambiente ancora sano 
e non inquinato. 

Non è certamente più la 
Versilia dei pini di D’Annun¬ 
zio, neppure quella del 
«Quarto platano» dove si riu¬ 
nivano Ungaretti, Pea,_ Re¬ 
paci e altri scrittori. È un 
amalgama di situazioni che 
tutto ingurgita e tutto ri¬ 
spetta. C’è posto per gli intel¬ 
lettuali e gli artisti — è facile 
incontrare Henry Moore 
prendere il suo wiskhy and 
soda quotidiano al bar del 
Forte —; per i grandi mana¬ 
ger dell’industria — sono 
tornati gli Agnelli, ci sono 
sempre i Pontello e i Moratti 
—; per la famiglia media to¬ 
scana, emiliana, umbra o 
lombarda; per i giovani che 
amano Io spettacolo e la mu¬ 
sica — il tendone di «Busso- 
ladomani» è all’avanguardia 
dei concerti —; per quelli che 
invece amano e vivono di 
sport, da Paolo Rossi ad 
Orlali, da Pruzzo a Antogno- 
ni. La vacanza è quella clas¬ 
sica: pochi sforzi, comodità e 
agi, spiaggia e piscina, cam¬ 
po da tennis e mini-golf, Gi¬ 
no Paoli è Battiato a portata 


di mano tutte le sere in qual¬ 
che locale. Nessuno si spa¬ 
venta più di tanta normalità. 

E ciò vale per gli italiani 
ma anche per gli stranieri. 
Abbandonati i vecchi sentie¬ 
ri della vacanza-avventura o 
del grande viaggio (forse ri¬ 
servato al mesi invernali), 
eccoli tutti in fila sotto gli 
ombrelloni versiliesi, man¬ 
giare una focaccina a pran¬ 
zo, prendere un aperitivo al¬ 
l’aperto, cenare in un risto¬ 
rante la sera, correre al cine¬ 
ma, alla discoteca o a teatro 
la notte. 

La vacanza classica è In 
auge: 1 primi rilevamenti di 
luglio indicano un aumento 
di presenze del 10,2% che in¬ 
teressa sia gli esercizi che gli 
alloggi privati. In gran parte 
è dovuto agli stranieri che 
hanno aumentato la loro 
presenza del 15% circa. 

Anche giugno si è chiuso 
sotto il segno dell’allegria, 
con un +10% di presenze co¬ 
sì distribuite: +5,6 a Viareg¬ 
gio, +20% a Lido di Carnaio- 
re, +9,6% a Marina di Pie¬ 
trasanta, +8,4% a Forte dei 
Marmi. Le punte minime 
toccate lo scorso anno sono 
solo un brutto ricordo. Ades¬ 
so gli operatori turistici 
guardano con più ottimismo 
al futuro. 

Sentiamo Giuseppe Anto¬ 
nini, ex partigiano, presi¬ 
dente dell’Azienda autono¬ 
ma di turismo della Versilia: 
«In ottobre saremo a Roma 
al meeting degli operatori 
turistici statunitensi con un 
pacchetto di proposte con¬ 
cordate cori l’Enit che ci con¬ 
sentiranno di presentarci nel 
migliore dei modi sui merca¬ 
to americano. Poi ospitere¬ 
mo una delegazione di gior¬ 
nalisti inglesi ai quali spie¬ 
gheremo le garanzie del no¬ 
stro prodotto. Quali sono? 
Una collaudata esperienza 
in materia alberghiera, una 
ricchezza di strutture per il 
tempo libero, un aeroporto 
internazionale a Pisa a soli 
18 chilometri di distanza e 
tutto intorno le città dell’ar¬ 
te raggiungibili in un’ora». 

Se l’immagine internazio- 







Intellettuali, manager, artisti, 
ma anche famiglie toscane o 
lombarde i clienti fissi 
La competitività dei prezzi 
I night e i cantanti più famosi 


naie della Versilia tende a 
delincarsi con più precisio¬ 
ne, i movimenti interni regi¬ 
strano invece una tendenza 

— ormai quasi irreversibile 

— al restringimento del tem¬ 
po di vacanza nelle strutture 
alberghiere. Di qui la scelta 

— come spiega Antonini — 
di lanciare in campo nazio¬ 


nale il pacchetto «week-end 
Versilia» per primavera-au¬ 
tunno con visita alle città to¬ 
scane, di promuovere mag¬ 
giormente l’attività congres¬ 
suale e convegnistica, di la¬ 
vorare molto sulla terza età 
con gli enti locali e di allar¬ 
gare il campo delle manife¬ 
stazioni in bassa stagione, 
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ma la notte sì 


Dal nostro inviato ' 

VIAREGGIO — Ma la notte sì, almeno in Versilia- Se non altro 
per.rispettare la consolidata tradizione che fa della costa tirreni¬ 
ca la patria dello spettacolo estivo. Certo non sono più I tempi 
della Bussola di Bernardini, ma la Versilia resta comunque un 
buon termometro dei gusti e delle tendenze del pubblico. 

Se di giorno l’aria ordinata e seriosa della spiaggia sembra 
prevalere, la notte ecco aprirsi un nuovo mondo che, oltre al 
locali di grido, mette insieme piano-bar, ristoranti rinomati, 
gelaterie. Ma torniamo all’antico amore della Versilia notturna, 
lo spettacolo. Ecco una guida di quanto accade e accadrà questa 
estate. 

BUSSOLA — Ha perso molto del suo taglio aristocratico. È di¬ 
ventato un locale alla portata di tutti (o quasi). Alle Focette con 
una ventina di mila lire si bassa una buona serata. L’orchestra 
mischiata alla discoteca, la terrazza al ristorante conservano un 
pubblico adulto che ama la tranquillità anche la notte. Pochi big 
sulla scena: dopo Fred Bongusto sarà la volta di Califano (casi 
giudiziari a parte). Dietro le quinte pare ci sia la regia di Mina 


che, abbandonate le vesti di cantante, prova ad indossare quelle 
di manager. 

BUSSOLADOMANI — Il tendone inventato da Sergio Bernardini 
ha cambiato gestione. 11 vecchio patron ha altri progetti. L’ha 
preso una società piemontese che lo presta ai tour organizzati. 
Non regge bene l’urto delle grandi folle, così si è dimensionato 
sulle 3.000 presenze. Buon successo dei «Cure», in arrivo tra poco 
Gianna Nannini. 

CANNICCIA — È il locale emergente, adatto per i più giovani. 
Niente star della canzone, sala da ballo con d.j. e ristorante. Alla 
sua struttura invernale aggiunge in estate un vasto giardino nel 
quale si possono improvvisare diversi percorsi. Con 15 mila lire 
si balla e ci si incontra sino all’alba. Tra gli inventori figura 
anche Claudio Panatta. 

CAPANNINA — It nuovo proprietario, Gherardo Guidi, ha volu¬ 
to mantenere intatta la struttura del vecchio locale rifatto nel 
*39. Anche il pubblico è quasi sempre Io steso: giovani mischiati 
a non più giovani. Si danza, si gioca a bridge, si ascolta musica. 
Quest’anno lancia anche il jazz in un’ora insolita, quella dell’a¬ 
peritivo serale. In arrivo la musica brasiliana, Toquinho in te¬ 
sta. 

BAMBA ISSA — Si segnala come il luogo più riservato della 
Versilia. Nel club del Forte c’è posto quasi esclusivamente per i 
vip. Ristorante e musica per una. serata piacevole ma costosa. 

VEBSiLIANA —. Ha mutato il volto della \prsilia. Incontri al 
caffè con I grandi protagonisti della scena italiana, un caffè per 
i giovanissimi e tanto teatro. La villa che fu di D’Annunzio 
annuncia per agosto le prime teatrali di Scaccia, dei «Krypton» 
e di Lindsay Kemp. In più una esauriente rassegna della danza 
italiana. Anche gli intellettuali hanno il loro angolo riservato. 

PUCCINI — Non c’è solo il mare in Versilia. Ecco per esempio il 
lago che fu di PuccinL Sulle sue rive, a due passi dalla villa che 
ospitò il Maestro, dal 4 agosto il «Festival Pucciniano» di Torre 
del Lago propone «Tosca» , «La Bohème», Montserrat Caballé e 
l’Orchestra ai Budapest. 

NUOVA ARENA — Sarà inaugurata il 6 agosto con Vasco Rossi. 
L'ha ideata lui, sempre lui, Sergio Bernardini. Questa volta ha 
scelto Mareggio, la darsena di levante. Punta a 10 mila presenze 
a sera. 

m. f. 


H tesoro della Foresta Umbra 
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affiancando all’ormaì famo¬ 
so Carnevale, la mostra della 
nautica, festival e cultura. 

La particolare disposizio¬ 
ne fisica della Versilia (22 
chilometri di spiaggia inin¬ 
terrotta, di cui 6 chilometri 
liberi) potrà così essere 
sfruttata al meglio. Già oggi 
l’organizzazione turistica 
verslliese ha rispettato — 
proprio per venire incontro 
al pubblico di massa — l’in¬ 
dicazione dell’Azienda di 
non superare il tetto infla¬ 
zionistico del 7% nell’au¬ 
mento del prezzi. È chiaro 
tuttavia che durante la sta¬ 
gione si assiste ad una lievi¬ 
tazione del prezzi, che culmi¬ 
na nel Ferragosto, difficil¬ 
mente controllabile. ' 

Ma la Versilia non ha uiìa 
monostruttura turistica: si 
differenzia notevolmente a 
seconda delle fasce sociali. 
Quanto costa una vacanza a 
Viareggio? Una pensione 
completa varia da un mini¬ 
mo di 30 mila lire ad un mas¬ 
simo di 200.000 lire al giorno; 
una casa in affìtto ad agosto 
costa mediamente sui 2 mi¬ 
lioni; un pranzo al ristorante 
sulle 20-25 mila lire; le spese 
di spiaggia sulle 6-7 mila al 
giorno. In Versilia, dunque, 
si può vivere con 50 mila lire 
al giorno oppure con 200, di¬ 
pende sempre dal portafo¬ 
glio.- Arrangiandosi in casa, 
poi, le spese diminuiscono. 

La macchina turistica ver¬ 
si liese sa guidare con preci¬ 
sione gli oltre 150 mila ospiti 
che popolano la costa tirre¬ 
nica nei due mesi di punta 
per sfuggire alla calura ur¬ 
bana. Uffici turistici distri¬ 
buiti ovunque, viabilità otti¬ 
ma, dancing tra i migliori 
d’Italia, servizi culturali 
estesi (punta di diamante 
«La Versilia», la villa di 
D’Annunzio trasformata 
dalla Regione Toscana in 
punto di ritrovo e di spetta¬ 
colo). 

La Versilia è tutto questo. 
Un magma estivo in efferve¬ 
scenza, ma con le sue regole 
e le sue leggi. Lancia le mo¬ 
de, le recepisce, sfida la quo- 
tidianeità estiva, apre le sue 
porte notturne. Dando sem¬ 
pre un’occhiata però ai conti 
finali: a pagare e sempre pa¬ 
pà™ 


50 kmq di boschi e fitte pinete 
Ricca riserva naturale e un 
museo con reperti paleolitici 


Dal nostro corrispondente 
VICO DEL GARGANO — 
Gargano. Oltre che per il suo 
famoso territorio, il meraviglio¬ 
so, limpido mare (ancora uno 
dei più incontaminati dell’A- 
driatico). i suoi incantevoli 
strapiombi (cantati da Orazio 
ed esaltati dalle gesta di Dio¬ 
mede e del dio Pan), può essere 
scoperto anche per quella in¬ 
comparabile, lussureggiante 
bellezza che è la Foresta Um¬ 
bra. Un catino di verde di cin- 

S uanta chilometri quadrati, 
he fa da antiporto a Vico, 
bianco e ridente paese appol¬ 
laiato su uno stupendo colle po¬ 
sto nella parte‘settentrionale 
del promontorio e rivestito di 
una ricca vegetazione: un habi- 


Notizie 


tat naturale tra ì più suggestivi 
della Puglia. 

Per il turista, italiano o stra¬ 
niero che sia — una volta rag¬ 
giunto il Gargano — inoltrarsi 
nella Foresta Umbra è una sco¬ 
perta semplicemente incante¬ 
vole. 

Da Vico del Gargano, poco 
più di cinquemila abitanti, ci si 
inoltra dunque nella Foresta in 
un itinerario che mette diretta¬ 
mente in contatto con una na¬ 
tura ancora selvaggia (nono¬ 
stante i guasti di qualche in¬ 
cendio doloso): boschi riposan¬ 
ti, pascoli verdi, agrumeti, una 
pineta fìtta e serrata quanto 
forte e profumata. 

Nell’intrico delta Foresta sì 
possono incontrare gli ultimi 



esemplari di caprioli, daini, i 
famosi camosci, il leggendario 
gatto selvatico (che tanta fan¬ 
tasia ha acceso in altre epoche), 
il cinghiale, la volpe. Una ricca 
specie di animali che rendono 
interessantissima e «fornitissi¬ 
ma» la riserva naturale che l’a¬ 
zienda forestale gestisce da ol¬ 
tre un secolo. 

Sentieri pedonali ben segna¬ 
lati favoriscono salutari escur¬ 
sioni che consentono al visita¬ 
tore di girare intorno alla Fore¬ 
sta in poco tempo e ammirare 
quindi la maestosità dei faggi 
secolari, l’imponenza dei ceni, 
le querce gigantesche, gli abeti 
imperiosi, anche un rarissimo 
esemplare di faggio, un gigante 
di quaranta metri, e un tronco 
di oltre cinque. 

La Foresta Umbra è un po¬ 
sto bellissimo anche per meren¬ 
de e picnic itineranti, portati 
da casa, ma non dimenticare 
che al «rifugio» si possono gu¬ 
stare alcuni piatti tipici del 
Gargano: il pancotto e il famoso 


capretto alla brace. Nonmanca- 
no limpidi, pescosi ruscelli, né 
un piccolo, luccicante laghetto 
artificiale, nemmeno un ben or¬ 
dinato museo di reperti del Pa¬ 
leolitico. 

L’escursione nel cuore del¬ 
l’Umbra può concludersi o con 
il ritorno al mare, oppure pro¬ 
seguire lungo un itinerario del¬ 
la dorsale interna che può por¬ 
tare il turista a visitare l’impor¬ 
tante centro di Monte San¬ 
t’Angelo con la grotta di San 
Michele, la Difesa di San Mat¬ 
teo e Bosco Quarto a San Mar¬ 
co in Lamia; mentre lo speleo¬ 
logo, magari alle prime espe¬ 
rienze, può essere attirato dalla 
grotta Pagliacci, per un sugge¬ 
stivo tuffo nel Paleolitico. Una 
breve sosta può essere fatta an¬ 
che a S. Giovanni Rotondo, dal¬ 
le antiche caserme forestale 

È a questa Foresta Umbra, al 
suo rilancio, che è legata la 
creazione di quel parco natura¬ 
le di cui si favoleggia da anni. 

Roberto Consiglio 


□ Si terrà a Berlino la Bit 86 

Si terrà a Berlino dal 28 febbraio al 6 mano redizione *86 della 
Borsa intemazionale del turismo (Bit): così ha deciso fi consiglio 
di amministrazione dell’ente riunitosi nei giorni scorsi a Vienna. 

□ Bilancio del turismo *84 a Cuba 

Sono stati 206 mila i turisti stranieri che hanno visitato Cuba lo 
scorso anno, provenienti soprattutto da Canada e Europa occi¬ 
dentale (Germania, Spagna, Italia, Francia, Gran Bretagna, Au¬ 
stria); 660 miliardi dì lire saranno stanziati per la costruzione dì 
nuovi alberghi sull'isola. 

□ Divieti auto a Ischia e Procida 

Durerà rispettivamente fino al 31 agosto e sino al 15 settembre fi 


Durerà rispettiva mente tino al 31 agosto e sino al 15 settembre fi 
divieto di sbarco per le auto sulle isole di Procida e di Ischia: lo ha 
deciso il ministro dei Lavori Pubblici, Nicolazzi. 

□ 50 anni di Air France in Italia 

Compie 50 anni la collaborazione aerea ita Io-francese. Fu infatti 
nel luglio 1935 che un apparecchio Wibault della compagnia di 
bandiera francese inaugurò il primo colleg am ento regolare tra 
Italia e Francia con un voto di 7 ore Parigi-Marsigtia-Roma. sin 
da allora, la lìnea era operante 6 volte la settimana* nel ’4S entra 
in funzione il CàsteJJaUon, ne! ’55 il Mseount, nel ’59 il Caravelle. 


Dall’anno scorso, sulle linee Milano-Parigi e Roma-Parigi, è en¬ 
trato in funzione il nuovissimo Airbus A 310. In totale, la compa¬ 
gnia francese offre 181 voli settimanali, che collegano cinque 
scali italiani (Milano, Roma, Torino, Venezia, Pisa) con sette città 
francesi (Lilla, Lione, Marsiglia, Nizza, Strasburgo, Tolosa, Bor¬ 
deaux). 

□ Presto in funzione 4 nuovi villaggi Valtur 

Saranno inaugurati quanto prima quattro nuovi villaggi Valtur. 
Le aree prescelte sono la Turchia, Malta e Sicilia. Resi noti anche 
i risultati di un sondaggio effettuato circa la composizione sociale 
degli ospiti Valtur il 9% casalinghe, il 12 insegnanti, il 14 com¬ 
mercianti, il 25 impiegati, il resto, imprenditori, dirigenti, funzio¬ 
nari e liberi professionisti. Le famiglie sono il 65% dell’intera 
clientela Valtur. 

□ Un libro sui musei italiani 

Presentato a Roma il libro di Nazareno Capodicasa sui musei 
italiani: costi elevati, carenza di personale specializzato, strutture 
fatiscenti, alcune delle piaghe di cui soffre questo nostro straordi¬ 
nario patrimonio artistico e culturale. Dei circa 1.400 musei italia¬ 
ni. solo il 10% ha una sede appropriata, il 30% è chiuso e miò 
essere visitato solo su autorizzazione, mentre il personale non 
supera le 11 mila unità (e la metà di esse è addetta alla custodia). 


□ A Belgrado 3* Congresso sul termalismo 

Si terrà a Belgrado dal 6 al 10 maggio fi 3* Congresso mondiale del 
termalismo. Nell’occasione sarà allestito anche un workshop per 


presentare i prodotti turistico-termali dei vari paesi. La Jugosla¬ 
via risulta uno dei paesi meglio attrezzati sotto questo profilo. 

□ Costituita dalla Confesercenti l’Asso viaggi 

Una nuova associazione degli agenti di viaggi, aderenti alla Con¬ 
fesercenti, è stata costituita a Roma; andrà ad affiancarsi alla 
Fiavet (1800 iscritti) che fa capo alla Confcommercio. 

□ Business class per tutti sulla Lufthansa 

Un miliardo di marchi saranno investiti quest’anno dalla Lu¬ 
fthansa per innovazioni e ampliamento della flotta. In particola¬ 
re, sulla rete europea, la compagnia volerà quanto prima con due 
sole classi: la prima e la «business». Questuiti ma sarà garantita 
anche a coloro che viaggeranno con biglietti e tariffe speciali o 
turistiche. 

□ Mostra del British Museum a Milano Maritti¬ 
ma 

Al Grattacielo Marinella di Milano Marittima, allestita «Cervia 
Ambiente», mostra introduttiva all’ecotogia del British Museum, 
dal titolo «La natura al lavoro» (orario: 17 3 P-2 2.3 0, lunedì chiuso). 

□ Quanti italiani in campeggio 

Sec o n d o un’indagine Dosa, un italiano su dieci passa le vacarne 
in campeggio (7% in tenda e 3% in caravan o camper). 


Coversada , capitale 
europea del naturismo 

Dieci 
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Dal nostro inviato 

ORSERA — Si dice «Anita» rqa non ha nulla a che fare con 
Garibaldi e non è una donna. E più semplicemente il nome di 
una azienda turistico-alberghiera jugoslava che, in neanche 
tre decenni di attività, è divenuta uno dei leader del settore. 
Le bellezze naturali della zona non sfuggirono in passato ai 
vescovi di Parenzo che la scelsero come loro residenza estiva, 
ma questa parte occidentale delt’Istiia, a due passi dal fanta- 
tico canal al Leme, turisticamente è nata nel 1957, quando ad 
Orsera — Vrsar in croato — fu fondata l’impresa «Lim». Un 
piccolo albergo e due ville assicuravano la bellezza di 45 posti 

Il tentativo finì con un deficit. L’anno seguente vennero 
aperte alcune case di riposo da parte di aziende jugoslave, le 
cose andarono meglio. L’idea vincente però la ebbe nel 1961 
Rudolf Helbig di Monaco, proprietario di un’agenzia turisti¬ 
ca. Egli si rese conto che nella zona non esistevano comodità 
per attrarre i turisti. Di acqua sull’isola di Coversada c’era 
solo quella di mare perché quella potabile si doveva portarla 
con 1 barili, in barca. Il bavarese pensò di sfruttare la povertà 
dell’ambiente ed «inventò» un paradiso per nudisti. Così oggi 
Coversada — dove è stato costruito anche l’acquedotto — è 
considerata la capitale europea del naturisti. 

Nel 1963 la «Lim» è diventata «Anita», la quarantina di letti 
iniziali sono oggi diventati oltre 24 mila. Negli alberghi, sorti 
come funghi, negli appartamenti, nei bungalow, ma soprat¬ 
tutto nei campeggi l’anno scorso sono stati registrati un mi¬ 
lione e 600 mila pernottamenti. Orsera è oggi annoverata tra 
i dieci maggiori centri turistici jugoslavi, ma indubbiamente 
gran partedel merito di questo sviluppo è dovuto alla presen¬ 
za dei nudisti. 

Quello del naturismo — almeno dai dati locali — sembre¬ 
rebbe proprio un turismo emergente. A Coversada — mag¬ 
gior complesso naturista d’Europa con 10 mila posti letto — 
nel 1984 il monte affari ha avuto un incremento del 61% 
rispetto afi’anno precedente. Numerosi sono anche gli altri 
centri per nudisti — il villaggio «Petalon» è uno dei più fre¬ 
quentati — gestiti dalla «Anita», dall’azienda «Riviera» di Pa¬ 
renzo e da altre. 

Dall’Istrla al confine albanese, lungo la costa e sulle isole, 
sono sorti in questi anni oltre una trentina di villaggi per 
nudisti. Qui i turisti, che provengono da ogni parte d’Europa 
— particolarmente dalla Gemania e dai paesi nordici, ma 
non mancano neppure gli italiani — sono abituati a trascor¬ 
rere le loro vacanze senza l’ingombro del costume da bagno. 


do escono dal loro 
una delle molte le 
certo non mancati 


Marco Ferrari 


ir andare a Parenzo, a Rovigno, in 
ve vino, pesce e prosciutto crudo 
lire «vestiti alla meta». 

Silvano Goruppi 
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Il villaggio vacanze 
di TerrasiHi 

Terrazza 
verde su 
mare blu 


Affacciato sul favoloso Golfo di Castel¬ 
lammare, nei pressi di un paese di pescatori 
(Terrasinl) a 19 km dall’aeroporto di Punta 
Baisi, un moderno e accogliente villaggio di 
vacanze si estende su 220.000 mq. di terreno, 
ricco di piante e fiori, degradante a terrazze 
verso il mate; è «Città del mare». Nel I9ftt ha 
ospitato turisti di diversi paesi europei, con 
280.000 presenze; è organizzato per soggiorni 
individuali o di gruppo, oltre che per conve¬ 
gni e meeting. Notissime le manifestazioni 
che dedica a tennisti, fotografi, cicloturisti, 
mototuristi, bridgisti, filatelisti. Molto invi¬ 
tanti anche ì programmi speciali per sposi, 
pensionati, studenti. 

Le strutture del villaggio comprendono 
800 camere (con servizi e grande terrazza pri¬ 
vata sul mare) In palazzine di stile mediter¬ 
raneo; ristoranti, bar, discoteche, cinema, 
anfiteatro, parco giochi per bambini, spiag¬ 
gia privata, attrezzature sportive con 12 
campi da tennis illuminati, campi di bocce, 
minlgolf, pallavolo e pallacanestro, win¬ 
dsurf, vela, sub, piscina olimpionica e lo 
spettacolare toboggan, che collega tre pisci¬ 
ne con divertenti scivoli sino al mare (Io slo¬ 
gan del villaggio i «Siamo quelli del tobog¬ 
gan»). Altri serviti: ricevimento, centralino, 
cassa e cambio valuta, deposito valori, par¬ 
cheggio gratuito, autonoleggio, agenzia di 
viaggi, escursioni, ufficio postale, parruc¬ 
chiere, fotografo, bazar, palestra per ginna¬ 
stica, yoga, karaté, danza, sauna e massaggi. 
Infermeria, servizio di baby sitter. 
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Al centro dei progetti per la «città futura» e dello scontro nel nascente pentapartito I 11 pentapartito in Campidoglio 


La Roma del 2 


ÌTiTi 


Sistema direzionale: 
ecco perché va difeso 

Era l*idea guida del Piano regolatore del 1962 ~ La giunta di sinistra ha posto le basi 
per spostare terziario e servizi e rompere la morsa del traffico - Parla Stefano Garano 


guarda ad oriente 


Immaginate uno tra le centi¬ 
naia di migliaia di impiegati ro¬ 
mani olle soglie del Duemila. 
Esce di casa, un po' più tardi 
del solito. Prende la propria au¬ 
to e imbocca una delle grandi 
tangenziali interne che, incro¬ 
ciando il raccordo anulare o il 
•piccolo raccordo» di via Paimi¬ 
ro Togliatti, lo porta in ufficio. 
Ma potrebbe prendere, più co¬ 
modamente. la linea A, B o D 
del Metrò. O una delle .ferrovie 
metropolitane, che corrono in 
superficie. Niente più ingorghi 
per entrare nel centro cittadi¬ 
no? Decisamente no. Anche 
perché — è questo il punto — il 
•centro, si è spostato. Nessun 
paradosso: è la città dei mini¬ 
steri, degli affari, della buro¬ 
crazia e del lavoro che vive la 
sua giornata in strutture effi¬ 
cienti. L'altro centro, quello 
•storico», finalmente deconge¬ 
stionato, riacquisterà tutto il 
suo splendore. 

Non è un sogno, ma il pro¬ 
getto della Roma del Duemila 
le cui basi sono già state poste 
in questi anni. Una vera .rivo¬ 
luzione» racchiusa in una ostica 
sigla: Sdo. Sistema Direzionale 
Orientale. Una sigla che sentia¬ 
mo ripetere sempre più spesso 
in questi giorni di trattative per 
la giunta capitolina. La .dire¬ 
zionalità», cioè il .polo» verso 
cui dovrà svilupparsi la Capita¬ 
le, è il maggior punto di attrito 
tra i cinque partiti che forme¬ 
ranno la nuova maggioranza. 

Roma deve svilupparsi a 
«Est», a Oriente. Lo dice già il 
Piano regolatore del '62 e su 
questa idea si sono mosse tutte 
le realizzazioni della giunta 
uscente: tantissime opere anco¬ 
ra tra loro separate e forse — è . 
una riflessione fatta dagli stessi 
amministratori di sinistra' — 
non spiegate a sufficienza alla 
città. La De punta i piedi: vuole 
una Roma sbilanciata verso 
•Sud», ha sempre boicottato lo 
•sviluppo a Oriente» anche nei 
passati vent'anni con i risultati 
che tutti i romani soffrono nel¬ 
la vita quotidiana. 

Ma, insomma, cos'è il «Siste¬ 
ma Direzionale Orientale»? 
Perché preferire lo svilimpo 
della capitale verso «Est»? Pro¬ 
viamo a dare una risposta con 
l’aiuto dì Stefano Garano, do¬ 


cente di Urbanistica alla «Sa¬ 
pienza» e membro della Com¬ 
missione per Roma Capitale. 

Innanzitutto un cenno stori¬ 
co. La decisione di far «svilup¬ 
pare» Roma verso Est è del Pia¬ 
no regolatore del '62: si tentava 
di evitare il prevedibile affossa¬ 
mento del centro storico a cau¬ 
sa delle attività terziarie (pre¬ 
visione giusta: in mano a venti 
anni di centrosinistra, purtrop¬ 
po). La critica maggiore a que¬ 
sto Piano regolatore riguardava 
i 45 milioni di metri cubi che si 
sarebbero dovuti costruire: una 
enormità, si disse. Era come 
realizzare una nuova Firenze! 
Con le successive modifiche si 
arriva agli attuali 10 milioni di 
metri cubi di nuove costruzio¬ 
ni. Per farne cosa? .Solo il 15% 
saranno abitazioni — dice Ga- 
rnno —. Nei rimanenti dovrà 
essere trasferito tutto il terzia¬ 
rio amministrativo (Ministeri, 
Parastato, Comune, ecc.) e tut¬ 
ti i privati (la maggioranza) che 
a questo punto avranno conve¬ 
nienza a venire qui. Il resto del¬ 
le aree sarà destinato a dare 
verde e servizi (per circa 350 et¬ 
tari) alle zone circostanti che 
attualmente sono tra le più de¬ 
qualificate di Roma». 

Questa l’idea guida. Ma la 
condizione indispensabile per 
attuarla è realizzare le infra¬ 
strutture, creare le condizioni 
per cui ai romani «non serva, 
passare per il centro storico, né 
— tantomeno — fermarvisi. 

Vediamo, quindi, queste rea¬ 
lizzazioni essenziali (e molti si 
stupiranno nel constatare che 
una buona parte sono già avvia¬ 
te): «In primo luogo — spiega 
Garano — un asse attrezzato 
con al centro ja futura ‘‘Linea 
D" del Metrò che va da Pietra¬ 
lata (dove incrocia il prolunga¬ 
mento della “B" ora in costru¬ 
zione), a Tuscolano (dove in¬ 
crocia la *‘A"). verso l’Eur. Poi 
la ristrutturazione della via 
Paimiro Togliatti e della Sere¬ 
nissima con la creazione di un 
“metrò leggero" di superficie. 
Quindi le grandi strade di ac¬ 
cesso ed uscita dalla città: l’au¬ 
tostrada “Al" per Firenze pro¬ 
lungata fino a viale Jonio; la 
“Roma-1’Aquila" fino alla Tan¬ 
genziale di San Lorenzo. Infine 
il grande piano di trasporto su 


rotaia (oltre al Metrò); si ri¬ 
strutturano a “treni urbani" le 
linee Roma-Sulmona, Roma- 
Settebagni e Roma-Fiuggi; si 
completa l'anello ferroviario 
attorno alla città; si realizza il 
metrò Roma-Fiumicino. Tutte 
queste non sono vaghe idee, ma 
progetti già approvati dalle Fs 
— conclude Garano — e in 
qualche caso già finanziati. Il 
costo complessivo dell'opera¬ 
zione è 4 mila miliardi in 20 an¬ 
ni». 

Questo, in sintesi, il piano 
per Roma futura. Solo un 
esempio: nel nuovo tratto della 
linea B del Metrò, una delle 
stazioni più grandi sorge tra i 
•prati» di Pietralata. Sprecata? 
No. Lungimirante: lì dovrà es¬ 
sere costruito un enorme polo 
di uffici. Ecco, così sta sorgen¬ 
do lo Sdo. Ma perché proprio a 
Oriente? 

«L’abbiamo definito “siste¬ 
ma” — dice Garano — proprio 


perché non è semplice costru¬ 
zione di edifici ma soprattutto 
rivoluzione della viabilità e dei 
trasporti fino a dare un nuovo 
volto a Roma. Questo va fatto 
nella fascia che già ora soffoca e 
dalla quale entrano circa 400 
mila aiutanti delle zone limi¬ 
trofe. Delle infrastrutture di 
cui abbiamo parlato — sottoli¬ 
nea Garano — circa il 6090 oc¬ 
corrono già adesso. Per questo 
si sceglie l’Est, mentre ogni al¬ 
tra soluzione sarebbe errata, 
accentuerebbe il caos attuale e 
l'impossibilità di entrare a Ro¬ 
ma: è intuitivo per chiunque 
che costruire, ad esempio, lun¬ 
go la Colombo può solo molti¬ 
plicare la situazione esistente, 
non rivoluzionare la città fino a 
renderla nuovamente vivibile. 
Un’idea che non si deve per¬ 
mettere venga stravolta e va¬ 
nificata». 

Angelo Melone 



Ma c’è chi vuole puntare verso sud 
«È il... reaganismo urbanistico de» 


— Assessore Falomi, nel programma del futuro pentaparti¬ 
to (per la verità del tutto oscuro) l’unica cosa certa sembra 
■essere Io scontro sul Sistema Direzionale Orientale. Una 
diversità di vedute che può preludere a compromessi: cosa 
può accadere? 

«Le spinte che stanno arrivando dalla De ai partiti laici per 
ribaltare le direttrici di sviluppo verso Sud è il segno della 
ripresa di spazio delle forze peggiori che hanno gestito l’ur¬ 
banistica al tempi del centrosinistra». 

— Ma cosa accade allora, visto che il piano regolatore del ' 
1862 già sposava l’idea deilo sviluppo orientale? • 

«Lo scontro nel centrosinistra si accese tra le forze rifor¬ 
matrici e le forze della speculazione. Ne venne fuori un aber¬ 
rante compromesso che, in sede di gestione dell’urbanistica, 
finì per cancellare tutti i contenuti innovatori di quel piano». 

— Sembra quasi un «monito» per la futura giunta... 
■Bisogna tenere conto della situazione politica cambiata — 

precisa Falomi — ma senza dubbio oggi diventa decisiva la 
riconferma degli indirizzi fissati dalla giunta di sinistra. E 
non solo: un problema centrale, il “monito" è soprattutto 
questo, è quello delle forze e degli uomini che saranno chia¬ 
mati a gestire il piano regolatore». 

— Eppure ci sono già voci di «concessioni». Ad esempio il 
Centro fieristico-congressuale spostato sulla Colombo. 
«Sarebbe privo di senso. Se si rompe la coerenza di un 

disegno come questo si rischia di vanificarlo. Ad esempio: 
modificare le direttrici di espansione vuol dire rendere del 


A colloquio 
con l’asses¬ 
sore Falomi 
Si rischia 
di vanificare 
anni di. 
realizzazioni 
La scelta è 
tra interessi 
immediati 
e sviluppo 
razionale 
della città 


tutto inutile il lavoro fatto sui trasporti, tutte le grandi infra¬ 
strutture (in parte già realizzate, in parte progettate) che 
abbiamo avviato in questi anni: un assurdo». 

— Quale idea di Roma, soprattutto, avete voluto affermare 
con lo Sdo? 

«Abbiamo dato al piano regolatore una forte Impronta di 
riqualificazione del quadrante orientale della città, di riequl- 
librio tra centro e periferia, di futura vivibilità del centro. In 
questo modo, tra l'altro, si garantisce uno sviluppo naturali¬ 
stico del litorale e dell’Immediato entroterra». 

— Ma come, se è proprio li, a ridosso della Colombo, che la De 
vuol far espandere Roma? - ' 

- -«Questo modo di impostare i problemi è una sorta di scial¬ 
bo... reaganismo urbanistico della De. Non gli interessi com¬ 
plessivi della città ma il cedimento a quelli immediati: 1 pro¬ 
prietari delle aree e, non dimentichiamo, l’Ente Eur che non 
si riesce a sciogliere. Come dire: dove spingono gli interessi 
economici il si realizza subito l’espansione delia città. Noi 
dicevamo il contrario: creare le condizioni (infrastrutture, 
ecc.) per dirigere tutti gli interessi lì dove la città ne può 
trarre maggior giovamento. E la città, non dimentichiamolo, 
sono anche le forze dell’economia.. 

— Insomma, ci sono i rischi che si torni alio sviluppo distor¬ 
to degli anni 50? 

«Purtroppo sì. Ma non precipitiamo gli eventi: la partita è 
tutta da giocare...». 

a. me. 


De e laici 
litigano 
per gii 
assessorati 

Alla Provincia i «cinque» non si sono neppu¬ 
re presentati per l’elezione del presidente 


Terminato il confronto sul 
programma (ma con quali 
risultati?), 1 cinque partiti 
della nuova maggioranza al 
Campidoglio hanno dato il 
via, Ieri pomeriggio, alla fase 
finale della trattativa spo¬ 
stando i termini della di¬ 
scussione sulla distribuzione 
degli assessorati. 

Scontata, ormai, l’elezione 
di Nicola Signorello a sinda¬ 
co e la riconferma di Pierlui¬ 
gi Severi a pro-sindaco, la 
questione ora affronta 11 no¬ 
do del peso che all’interno 
della giunta eserciteranno 
Democrazia cristiana e laici. 
E su questo punto è ancora 
tutto in alto mare. Secondo 
la De dovrebbe passare il 
principio della parità: ovvero 
nove assessori scudo-crocia¬ 
to e altrettanti laici. Psl, 
Psdl, Pri e Pii invece non so¬ 
no affatto d’accordo su una 
spartizione del genere: i so¬ 
cialdemocratici infatti non 
hanno rinunciato alla riven¬ 
dicazione di due assessori 
mentre i socialisti ne recla¬ 
mano almeno cinque. Ag¬ 
giungendo i due richiesti dal 
Pri e quello assegnato al li¬ 
berali si arriva a dieci, e 1 
conti non tornano. 

Ai problemi dei numeri si 
aggiungono poi quelli delle 
deleghe, su cui almeno uffi¬ 
cialmente nessun partito ha 
avanzato opzioni. Da tempo 
però il Pri va sostenendo che 
la cultura deve essere affida¬ 
ta a Gatto e la sanità, che pe¬ 
rò sembra essere stata ri¬ 
chiesta da Malerba (Psi), a 
De Bartolo. Le attenzioni del 
socialisti infine spaziano dal 
bilancio e grandi opere (da 
aggiungere alle competenze 
di Severi), al commercio, pia¬ 
no regolatore, tecnologico e 
turismo. Se comunque do¬ 
vesse passare il .principio di 
una rigida suddivisione, ai 
laici dovrebbe andare solo 
metà della giunta così ripar¬ 
tita: cinque posti ai Psi, due 
ai repubblicani e uno ciascu¬ 
no e liberali e socialdemo¬ 
cratici. 

Nel frattempo è piena po¬ 
lemica tra Pei e Psi. Lo spun¬ 
to è venuto lunedì sera al ter¬ 
mine del consiglio comuna¬ 
le, dove il dibattito politico è 
stato interrotto da una ri¬ 
chiesta avanzata dai comu¬ 
nisti, seguiti più tardi dai 
missini, di una verifica sul 
numero legale. Prima di por¬ 


re la questione delle scarse 
presenze nella sala Giulio 
Cesare, Il Pei aveva chiesto 
alla maggioranza un impe¬ 
gno preciso per 11 29, giorno 
in cui (così come hastabillto 
l’ultima riunione dei capi¬ 
gruppo) si dovrebbe svolgere 
Fa votazione per la nuova 
amministrazione. Ed è stato 
solo dopo aver ottenuto In 
proposito risposte evasive 
che si è passato al conteggio 
dei consiglieri presenti. Sul¬ 
l’episodio è Intervenuto Ieri 
il segretario della federazio¬ 
ne romana del Psl Gianfran¬ 
co Redavid, che parla senza 
mezzi termini di ostruzioni¬ 
smo e di «svuotamento* della 
funzione democratica del 
consiglio. «Tali affermazioni 
provocatorie — ha replicato 
Piero Salvagni, consigliere 
comunista — non meritano 
neppure una risposta. La no¬ 
stra iniziativa e stata presa 
nel rispetto degli accordi 
presi e delle istituzioni». 

«Lavoreremo con impegno 
— ha aggiunto il vicepresi¬ 
dente del gruppo comunista 
Walter Tocci — perché il 
pentapartito entro fa fine del 
mese, secondo la scadenza 
che esso stesso si è dato, di¬ 
mostri se è in grado o meno 
di esprimere un programma 
e una giunta. La citta e i suoi 
problemi non possono atten¬ 
dere oltre». 

Non è solo al Comune che 
la futura formula di governo 
dimostra debolezza e fragili¬ 
tà. Ieri alla Provincia l «cin¬ 
que» non si sono presentati 
neppure in aula nonostante 
all'ordine del giorno fosse 
fissata l'elezione dei presi¬ 
dente. «Un atteggiamento — 
sostiene il gruppo comunista 
di Palazzo Valentin! — che 
dimostra tutti i limiti delia 
nascente coalizione» M» c’è 
maretta anche alla Regione. 
«Se qualcuno pensa di irrigi¬ 
dirsi sulla dirittura di arrivo 
in merito al programma e 
agli assetti dell’esecutivo 
sappia che il Psi non cede ai 
ricatti», è il commento non 
certo distensivo dei segreta¬ 
rio regionale del Psl, Antonio 
Signore, al termine della riu¬ 
nione dei «5» convocata ieri 
alla Pisana per sciogliere gli 
ultimi nodi programmatici 
che si frappongono all’ac¬ 
cordo finale. 

Valeria Parboni 


Annunciati dalla Sip i nuovi piani per il centro storico e il litorale laziale 

Mille tetefoni da marciapiede 

Tante sono le cabine che saranno installate entro il 1986 - Nei posti di mare circa 300 nuovi apparecchi 
Gli utenti della capitale, tra un anno, potranno richiedere la documentazione sul numero degli scatti 



Mille cabine in più e dalla 
strada, ma anche dalla 
spiaggia, sarà più facile tele¬ 
fonare. La Sip ha deciso di 
fare per i prossimi mesi ai 
romani ed ai tanti turisti del¬ 
la Capitale una sorpresa più 
dolce della solita, tanto odia¬ 
ta, bolletta. E ieri mattina, 
nel corso di una conferenza 
stampa, il suo direttore re¬ 
gionale, il dott. Riccardo 
Tucci, ha annunciato il nuo¬ 
vo piano già concordato con 
la precedente amministra¬ 
zione capitolina. A posti dop¬ 
pi o quadrupli, costruite con 
i più moderni sistemi, le 
nuove cabine verranno siste¬ 
mate tutte nel centro storico 
di Roma. Buone notizie sono 
in arrivo anche per i tanti 
villeggianti del litorale lazia¬ 
le. dove la Sip ha realizzato e 
sta realizzando numerosi 
centri telefonici pubblici. 
Presto, poi, entro il 1986 a 
Roma, per la prima volta in 


Italia, ogni utente avrà la 
possibilitàè di ottenere, die¬ 
tro richiesta, la cosiddetta 
«documentazione di traffi¬ 
co». Potrà cioè sapere con 
esattezza a quali telefonate 
interurbane (la documenta¬ 
zione specificherà giorno, 
ora e destinazione delia 
chiamata) si riferisce l’im¬ 
porto della sua bolletta. 
Quanti poi detestano, e sono 
tanti, usare i gettoni telefo¬ 
nici e, comunque, ogni volta 
andare alia ricerca della mo¬ 
netina per telefonare, devo¬ 
no sapere che la Sip si sta 
adoperando per estendere 
nella Capitale la rete (già in¬ 
stallata alla stazione Termi¬ 
ni e negli aeroporti di Fiumi¬ 
cino) di telefoni a scheda 
magnetica. Una sorta di tele¬ 
foni a scatti, nei quali però 
bisognerà appunto inserire 
una scheda il cui importo 
può andare dalle 3000 alle 
9000 lire. 


Cabine telefoniche devastate. Vetri spaccati. Dischi combi¬ 
natori manomessi. Cornette divelte. Allacci completamente 
staccati. Quanto costa ogni giorno a Roma il vandalismo alla 
Sip? La cifra è elevata e supera le 600.000 lire. Fino a pochi 
anni fa la spesa era di circa un milione e 300.000 lire quotidia¬ 
ne. I vandali entrano in azione in genere la domenica sera. «E 
così fino a qualche anno fa — dice il direttore della Sip del 
Lazio, Riccardo Tucci — il lunedì mattina trovavamo i! 30% 
delle cabine danneggiate. Ora le cose stanno migliorando e 
da 12 atti di vandalismo al giorno siamo passati ad una 
media quotidiana di 5». La Sip per arginare il fenomeno, 
peraltro diffusissimo non solo a Roma ma anche in tante 
altre grandi città Italiane e straniere, ha cercato di attuare 
tutte le misure del caso. Le cabine, a differenza del passato, 
ora sono completamente aperte e tutte di vetro. Un provvedi¬ 
mento che la Sip ha preso per scoraggiare i malintenzionati 
che dovrebbero agire più esposti agii sguardi altrui. Ed i 
risultati ottenuti negli ultimi due anni in parte le hanno dato 
ragione. 

Il vandalismo però è una piaga difficile da sanare. E visto 
che con la prevenzione più di tanto in questi casi non si può 


Dunque, tutto a posto? Per 
la verità no. Sono ancora mi¬ 
gliaia ogni anno gli utenti 
che attendono con ansia e 
trepidazione l’ailaccio del¬ 
l’apparecchio telefonico nel¬ 
la propria abitazione. Prote¬ 
ste e reclami ogni giorno si 
sprecano. Le cose però sem¬ 
bra che vadano migliorando 
con la costruzione di nuove 
centrali telefoniche. Novità 
per novità, vediamo cosa 
prevedono i nuovi piani della 
Sip. E vista la stagione inco¬ 
minciamo con le novità lun¬ 
go la costa. 

UN TELEFONO PUBBLI¬ 
CO OGNI 220 METRI LUN¬ 
GO IL LITORALE — Dodici 
sono finora i centri telefonici 
realizzati dalla Siplungo l 
260 chilometri di litorale la¬ 
ziale. Sono in funzione a Ma¬ 
rina di Montalto di Castro, al 
Lido di Tarquinia, Campo di 
Mare, Marina di S.NicoIa, 
Torvajanica, Lavinio, Terra- 
cina, Nettuno, Sabaudia, 


GUattì 

vandalici 

costano 

600.000 

lire 

al giorno 


S.Felice Circeo, Sperlonga, 
Scauri. Ad Anzio il centro è 
in via di allestimento. Com¬ 
plessivamente sono stati In¬ 
stallati circa 300 nuovi appa¬ 
recchi e numerose cabine 
anche multiple (con 6 appa¬ 
recchi telefonici). Al telefoni 
disponibili 24 ore su 24 van¬ 
no aggiunti i circa 3000 ap¬ 
parecchi ad orario limitato, 
che si trovano negli stabili¬ 
menti balneari e negli eserci¬ 
zi pubblici in genere. 

LE MILLE NUOVE CABI¬ 
NE IN CITTA’ — Nella capi¬ 
tale sono circa tremila at¬ 
tualmente i telefoni pubblici 
a disposizione 24 ore su 24. A 
questi però se ne aggiunge¬ 
ranno altri mille. Obiettivo 
della Sip è, comunque, quello 
di realizzare entro la fine del 
1986 4500 posti telefonici 
pubblici ad orario inimitato. 
Caratterizzata fino al 1983 
da una forte presenza di ap¬ 
parecchi installati in bar, ri¬ 
storanti ed altri esercizi, la 
telefonìa pubblica si estende 
sempre più con le cabine. 
Una tendenza causata anche 
da una certa indisponibilità 
manifestata dagli esercenti, 
che a volte, a seconda delie 
proprie esigenze «appongono 
— ha detto Tucci — cartelli 
•fuori servizio’ non sempre 
veritieri». Nuove cabine mul¬ 
tiple verranno istallate In via 
Veneto. Al Galoppatoio di 
Villa borghese verrà realiz¬ 


zato un centro telefonico e 
commerciale della Sip. Un 
altro centro con una decina 
di cabine verrà realizzato 
nella galleria di via del Cor¬ 
so. Un altro ancora sorgerà 
in corso Vittorio Emanuele, 
vicino alla Chiesa Nuova. 

LA DOCUMENTAZIONE 
DI «TRAFFICO» PER NON 
PAGARE PIU’ «AL BUIO» — 
Roma entro la fine del 1986 
sarà la prima città d’Italia in 
cui gli utenti potranno ri¬ 
chiedere ed ottenere dalia 
Sip alla fine diogni trimestre 
una documentazione sul nu¬ 
mero, la destinazione, la 
quantità di scatti delle tele¬ 
fonate interurbane effettua¬ 
te. Basterà pagare 35 lire in 
più per ogni chiamata fatta 
in altre città. 

I RITARDI E LE ATTESE 
PER AVERE IL TELEFONO 
IN CASA — Sono ancora 
molti quelli che aspettano 
mesi e mesi. I dirigenti della 
Sip di difendono: «Prima 
avevamo 35.0Q0 domande 
giacenti all’anno, ora siamo 
scesi a 25.000. Fino a due an¬ 
ni fa eravamo ancora in atte¬ 
sa che il Comune approvasse 
l’insediamento di 45 nuove 
centrali. Il piano venne vara¬ 
to e sono stati già realizzati 
15 insediamenti. Occorre 
aspettare—». 

Ma con il telefono, si sa, la 
pazienza spesso sfugge. 

Paola Sacchi 


Vedova di 85 anni in via Nizza 


Si sveglia 
e trova a casa 
tre rapinatori 


ottenere, l’azienda ha escogitato un sistema per venire alme¬ 
no immediatamente a conoscenza dei guasti prodotti dagli 
atti di teppismo. Un sistema computerizzato segnala alla Sip 
qualsiasi tipo di danno subito dal suo patrimonio. «Prima, 
invece — dice il dott Tucci — passavamo intere settimane 
prima che le squadre dei nostri dipendenti si accorgessero dei 
guasti durante i giri di ricognizione. Ci sono due tipi di van¬ 
dalismo. Uno lo definerel di tipo "estetico" (le scritte, la spor¬ 
cizia), l’altro, invece, produce i guasti veri e propri, quelli che 
richiedono gli interventi più radicali e costosi». Un’altra mi¬ 
sura presa dalla Sip per cercare in qualche modo di arginare 
Il fenomeno è stata quella di eliminare dalle cabine gli elen¬ 
chi telefonici, che prima, spesso e volentieri venivano strap¬ 
pati o dati alle fiamme. 

•Anche la vigilanza notturna di polizia e carabinieri — 
dicono i dirigenti delia Sip — è aumentata in seguito alle 
nostre richieste». Ma molto c’è ancora da fare. Soprattutto 
per l’azienda si tratta di ridurre quel costo quotidiano di più 
di 600.000 lire che potrebbe essere destinato alla creazione di 
altri servizi per la collettività. 

p. M. 


«Che saranno state— le un¬ 
dici, le undici e un quarto. 
Stavo per addormentarmi 
quando ho sentito che mi ti¬ 
ravano per i piedi. Ho aperto 
gli occhi e— cielo che spaven¬ 
to, mi vengono i brividi solo 
a ripensarci». Tace, e dopo 
una piccola pausa riprende: 
«C’erano tre uomini nella 
mia stanza armati di pistola. 
Mi hanno detto: stai zitta e 
dicci subito dove sono i sol¬ 
di». 

Franca Coduri, 85 anni, 
vedova, è-l’ultima vittima 
delle rapine d’appartamen¬ 
to, una «specialità» in costan¬ 
te aumento da quando ban¬ 
che e gioiellerie si fanno di¬ 
fendere dalle guardie giura¬ 
te. Racconta la tenibile av¬ 
ventura che ha vissuto Inter¬ 
rompendosi di tanto in tan¬ 
to. La notte scorsa i ladri le 
hanno svuotato la casa di 
tutto ciò che di valore posse¬ 
deva: «La pelliccia che mi 
aveva regalato mio marito 
quattro anni fa e ho messo 
due volte e i gioielli di quan¬ 
do ero ragazza». Pochi milio¬ 
ni in tutto che ai rapinatori, 
frutteranno ancora meno; 
per Franca Coduri invece 
erano f ricordi di una vita In¬ 
tera. 

Capelli bianchi, due gran¬ 
di occhi nascosti da un paio 
di lenti spesse, da quando ha 
perso il marito, un anno fa, 
vive da sola nella casa di via 
Nizza, vicino e piazza Fiume. 
Il figlio è sposato e abita con 
la sua famiglia. II fratello 
neU’appariamentinodi fron¬ 
te al suo. 

L’altra notte s’è svegliata 
di soprassalto mentre i ladri 
entrati nella sua stanza sta¬ 
vano frugando in tutti I cas¬ 
setti per cercare qualcosa da 
portare via. Uno del rapina¬ 


tori tentava di legarle i piedi 
alla spalliera del letto per 
impedirle di muoversi. «Stai 
zitta, mi ha detto uno dei tre, 
quello che sembrava il capo 

— riprende a raccontare 
Franca Coduri —. Dicci dove 
tieni i soldi così facciamo 
prima. Poi senza neppure 
aspettare la risposta hanno 
buttato all’aria tutto, arma¬ 
di, cassettiere, comò». 

Franca Coduri, paralizza¬ 
ta dalla paura assisteva im¬ 
mobile a questa perquisizio¬ 
ne crudele nelle stanze delia 
casa. «Saranno rimasti qual¬ 
che minuto — forse cinque 

— prosegue l’anziana signo¬ 
ra — ma a me è sembrata 
un’eternità. Ho avuto paura 
che il mio vecchio cuore que¬ 
sta volta non reggesse pro¬ 
prio, poi se ne sono andati, 
lasciando la porta aperta per 
non fare rumore». 

Sempre nello stesso palaz¬ 
zo due mesi fa c’era stata 
un’altra rapina. I ladri erano 
entrati come ieri notte attra¬ 
verso la porta finestra della 
cucina che si affaccia sul ter¬ 
razzo condominiale. 

Brutto risveglio ieri matti¬ 
na anche per Teodoro Di 
Gioia, 45 anni, e Maria Luisa 
Giufrè, 42, che verso le 5 
hanno aperto gli occhi appe¬ 
na in tempo per vedere uno 
dei due ladri, che si erano in¬ 
trodotti in casa loro, che fug¬ 
giva dai terrazzino. Attorno 
a loro tutti i mobili sottosor 
pra e disordine ovunque. E 
successo in via Antonio Ser¬ 
ra 22, in un appartamento al 
primo piano. Prima di scap¬ 
pare i ladri hanno fatto in 
tempo a «svuotare» la casa di 
pellicce, gioielli e argenteria. 
Il bottino si aggira su! cin¬ 
quanta milioni. 

Ctrl» Cheto 



















l’Unità - ROMA-REGIONE 


MERCOLEDÌ 
24 LUGLIO 1985 


■ PALAZZO DEI CONSERVATORI. Le scul¬ 
ture del tempio di Apollo Sostano: un combatti¬ 
mento dei Greci contro le Amazzoni, opera del V 
socolo a.C. restaurato e ricomposto. Ore 9-13 e 
17-20, sabato 9-13 e 20-23.30, lunedì chiuso. 
Fino al 22 settembre. 

B PALAZZO VENEZIA. Cinque secoli di 
stampa musicale in Europa, dagli incunabili a 
oggi. Fino al 30 luglio. Orano: 9-13: lunedì chiu¬ 
so 

B BIBLIOTECA NAZIONALE «VITTORIO 
EMANUELE» (viale Castro Pretorio). Mostra sul¬ 
le novità editoriali o sull'arte delta cucina nei 
secoli. Fino al 10 settembre. Orario: 9-19: saba¬ 
to 9-13,30; domenica diurno 


B PALAZZO BARBERINI (via delle Quattro 
Fontane 13). Andrea Ansaldo pittore genovese 
del '600. Restauri e confronti. Fino al 31 agosto. 
Orano: 9-13.30; lunedì chiuso. 

B UNIVERSITÀ LA SAPIENZA (piazzale Mo¬ 
ro 5). Quaranta bozzetti, cartoni, dipinti di De 
Chirico, Carré. Severmi; cartoni preparatori del¬ 
l'affresco di Sironi dell’aula magna. Fino al 31 
ottobre. Orario’ 10-13: 16-20: festivo 10-13. 

B PALAZZINA CORSINI (Villa Dona Pamphi- 
li). «Mon chien ami...» il cane nella cartolina d'e¬ 
poca 1900-1950. Mostra organizzata dalla pro¬ 
vincia e i centri culturali francesi, inglese, svizze¬ 
ro e tedesco. Fino al 31 luglio. 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergerwa 
1 13 - Carabinieri 112- Questura 
centrale 4686 - Vigili del fuoco 
44444 - Cri ambulante 5100 - 
Guardia medica 475674-1-2 3-4 

- Pronto soccorso oculistico’ 
ospedale oftalmico 317041 - Poli¬ 
clinico 490887 S. Camillo 5870 

- Sangue urgente 4956375 

7575893 • Centro antiveleni 

490663 (giorno). 4957972 (notte) 
■ Amed (assistenza medica domici¬ 
liare urgente diurna, notturna festi¬ 
va) 5263380 - Laboratorio odon¬ 
totecnico BR&C 312651.2 3 
Farmacie di turno zona centro 
1921. Salano-Nomentano 1922. 
Est 1923. Euf 1924. Aurelio Flarni 


mo 1925 - Soccorso stradale Act 
giorno e notte 116; viabilità 4212- 
Acea guasti 5782241 - 5754315 - 
57991 - Enel 3606581 - Gas pron¬ 
to intervento 5107 - Nettezza ur¬ 
bana rimozione oggetti ingombranti 
5403333 - Vigili urbani 6769 ■ 
Conartermid. Consorzio comunale 
pronto intervento termoidraulico 
6564950 - 6569198 

La città in cifre 

Dati demografici di martedì 22 luglio 
1985 Nati 98. di cui 55 maschi e 
43 femmine (nati morti 1) Morti 
82. di cui 41 maschi e 41 femmine 
(sotto i 7 anni 11 Matrimoni IO 

Culla 

È nata Giulia 1 Alla madre Patrizia ed 


VIDEOUNO 


canale 59 


16.30 Cartoni animati; 19. «Affari di cuore», 
telefilm; 20 Cartoni animati; 20.35 «I 
Pruitts». telefilm; 21.05 Film «Stress» 
(1972), con L. Castel, S. Randone (Dramm.); 

22.30 «Capriccio e passione», telefilm; 23.20 
«Le avventure di Bailey». telefilm. 


T.R.E. 


canali 29-42 


13 Film «La tigre del Kumaon»; 15 «Star 
Trek», telefilm; 16 «Mannix», telefilm; 19.30 
«Villa Paradiso», telefilm; 20.30 Film «Eroi 
senza patria» (1949), con J. Wayne, R. Hall 
|Aw.); 22 «Star Trek», telefilm; 22.45 «La 
sconosciuta», sceneggiato; 23.30 Film. 


12 «Arrivano le spose», telefilm con David 
Soul e Bobby Sherman; 13 «Le avventure di 
Huckfinn», cartoni; 13.30 «Yattaman», carto¬ 
ni; 14 «Adolescenza inquieta», novela; 14.30 
Film: 16.30 Telefilm: 17.30 Telefilm; 18.30 
«Le nuove avventure di Pinocchio», cartoni; 
19 «Yattaman». cartoni; 19.30 «Conan». car¬ 
toni; 20 «Cuore selvaggio», novela; 20.30 
Film «Il principe degli attori» (1954). con R. 
Burton, M. Me Na mera IAw.|; 22.30 «I nuovi 
Rookies», telefilm; 23.30 Film; 2 Buonanotte 
con... 


TELEROMA 


canale 56 


GBR 


canale 47 


14.30 Amministratori e cittadini: 15.30 Le 
maraviglie della natura, documentario; 16 
«Arrivano i superboys», cartoni; 17 «La gran¬ 
de vallata», telefilm; 18 «Il mistero di Gillian», 
telefilm; 19 Tartan, rubrica di atletica leggera; 

19.30 La dottoressa Adelia... per aiutarti; 

20.30 Film «Il ricatto più vile»; 22.30 Servizi 
speciali Gbr nella città; 23 I falchi della notte; 
0.15 Qui Lazio. 


RETE ORO 


canale 27 


11 Film «Ray Master l'inafferrabile»; 12.30 
«Le spie», telefilm; 13.30 «La famiglia Pot¬ 
ter». telfilm; 14 La grande occasione; 15 Car¬ 
tomanzia con Liliana; 15.30 «I magnifici eroi», 
cartoni; 16 «George», telefilm; 16.30 Pata¬ 
trac: 17.30 Basket; 19 «Dr. Kildare», telefilm; 
19.30 «L’immortale», telefilm; 20.30 «Gli An¬ 
tenati». cartoni; 21 Film «Giovanna d'Arco» 
(1948), regia V. Fleming con I. Bergman. J. 
Ferrer (Stor.J; 22.30 Incontri, rubrica: 23 
«Derby Thrilling», telefilm; 24 Film vostra 
scelta telefono 3453290. 

EURO TV Tvr Voxson 

9 Cartoni animati; 9.25 Telefilm; 10.15 Film; 


ELEFANTE 


canale 48-50 


COMITATO REGIONALE — 

È convocata per giovedì 25 alle 
16.30 fa riunione congiunta del 
C.r. e della C r.c. (sala stampa 
Direzione) con il seguente 
o d g.: a) iniziativa politica nel 
Lazio dopo il Comitato Centra¬ 
le; b)vane 


CASTELLI — GROTTAFER¬ 
RATA alle 18.30 assemblea 
sulla Festa de l'Unità (Magni); 
LARI ANO alle 19 Cd sulla Fe¬ 
sta de l'Unità e questioni della 
Usi Rm 31 (Piccarreta); MON- 
TECOMPATRI alle 18.30 Cd 
sulla situazione amministrativa 
e Festa dell'Unità (Falasca): 


COLLEFERRO alle 20.30 Comi¬ 
tato direttivo. 

CIVITAVECCHIA — LADI- 
SPOLI alle 20.30 assemblea 
(Cassandro. Mancini). 

TIVOLI — MONTEROTONDO 
alle 20.30 attivo cittadino (Fi- 
labozzi); S. ORESTE alle 20 as¬ 
semblea Fgci (Cipriam). 


Identikit dei comunisti dei Lazio da ventanni in giù 

Più giovani iscritti 
nella Fgci «rifondata» 

«Vogliamo assessorati alla gioventù» 

A colloquio con Piero Mancini, segretario regionale - Le difficoltà: «Mancano dirigenti, 
fondi e strutture» - Una generazione impegnata nei movimenti per la pace e l’ambiente 


al padre Giancarlo Pusceddu ed ai 
nonni Silvana ed Ugo gli auguri affet¬ 
tuosi dai compagni della lezione di 
Casal Bernocchi. della Zona Ostia e 
della Federazione Romana 

Lutti 

E morta Teresa Lumieidi madre del 
compagno Domenico Fusi A Do¬ 
menico giungano le piu sentite con¬ 
doglianze dai compagni della Sezione 
Quarticciolo. della Zona Centocelle- 
Quarticciolo, del Gruppo comunista 
della VII Circoscrizione e della Fede¬ 
razione romana 

• • • 

E morto nei giorni scorsi il compagno 
Nello Del Bene, iscritto al partito dal 
1944. della sezione Acotral A tutti i 
familiari giungano le più sentite con¬ 
doglianze della sezione de l’Unità 


13.30 «Ape Maia», cartoni; 14 «Fantasy». 
cartoni; 14.30 «Arrivano i superboys», carto¬ 
ni: 15 «La grande vallata», telefilm con Barba¬ 
ra Stanwych, Richard Long, Linda Evans e Lee 
Neyors; 16 Film «Questione di principio»; 

17.30 «Ape Maia», cartoni; 18 «Fantasy». 
cartoni; 18.30 Supercartoons; 19 «Arrivano i 
superboys», cartoni; 19.30 «La grande valla¬ 
ta». telefilm con Barbara Stanwyck e Richard 
Long; 20.30 Film «Noi due sconosciuti» 
(1960), regia R. Quine con K. Douglas, K. No¬ 
vak; 22.15 «Il cacciatore», telefilm con Ken 
Howard e Gary Lockwood; 23.15 Una canzo¬ 
ne per tutti, rubrica musicale; 0.10 Film «Sola 
per sempre» (1979). regia J. Newland con A. 
Dickinson. P. Donat (Dramm.); 1.45 «Il caccia¬ 
tore». telefilm con Ken Howard. 


Per il secondo anno la 
«nuova Fgci» del Lazio au¬ 
menta i suoi iscritti. Un pic¬ 
colo passo In avanti l'anno 
scorso, un altro più consi¬ 
stente quest'anno: il 100% è 
stato superato in questi gior¬ 
ni con largo anticipo sulla 
chiusura di novembre dei 
tesseramento. Certo i giova¬ 
ni che decidono di aderire al¬ 
ia federazione giovanile co¬ 
munista sono ancora pochi. 
2.833 fino ad oggi. «L’inver¬ 
sione di tendenza è però in¬ 
negabile — dice Piero Man¬ 
cini, segretario regionale 
della Fgci —, tanto più se si 
tiene conto che questo perio¬ 
do di espansione nostra cor¬ 
risponde ad una fase negati¬ 
va per il Pei e per tutta la 
sinistra». 

— Perché le sezioni sono 

un po' piu vuote e i circoli 

Fgci più pieni? 

«Le sezioni, è un dato di 
fatto, non rappresentano 
più, soprattutto nelle grandi 
città, un punto forte di ag¬ 
gregazione. La vita del quar¬ 
tiere si svolge spesso da tut- 
t’altra parte; questo dipende 
non solo da fatti politici ma 
anche da mutamenti sociali, 
nella comunicazione tra la 
gente, nel costume. Noi ora 
raccogliamo i frutti delia «ri¬ 


fondazione* con cui abbiamo 
eliminato le vecchie regole 
con cui eravamo organizzati, 
abbiamo avviato un proces¬ 
so per diventare veramente 
autonomi. 

— Chi sono questi giovani 
che si iscrivono per la pri¬ 
ma volta alla Fgci? 
«Giovanissimi che in que¬ 
sti anni hanno militato con 
noi nei movimenti per la pa¬ 
ce, per l'ambiente, per nuove 
forme di democrazia. Non 
una nuova generazione di fi¬ 
gli di comunisti, ma ragazzi 
e ragazze che spesso non 
vengono da famiglie di sini¬ 
stra: il congresso di Napoli 
gli ha aperto le porte. Certo, 
ha influito anche la confu¬ 
sione del Pdup. 

— Sembra quasi che man¬ 
diate a dire al Pei «fate co¬ 
me noi...». 

«No, i problemi di un’orga¬ 
nizzazione giovanile sono 
molto diversi. E poi sulla “ri- 
fondazione” tutto il partito è 
stato d'accordo. Mi vuol for¬ 
se raccontare che una Fgci 
rifondata non è un investi¬ 
mento anche per i) Pei? Cer¬ 
to alcuni punti che abbiamo 
discusso a Napoli (quale so¬ 
cialismo, quali alleanze, co¬ 
me far pesare i movimenti 
nella vita democratica) sa¬ 
ranno ai centro anche del 


prossimo congresso del par¬ 
tito. Forse mettiamo un po’ 
più l’accento sulla necessità 
di mutamenti radicali: ma 
chi ha davanti una vita non 
si può accontentare di mi¬ 
gliorare solo qualcosa a pic¬ 
coli passi*. 

— La «nuova Fgci» e una 
federazione dì leghe (per 
l’ambiente, la pace, l'uni¬ 
versità), di centri di inizia¬ 
tiva, di circoli territoriali. 
Dove preferiscono fare atti¬ 
vità questi nuovi iscritti? 
■C’è da dire che dal punto 
di vista organizzativo la ri¬ 
forma non ha ancora fatto 
nel Lazio, ma anche nel resto 
d'Italia, grossi passi in avan¬ 
ti. Mancano ancora dirigen¬ 
ti, non sono stati reperiti 
fondi e strutture. C’è grande 
disponibilità in molti settori 
del partito ma esistono an¬ 
che comportamenti assurdi 
del tipo “Volete l’autonomia 
quindi la rifondazione fate- 
vela da soli”. Questo non 
aiuta certo la nostra cresci¬ 
ta. Non capisco questi atteg¬ 
giamenti: forse quella della 
Fgci è una questione scomo¬ 
da, perché mette in crisi vec¬ 
chi schemi...». 

—- È anche vero che, con 
l’appoggio determinante 
de! partito, piu di trenta 


Tutta la città in un bagno di sudore 

Mare, fiume o fontana 
purché ci sia l’acqua 


giovani candidati della 
Fgci sono entrati nei nuovi 
consigli comunali... 

«Certo, è stato un fatto im¬ 
portante. Sì deve però anche 
dire che ìi successo dei nostri 
candidati, presentati come 
indipendenti, è stato favorito 
dal fatto che abbiamo pre¬ 
sentato programmi specifici 
per l giovani su cui ora cer¬ 
cheremo alleanze senza pre¬ 
giudiziali ideologiche. Ab¬ 
biamo intenzione di realizza¬ 
re un coordinamento degli 
eletti che deve funzionare 
anche come centro per il 
rapporto tra giovani ed isti¬ 
tuzioni. A Roma porremo la 
questione dell’assessorato 
per la gioventù. 

— Hai scritto che sarete 
«destabilizzanti». 

•Sì, quando le istituzioni si 
presenteranno con il volto 
spartltorìo, oscuro, fatto di 
linguaggi cifrati, tipico del 
sistema di potere della De. 
Essere giovani è qualcosa di 
totalmente diverso da questo 
modo di comportarsi e far vi¬ 
vere la democrazia. E la 
Fgci, non più partitino, non 
potrà che presentarsi con il 
volto e il cuore dei giovani, 
anche nei consigli comunali. 


Osservatorio del M.f.d. 
sull’emergenza casa 

È stato costituito un osservatorio permanente sull’emergenza 
casa a Roma realizzato dagli stessi cittadini su iniziative dei comi¬ 
tati democratici per la difesa della famiglia del Movimento federa¬ 
tivo democratico. L’ossevatorio avrà come obiettivo la diffusione 
di una informazione corretta — è detto in un comunicato — su 
tutto ciò che riguarda gli sfratti, le emergenze abitative, la consi¬ 
stenza e i’ubicozione del patrimonio sfitto. I dati, rilevati attraver¬ 
so i comitati democratici per la difesa della famiglia e una rete di 
informatori di quartiere, saranno pubblicizzati attraverso mostre, 
ciclostilati, bollettini e soprattutto serviranno da supporto al lavo¬ 
ro delle commissioni miste — cittadini, amministratori, proprieta¬ 
ri — per la riapertura del mercato dell’affitto. 

Domani a Villa Gordiani 
assemblea con gli eletti del Pei 

Tutti gli eletti del Pei a Roma nelle ultime amministrative si 
riuniranno in assemblea domani nello «spazio dibattiti» della Festa 
dell’Unità di Villa Gordiani. Saranno discussi, sulla base di un 
documento preparato dal gruppo comunale, programmi e iniziati¬ 
ve del partito nella società cittadina e nelle istituzioni, dopo il voto 
di maggio. 

Parteciperanno, oltre gli eletti, tutti i parlamentari romani. ì 
membri del comitato federale e della commissione di. controllo. 
Aprirà con una relazione Sandro Morelli, segretario della federa¬ 
zione: concluderà Giovanni Berlinguer, segretario regionale 

Vigile urbano a giudizio 
per tentata concussione 

Violenza privata, interesse privato in otti d’ufficio aggravato e 
tentativo di concussione continuato, con queste imputazioni è 
stato rinviato a giudizio il vigile urbano del Comune di Roma 
Antonio Falconi. Secondo l’accusa, per non denunciare le irregola¬ 
rità commesse da alcuni commercianti, Falconi avrebbe preteso da 
costoro danaro, capi di vestiario, un «lavai» in legno» ed un divano, 
che però non riuscì ad ottenere. Scoperto da tre suoi collochi, il 
vigile li avrebbe minacciati se l’avessero denunciato. Sul banco 
degli imputati, insieme con il vigile comparirà anche uno dei corri 
mercianti, Pasquale Potentino, che durante un interrogatorio di¬ 
nanzi al magistrato avrebbe tentato di coprire Falconi. Da qui, per 
lui, le accuse di falsa testimonianza e favoreggiamento personale. 

Arrestati cinque ladri 
Recuperati 100 milioni 

I carabinieri della Legione Roma hanno arrestato ieri cinque 
persone in tre diverse operazioni. Le prime due sono state prese 
dopo un inseguimento, proprio mentre fuggivano dopo avere svali¬ 
giato un appartamento in via La Spezia 124. Paolo De Camillis, 32 
anni e Roberto Carrozza di 43 avevano ancora in mano un sacchet¬ 
to con quasi un centinaio di milioni in gioielli. Nella fuga hanno 
lasciato 4 pellicce nel terrazzino dell’appartamento. Poche ore più 
tardi sono finiti in prigione due giovanissimi che avevano tentato 
di rubare un motorino. All’alba e stato arrestato dopo una breve 
I fuga Euripide Mancini, 20 anni, aveva appena rubato una cinque- 
I cento nei pressi di piazza Venezia. 


7.25 Tu e le stelle; 7.30 Film «La grande espe¬ 
rienza»; 9 Buongiorno Elefante; 14 Contro- 
corrente, rubrica cristiana; 14.30 DDA Dirit¬ 
tura d'arrivo; 18 Laser, rubrica; 20.25 Film 
«Colpo grosso a Manila» (1965). regia J. Fu- 
kuda con A. TAkar'ada; 22.15 Tu e le stelle; 
22.30 «Il tocco del diavolo», telefilm; 23 Lo 
spettacolo continua: Film «Oltre ogni limite» 
(1964), con J. Plance. M. Felix (Dram.). 




SCALEA 

Hotel Parco dei Principi 
quote settimanali da lire 
340 (X)0 

JESOLOUDO 

Hotel Aldebaran 
quote settimanali da lue 
225 000 

SORRENTO 

Hotel Mediterraneo 
quote settimanali da lire 
345 000 

e ancora 

Chianciano. Cesenatico. 
Montecatini. Acireale, 
ece 

MONTE ANNATA 

Hotel Contessa 
quote settimanali da lire 
385 000 

NEL TRENTINO 

Hotel Faedo Pineta 
quote settimanali da lire 
245 000 






in Italia 


per i ritardatari, il 

Club Unità vacanze e sport, propone 
soggiorni al mare e in montagna 
per una vacanza tutta relax 
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CONTROLLO AVANTRENO - CONVERGENZA 
FORNITURE COMPLETE DI 
PNEUMATICI NUOVI E RICOSTRUITI 

ROMA • Vìa Collatina, 3 - Tel. 25.93.401 
GUIDONIA - Via per S. Angelo - Tel. 407.742 
ROMA - Via Carlo Saraceni, 71 - Tel. 24.40.101 
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Acqua, acqua, acqua. Chiara, fresca, dolce 
acqua, per dirla col poeta. Rimedio sovrano 
contro le brucianti carezze di un sole che, 
ormai, ha tutte le carte in regola per vestire i 
gradi di solleone. Che sia fresca, può essere 
un fatto. Chiara, per lo meno quella dell’ex 
biondo Tevere, certamente no. Dolce? Be’, bi¬ 
sognerebbe chiederlo ai topi, che vi hanno 


sedi di circoli esclusivi, le cui tessere si paga¬ 
no profumatamente, rigurgitano di gente 
che indora le carni al suono lieve della musi¬ 
ca deli’acqua, per poi gettarsi sotto una vol¬ 
gare ma pulita doccia. Il look di quest’anno è 
rigidamente orientato sul monopezzo. II cal¬ 
do lo sentono anche i cavalli che, non poten¬ 
do disporre di circoli esclusivi, si limitano ad 
una sana bevuta in una fontana di Villa Bor¬ 
ghese, mentre i bambini osservano, non si sa 
se compiaciuti o invidiosi. 


Rapinate 

due 

gioiel¬ 

lerie 


Due rapine in gioielleria 
hanno fruttato ai banditi ol¬ 
tre una cinquantina di milio¬ 
ni: la pnma è avvenuta in 
tarda mattinata in via Sala¬ 
ria 258, la seconda verso le 
19,40 In via Monte Farina 34. 

Domenico Baldarelli e Pa¬ 
trizia Chiusa proprietari 
dell’oreficeria di via Salaria 
stavano per chiudere il loro 
negozio quando due uomini 
fingendosi dei clienti sono 
entrati nel locale. Appena 
entrati però hanno impu¬ 
gnato le pistole e si sono fatti 
consegnare il contenuto di 
una vetrina. Domenico Bal¬ 
darelli ha tentato di fermare 
i due banditi che prima di 
fuggite hanno abbandonato 
la loro pistola, una beretta 
7,65 con il numero di matri¬ 
cola limata. 

Nei pomeriggio invece un 
uomo e una donna sono en¬ 
trati nella gioielleria di Cri¬ 
stina Hugot e hanno portato 
via due plateau di collier di 
brillanti. Sono fuggiti subito 
dopo a piedi. 


Giunte 
di sinistra 
aLanuvioe 
M. Catone 


' Lanuvio e Monteporzio 
Catone saranno guidate da 
due giunte di sinistra. A La- 
nuvio Pei e Psi, hanno eletto 
alla guida dell’amministra¬ 
zione il compagno Romeo 
D’Alessio, che aveva capeg¬ 
giato prima del 12 maggio 
un monocolore Pei. La nuo¬ 
va giunta (composta da 4 as¬ 
sessori comunisti e tre socia¬ 
listi) potrà contare sull’ap- 

F aggio dei 10 consiglieri del 
ci e dei 3 dei Psi. 
Un’amministrazione di si¬ 
nistra è invece una novità 
per Monteporzio Catone. C’è 
già l’accordo -tra Pei, Psi e 
Psdi e solo l’ostruzionismo 
democristiano in consiglio 
ha impedito di eleggere subi¬ 
to il nuovo sindaco. La giun¬ 
ta sarà guidata da un sinda¬ 
co Psi, mentre 3 saranno gli 
assessori comunisti e 2 i so¬ 
cialdemocratici. 

A Monteporzio si è votato 
per la prima volta a maggio 
con il sistema proporzionale: 
nella precedente legislatura 
il Comune era stato guidato 
da un’ammlnlstTazione de¬ 
mocristiana. 


Sogene, 

oggi 

sciopero 
di 4 ore 


Gli edili romani scendono 
in piazza contro le 88 proce¬ 
dure di licenziamento avvia¬ 
te dalla Sogene nei cantieri 
di Torbellamonaca e Grotta¬ 
perfetta. Lo sciopero, indetto 
dalla Flc, oggi sarà di quat¬ 
tro ore (dalle 8 alle 12). Una 
manifestazione alle 12 - si 
svolgerà di fronte alla sede 
della società immobiliare, 
sulla via Aurelia. Ieri tra la 
Sogene ed i sindacati si è 
svolto un incontro che non 
ha sortito nessun effetto. La 
società ha risposto alla ri¬ 
chiesta dei sindacati di so¬ 
spendere I licenziamenti 
confermando la linea dura. 
La Flc nazionale ha richiesto 
un incontro urgente ai mini¬ 
stro del Lavoro. Una richie¬ 
sta analoga è stata fatta al¬ 
l’amministrazione comuna¬ 
le ed alla Regione dalla Fic 
regionale. I lavoratori defi¬ 
niscono provocatoria la deci¬ 
sione della Sogene. Tra gli 88 
lavoratori chela società vuol 
cacciare ci sono, infatti, an¬ 
che 33 edili recentemente 
reintegrati dal pretore nel 
posto ai lavoro 
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cooperativa 
florovivaistica 
del lazio s.r.l. 

Aderente alla L.N.C. e M. 



grandi lavori per enti e società' 


manutenzione d’impianti 


progettazione e allestimento di giardini 
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La vita di 


figlio del 


• Una si chiama Stella, l’al¬ 
tra Ninfa, poi viene Perla, 
Chicca, Mina, Billì, Villa c 
Pippo, 2 anni, maschio, ma 
castrato. La più intelligente 
c Stella: 10 anni portati bene, 
spiritosa, furba, capisce a ro¬ 
to quando s'avvicina la pap¬ 
pa. Questa è la mia famiglio¬ 
la a quattro zampe che con¬ 
tribuisce a rendere felici 
grandi e piccini facendoli 
scorrazzare sotto gli alberi di 
Villa Pampluli». Lo dice 
Spartaco Bandini •io so' 


Spartaco, quello del tuffo del 
primo dell’anno a ponte Ca¬ 
vour-, 73anni, catenone d’o¬ 
ro su una pelle cotta dal soie, 
in gamba, «romano de* Ro¬ 
ma, figlio di vetturino, nato 
a lYastcvere». 

Mentre parla, nell’ufficiet- 
to ricavato da un’antica ser¬ 
ra — *era sfondato, c’erano 
le caldaie, ho rifatto tutto lo » 
— bambini ed adulti frulla¬ 
no per una scarrozzata nel 
bosco. « So‘ mille lire a perso¬ 
na per un quarto d’ora, sul 


Spartaco, 

vetturino 


calessino ci stanno in tre, l’o¬ 
rario è dalle dieci al tramon¬ 
to. Il lavoro va forte in pri¬ 
mavera e in autunno, adesso 
pure che la gente sta in città 
va benino, anzi jé devo dì che 
va di moda. Quanto guada¬ 
gno? Una media di 100-150 
mila al mese. Se il tempo è 
buono te salvi, sennò è tutta 
remissione. Il servizio fun¬ 
ziona dal 7agosto del 1978su 
concessione del Comune di 
Roma ». E lo dice come pro¬ 
nunciasse una data storica 


nella sua vita che è tutta una 
storia: •Ih!, quante ne ho fat¬ 
te, ho girato Scipione l’Afri¬ 
cano nel 1936, se po’dì che ho 
fondato Cinecittà, poi ho fat¬ 
to il pittore, lo scopino, Il ma¬ 
cellaio. Sto in pensione, 
prendo la minima, trecento- 
mila ai mese, e coi cavallucci 
tiro avanti, ma sempre libero 
e cor core in mano, apposta 
abito sempre a via Roma Li¬ 
bera numero 16-. 

Irrompe un altro sciame 
di bambini: «Nonno me dai 


Min fa?». «No — dice un altro 
accompagnato da un sorri¬ 
dente papà — io voglio Pip¬ 
po, è il più bello, ha il manto 
tutto bianco...». «Le prime 
volte che sono venuto qua, lo 
sa che c’erano bambini che 
non conoscevano i cavalli? 
Ma io amo I bambini. Tutte 
le mattine vado a Villa Orsi¬ 
ni a S. Pancrazio dove c’è un 
punto-verde tutto per loro e 
li scarrozzo gratis, Il monto 
su una carovanella che sa¬ 
rebbe un bricchetto e ne por¬ 
to un centinaio per mattina». 
Mentre parla, gli occhi vispi 
e ridenti saltano come due 
mosche su una parete rico¬ 
perta di fotografie che testi¬ 
moniano i suol trionfi tiberi¬ 
ni nei freddi Capodanno, lui 
con le braccia aperte e tese a 
volo d’angelo che sembra un 
gabbiano: «Ho raccolto l’ere¬ 
dità dello spettacolo del tuffo 
da Mister O. K.; è dal 1972 
che faccio questo zompo, tut¬ 
to per beneficienza». In una, 
con l'immagine di Silvan il 
mago, si legge: « All'amico 
Spartaco, frammento di leg- 


f enda romana». In un'altra è 
’onino Tulli che va a pren¬ 
derlo con la barca. «La mia 
vita si potrebbe intitolare: 
dall’Acqua a Verde » dice in¬ 
dicando sei coppe fiammanti 
sul suol successi. »Ma fra 
tanta gente che ho conosciu¬ 
to», dice alzandosi per chia¬ 
mare il figlio Walter-non po¬ 
trò mal dimentica' Petrosel- 
li: venne qui, s’interessò al 
servizio del cavallini, quan¬ 
do ci fu l’inaugurazione del 
Centro anziani alla Vacche¬ 
ria». 

Intanto, una coppia di an¬ 
ziani, con il nipotino, sale sul 
calesse di Stella che, sulla 
criniera svolazzante, porta 
un cappellino rosso alla gari¬ 
baldina. La gente, la minuta 
e numerosissima popolazio¬ 
ne delle ferie-in-citta, buona 
e sorridente, con pochi soldi 
in tasca, si diverte un sacco 
al passaggio di Stella così 
buffa. E uno spettacolo, no?, 
a villa Pampluli quando tra¬ 
monta il sole. 

Domenico Pertica 



Ray Charles 


Gran pienone 
al concerto 
di Ray Charles 

Tutto esaurito ieri a «Ballo. Non solo...» per il 
concerto di Ray Charles. Oltre diecimila persone 
hanno invaso lo spazio concerti dove il grande 
cantante nero americano, detto «The Genius», 
ha impressionato ed emozionato in modo travol¬ 
gente. Come di consueto era accompagnato dal¬ 
la sua celebre big-band. Gli organizzatori — la 
cooperativa Murales — hanno comunicato che 
gli ultimi biglietti disponibili erano esauriti sin 
dalle prime ore del pomeriggio e invitavano tutti 
coloro che mancavano del regolare accesso a 
non recarsi nell'ampia area sul Tevere. Il concer¬ 
to di Ray Charles, da tempo preannunciato, è 
stato l'unico previsto in Italia. È avvenuto dopo 
quelli di Woody Herman (domenica) e Fats Do¬ 
mino (lunedì) nell’ambito del Four Roses Festival 
Jazz. 


«La 

Calesita» 
per i 
bambini 

VILLA GORDIANI 




Il cantante Ron 



OSTIA ANTICA 


Cultura: 

l’Italia 

consuma. 

E produce? 



Rino Serri 



BALLO NON SOLO... 


Ed oggi 
tocca 
a Joao 
Gilberto 



Joao Gilberto 


0 VILLA GORDIANI (Via Prenestina). Le inizia¬ 
tive di oggi partono alle 17 allo Spazio bambini, 
con la cooperativa di burattinai La Calesita, che 
da 12 anni è presente in tutte le più importanti 
Feste de l'Unità. La Calesita organizza tutti i 
giorni un laboratorio di costruzione di burattini e 
uno di espressione corporale, dal composito no¬ 
me «Luditeanimazione». 

Alle 20.30 Vittoria Tola coordina il dibattito: 
«Sessualità e persona, quale progetto educati¬ 


vo?». Partecipano G. Codrignani. C. Casini. 

Per la rassegna «Pier Paolo Pasolini dieci anni 
dopo»: La lezione di Pasolini. Ore 21 «Lucinao, 
una vita bruciata», di G.V. Baldi. Ore 22.30 «Ra¬ 
gazzo di Borgata» di G. Paradisi. Ore 24 «Cops» 
di B. Keaton. 

Lo spazio Cocktail in Concerto è gestito que¬ 
sta sera dal Mississipi Jazz Club. 

Nell'Arena continuano i grandi concerti: que¬ 
sta sera ore 21 Ron. Prezzo del biglietto L. 
5.000. 


• OSTIA ANTICA — La Festa inizia con un 
dibattito (ore 19.30) su: «Cultura: l'Italia consu¬ 
ma. L'Italia produce?». Con Gianni Minervini, Fu¬ 
rio Scarpelli. L. Breccia, P. Valenza, R. Serri, F. 
Bruno. Coordina Maria Giordano. 

Lo SPAZIO TV prevede due programmazioni 
con inizio alle ore 18: prog. A) Antologia di sigle 
televisive - Antologia di Pubblicità televisiva - ore 
24 Varietà: Fracchia: prog. B) Cinecittà di Mauri¬ 
zio Ppnzi. Ricordo di Roberto Rossellini. Ore 24 i 
film amati da Pelimi: «Ombre Rosse» di J. Ford. 


Alle 21. invece, sempre nello Spazio Tv un 
incontro con il pubblico su «Pubblicità e Tv» con 
Vincenzo Vita. 

CINEMA ore 20.30 «Diario di un maestro» di 
Vittorio De Seta; «Bianca» di Nanni Moretti. 

Per il Concerto della serata, alle ore 21 Deno¬ 
vo. L. 3000. 

• FESTA DE L'UNITÀ sez. Cassia — Parco 
Papacci Via Veientana. Ore 19.30 dibattito su 
«La situazione in Nicaragua» con Guido Vicario e 
Umberto Cerri. 


• FINITO IL FOUR ROSES JAZZ FESTIVAL. 

alla grande con Ray Charles, questa sera ritorna 
sulle sponde del «Ballo» Joao Gilberto, che aveva 
lasciato ad «orecchie asciutte» centinaia di fans 
circa dieci giorni fa. Infatti, causa laringite, il 
cantautore brasiliano ha fatto slittare il concerto 
fino ad oggi. Gilberto, che è. ricordiamo, l'autore 
delle più note canzoni brasiliane, da «Desafma- 
do» a «Samba de una notasola». è comunque 
sempre «parco» nel concedersi al pubblico, sia 


con i dischi, che dal vivo. Perfezionista musicale, 
ha lavorato in coppia con Carlos Jobim creando 
un'inconfondibile miscela di ritmi e melodie lati¬ 
no-americani e jazz. Voce calda, tenue, il suono 
della sua chitarra limpido e virtuoso. Molte sue 
composizioni sono state interpretate anche dalla 
splendida voce della moglie Astrid. Il concerto è 
previsto per le ore 21. Il prezzo del biglietto è di 
L. 10.000 e la prevendita è all'Orbis — P.zza 
dell'Esquilino. 



Effetto 

donna 

Effetto 

Kinski 


MASSENZIO 



Robert Mitchum 


programma di oggi 


0 MASSENZIO (Palazzo dei Congressi • Cristoforo Colombo - 
Ingresso lire 5.000 - Tessera lire 500). Dalle ore 21: 

Vision* 

Effetto donna 

«Una notte con Nastassja 

SCHERMOGRANDE 

Paris. Texas. Ger. Occ. 1984. Regia di Wim Wenders 
Maria's Lovers. USA 1984. Regia di Andrei Mikhalkov Koncha- 
lowski *. _ ' . ... 

Lo specchio del desiderio. Francia 1982. Regia di Jean Jacques 
Bemeix 


• SWIM-IN — Piscina delle Rose — Viale 
America, 30. L. 10.000 (proiezioni, piscina, 
spogliatoi e servizi). 

Ore 22.00 «Febbre dell’oro» e a seguire «Pippo. 
Pluto e Paperino». 

• SPAZIQVIDEO — Ore 21.00 «Telegiorna¬ 
le. Montaggio delle notizie sui più importanti av¬ 
venimenti mondiali dal 1966 ad oggi. Parte V 
(60 )»- A seguire: «Un cannone tutto d oro - I 
mercanti darmi» (50’). Documenti artistici 
(60 ). Dalle 0.30 programmazione di Video Mu¬ 


sicali. ‘ - '-■>'*• 

Effetto donna questa sera sullo Schermogran¬ 
de di Massenzio, effetto Kinski. La figlia del fa¬ 
moso Klaus, additato negli ultimi anni come una 
delle bellezze maschili più ricercate sullo scher¬ 
mo. oltre al fascino che ravvicina al padre, è 
anche una brava attrice, dote che la distingue 
dalle tante «star» americane sorte recentemente 
le quali oltre a un bel paio di occhi e di gambe, 
posseggono relative qualità artistiche per adden¬ 
trarsi nella «settima arte». 


SCHERMOFESTIVAL 

Il cinema oltre il film ... 

Lontano da dove. Quelli della notte 

Eraserhead - La mente che cancella. USA 1977. Di David 
Lynch . 

TERZOSCHERMO 

Kinderkino 

Dumbo, l'elefante volante. USA 1941. Film d'animazione 
Classici del «muto» 

L'Aquila. USA 1925. Regia di Clarence Brown 
Stelle di Cinecittà: Doris Duranti 
Carmela. Di Flavio Calzavara 



Natassja Kinski 



CAMPIDOGLIO 


Mozart 

padre, 

figlio 

e Haendel 



W. A. Mozart 


• I CONCERTI DI S. CECILIA — Questa sera 
in Campidoglio (ore 21.30) concerto dell'Orche¬ 
stra da Camera di Santa Cecilia. Al pianoforte 
Tàmas Vasary. Vengono eseguite musiche di 
Leopold Mozart (Sinfonia dei giocattoli). Wol¬ 
fgang Amadeus Mozart (Concerto per pianoforte 
e orchestra K. 466) e Haendel (Musiche per i 
fuochi d'artificio). I biglietti (15.000 lire numera¬ 
ti e 5.000 non numerati) si acquistano in via 
della Conciliazione oppure, dopo le 19.30. in 


piazza del Campidoglio. 

Chiusura russa, domani e venerdì, con Yuri Ahro- 
novitch che dirige la «Sinfonia di Leningrado». 

• S. ALESSIO — Nel Cortile della piazza (al- 
l'Aventìno). domani, ore 21. ingresso libero, per 
invito al concerto, il Trio cameristico romano 
(pianista Marco Grisanti), esegue musiche di 
Haydn, Franck, Beethoven, Chopin, Bartok. 

• ROME FESTIVAL — Oggi, ore 21.15. nel 
Cortile del Collegio Romano (piazza omonima) 
concerto con Fritz Maraffi che dirige musiche di 
Bach e Telemann. 



«Festa»: 

studio 

sulle 

orìgini 


§ NELLA VECCHIA ROMA prosegue la Festa. In Trastevere 
oggi il programma prevede: Teatro. «Franca Valeri e l'opera 
lirica». Arena, la proiezione del film «Tutti per uno». Mostra, 
prosegue lo studio sulle origini della «Festa de' noantri». presso il 
Museo S. Egidio - Palazzo S. Callisto (fino al 28 luglio). Manife¬ 
stazioni sportive, tutti i giorni in piazza S. Maria in Trastevere, 
con inizio alle ore 16,30. gare di pallavolo, pallacanestro, pallama¬ 
no. Al Centro Don Orione gare di mimcalcio. tennis, bocce. 



Una scena di «Parigi è sempre Parigi» 



Vittoria: 
«Patrick» 
Segue 
«Psyco E» 


• AZZURRO SCIPIONI (Via degli Scipioni 84. 
metrò Ottaviano). 

Tessera per tutti i film valida due mesi L. 
50 000. Un ingresso L. 3.500 gelato incluso 
Ore 18' «Orlando furioso» di L. Ronconi. Ore 
20.30: «Molière» di A. Mnouckine. 

• VITTORIA (P.zza S. Maria Liberatrice - Te¬ 
stacelo). 

Rassegna di cinema australiano. Ore 20.30: 
«Patrick» di Richard Franklin. 19?8. Ore 22.30: 
«Psyco II» di Richard Franklin. 1983. 


Seconda «puntata» del thriller più famoso della 
stona del cinema. «Psyco» girato da Alfred Hi- 
tchcock nel i960. «Psyco II» riprende la stona 
esattamente 22 anni dopo, quando il protagoni¬ 
sta (ancora lui. Anthony Perkms) esce dall'istitu¬ 
to di riadattamento nel quale era stato rinchiuso 
a causa degli omicidi compiuti. Il remsenmento 
non sarà facile, altri traumi sono in agguato... Il 
regista australiano ha fatto H possibile per rima¬ 
nere fedele agli intenti del Maestro, anche se la 
«puntata» del ’60 rappresenta un precedente 
con cui è difficile ogni «competizione». 


A teatro 
«Parigi 
è sempre 
Parigi» 

TEATRO 



Quattro 
serate 
tra 

i poeti 

FESTIVAL POETI 



• ANFITEATRO QUERCIA DEL TASSO (Passeggiata del Giani- 
colo). Ore 21.30 «Un fantasma a ciel sereno» scritto diretto ed 
interpretato da Sergio Ammirata. L. 10.000-7.000. 

• GIARDINO DEGLI ARANCI (Via Santa Sabina) L. 15.000. Ore 
21.15 «Che passione il varietà» con Fiorenzo Fiorentini e la sua 
compagnia. 

• TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA L 15.000 rid. L. 
10.000. Ore 21 «Comoedia» da Plauto di Ghigo De Chiara. Regia 
di Ugo Gregoretti. Con Luigi De Filippo. 

• VILLA ALDOBRANDINI (Via Nazionale). Ore 21 La Compa¬ 
gnia de L'Ombrello presenta «Nun ve n'armate che smnò piagne- 
mo» di F. Fiorentini e S. Salvi. 

0 UCCELLIERA (Villa Borghese). Ore 22 «La più forte» di August 
Strindberg. Regia di Italo Spinelli. Con Marilù Prati e Nadia Ferrerò. 

• CONVENTO OCCUPATO (Via del Colosseo. 61). L 6.000. 
Ore 21 «Gianni Prendilamacchma». varietà originale (fi Attilio Ma- 
rangon. Con Carmen Girdina, Max Faraò e Attilio Marangon. 

• TEATRO ROMANO DI FERENTO. Ore 21. L. 5.000 rid. 
3.500. «Pseodolo» di T.M. Plauto. Con Carlo Ettorre, Pietro Tordi. 
Michele Palazzetn. 

• TEATRO ROMANO DI MINTURNO. Ore 2 1 «La commedia 
della pentola» di T.M. Plauto. Regia (fi Guglielmo Guidi. Con Rosa¬ 
lia Maggio e Giacomo Rizzo. 

0 FONDI V Festival del Teatro Italiano. Ore 21.30 «Parigi è 
sempre Parigi», scherzo per attore, pianoforte e donna in nero (fi 
Al Francioni e A. Nicola). Regia di F. Andreine 


• FESTIVAL INTERNAZIONALE DEI POETI — Terrazza del 
Pincio — Se è pur vero che cielo, luna, e stelle sono spesso 
associate ad immagini poetiche, le quattro serate da oggi fino a 
sabato sembrano capitate giusto in sintonia con questo «luogo 
comune». Infatti questa edizione del Festival Internazionale dei 
Poeti, dividerà lo spazio della terrazza del Pincio con i periscopi 
dell'Associazione Romana Astrofili, impegnata in una perlustrazio¬ 
ne pubblica del cosmo. 

Tra i poeti che saliranno sul palco ci sono otto stranieri e oltre 
quaranta italiani. Dei primi saranno assenti alcuni grossi nomi delle 
passate edizioni, come Lawrence Ferlinghetti e Tosif Brodsky, ma 
è comunque sicura la partecipazione del tedesco Wotf Biermann, 
dell'inglese George Barker, degli spagnoli Pedro Gimferrer, Juan 
Luis Panerò e José Maria Alvarez. 

Grande novità, invece, per quanto riguarda le letture degli italia¬ 
ni. che non declameranno propri versi, ma le loro traduzioni di 
autori stranieri, antichi e moderni. Per questa sera sono previsti gli 
interventi efi: Robert Creeley (Usa), José Maria Alvarez (Spagna). 
Edoardo Albinati (versi (fi E.B. Browing). Mario Baudino (versi di 
Ezra Pound). Dario Bellezza (versi (fi Arthur Rimbaud). Giuseppe 
Conte (versi di Shelley). Milo De Angelis (versi di Lucrezio), Giorgio 
Manacorda (versi di Stefan George), Dacia Maraini (versi di Gertru¬ 
de Stein), Nek> Risi (versi eli Pierre J. Jouve), Amelia Rosselli (versi 
cfi S. Plath). Gilberto Sacerdoti (versi (fi Yeats), Edoardo Sanguineo 
(versi (fi Seneca). 



□ CERVETERI 


In attesa della realizzazione 
del Progetto Etruschi elaborato 
dalla Regione Lazio, volto so¬ 
stanzialmente alla tutela e alla 
valorizzazione del patrimonio 
culturale e ambientale defl'E- 
truna Meridionale, l'Ammini¬ 
strazione Comunale di Cemete¬ 
ri ha sentito l'esigenza di ideare 
e concretizzare una propria 
azione promozionale per evi¬ 
denziare l'importanza di Ceme¬ 
teri antica città etrusca. 

Attualmente Cemeteri è in¬ 


serita solo come escursione (fi 
transito della durata massima 
di due tre ore per la visita della 
Necropoli e pertanto le iniziati¬ 
ve hanno come primo scopo 
quello (fi far meglio conoscere 
la località e i suoi dintorni affin¬ 
ché possa divenire mèta per 
una visita di almeno una intera 
giornata, d'obbligo per tutti i 
turisti italiani e stranieri dì pas¬ 
saggio a Roma. 

È così nata l’idea degli Incon¬ 
tri con Cemeteri che iniziando 
da Roma si sposteranno verso 
altre città ancora da stabilire tra 
l'autunno dell'65 e la primave¬ 



ra den’86. 

In due ore cxca verranno 
proiettati un documentario e 
diapositive sonorizzate; verran¬ 
no distribuiti un folder d’imma¬ 
gine e omaggi significativi; ver¬ 
rà offerto in esclusiva lo spetta¬ 
colo (fi Danza Contemporanea 
Ramtha Matuna imperniato su¬ 
gli Etruschi di Cemeteri. 

I primi due Incontri con Cer- 
veteri si svolgeranno al Teatro 
Olimpico il 27 e 28 iugfto. 

□ MODA 


Lunedi sera al Tempietto (fi 


Esculapìo. attorno al laghetto 
di Villa Borghese, tra lue» colo¬ 
rate e il piacevole fresco che il 
luogo offre, si è tenuta una bel¬ 
la sfilata (fi moda. In quel luogo, 
ricordate?, pochi giorni fa sono 
state rubate tre statue antiche. 

□ MENTANA 


«A tutta birra» offre alle ore 
18 musica aW*aperto. Alle 19 
c'è la finale del torneo di biliar- 
dmo. Alle 20 musica per tutti, 
poi segue una esazione (fi fi¬ 
sarmonicisti. Dalle 22 in poi. 


come ogni sera, entra in funzio¬ 
ne la discoteca. 

□ AL PINCIO 

Per l'appuntamento «sotto 
le stelle», la manifestazione 
promossa dall'Associazione 
Astrofili in collaborazione con il 
Comune, stasera sono previsti, 
dalle 21 alle 24. i film sovietici 
«Lavoro di un cosmonauta» e 
«La terra da vicino», la visione 
delle diapositive sulla nascita di 
una stessa e infine la descrizio¬ 
ne delle costellazioni. 


I J.O'VJ. ( 
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MERCOLEDÌ 
24 LUGLIO 1985 


l’Unità - R0MA-REGI0NE 


Scelti 

per 

voi 


O Starman 

Un Carpenter diverso dal solito. 
Dopo tanti horror in chiave iperrea¬ 
lista. il regista di «Halloween» e di 
«Fuga da New York» si ispira a 
Spielberg per questo salto nella fa¬ 
vola fantascentifica. Starman. ov¬ 
vero l'uomo delle stelle, è un alieno 
(Jetf Bridges) caduto sulla terra 
per tre giorni. All'inizio è spaurito 
ma poi (venderà gusto (ha un cor¬ 
po umano) alla vacanza. E troverà 
pure l'amoreprima di ripartirsene, 
triste, verso le sue galassie 

ADRIANO 

O Tutto in 
una notte 

Thriller burlesco che è anche un 
omaggio al cinema che John Lan- 
dis ama di più. Il regista di «Blues 
Brothers» racconta un sogno lun¬ 
go una notte: quello vissuto (o im¬ 
maginato.) da un ingegnere aero- 
spaziale che soffre di insonnia. Du¬ 
rante una delle sue tormentate pe¬ 
regrinazioni notturne. Ed Oakin in¬ 
ciampa nell'avventura, che ha le 
fattezze conturbanti di una bionda 
da favola inseguita dai killer della 
Savak (l'ex polizia dello Scià). Spa¬ 
ratorie inseguimenti, camuffamen¬ 
ti e 17 registi (da Roger Vadim e 
Don Siegei) in veste di attori. 

REX 



□ Amadeus 

Giallo-nero-humour ambientato 
nel Settecento austriaco. Protago¬ 
nisti vittime Wolfgang Amadeus 
Mozart e Antonio Salieri. il genio 
adolescente e il mediocre ma po¬ 
tente rivale «coinvolti» in una guer¬ 
ra privata impari, emozionante. Il 
tutto punteggiato da musiche im¬ 
pareggiabili. Tom Hulce (Mozart) e 
Murray Abraham (Salieri) i due 
stupendi interpreti al servizio del 
cecoslovacco Milos Forman. 

GIOIELLO - N.I.R. 

■ Witness 

(Il testimone) 

Torna l'australiano Peter Weir 
(«picnic a Handing Rock») con un 
poliziesco sui generis, interpretato 
dairottimo Harrison Ford e dalla 
vibrante Kelly McGillis. un occhio a 
«Mezzogiorno di fuoco», un altro al 
vecchio «La legge del signore». 
Weir racconta la fuga del poliziotto 
ferito e braccato (perché onesto) 
John Book nella comunità degli 
Amish, gente pacifica che vive in 
una dimensione (niente macchine, 
luce elettrica, bottoni) quasi otto¬ 
centesca. per il cittadino John 
Book è fa scoperta dell'amore, del 
silenzio, dei sentimenti. Ma i catti¬ 
vi sono all'orizzonte... 

BARBERINI 

□ OTTIMO 
O BUONO 

■ INTERESSANTE 


Abbonatevi a 

l’Unità 


Rinascita 

Se si cogliono capire e 
interpretare ogni setti¬ 
mana gli avvenimenti 
della politica, dell'eco- 
nomia, della cultura. 


Prime visioni 


ADRIANO 

Piazza Cavour, 22 


' L. 7.000 
Tel. 322153 


Starman di John Carpenter - FA 
(17-22.30) 


AFRICA 

Via Galla e Sidama 


L. 4.000 
Tel. 83801787 


Chiusura estiva 


AIRONE 
Via Lidia. 44 


L. 3.500 
Tel. 7827193 


Chiusura estiva 


ALCIONE 

VtaL. di Lesina. 39 


L. 5.000 Biade Runner con Harnson Ford - A 
Tel. C380930 (16.30-22.301 


AMBASCIATORI SEXY L. 3 500 
Via Montebelio. 101 Tel. 4741570 


Film per adulti - (10 11.30-16-22.30) 


AMBASSA0E 

Accademia Agiati. 57 


L. 5 000 
Tel. 5408901 


Cniusura estiva 


AMERICA 

Via N. del Grande. 6 


l. 5 000 
Tel. 5816168 


Chiusura estiva 


ARIST0N 

Via Cicerone, 19 


L. 7.000 
Tel. 353230 


La signora in rosso di Gene Wilder • 6R 
(17.30-22.30) 


ARISTON II 

Galleria Colonna 


L. 7.000 La chiave di Tinto Brass - OR 
Tel. 6793267 (17.30-22.30) 


ATLANTIC 

V. Tuscolana. 745 


L. 5.000 
Tel. 7610656 


Gast busters di I. Reitman - F 
(1730-22.30) 


AUGUSTUS 

C.so V. Emanuele 203 


L. 5.000 
Tel. 655455 


Chiusura estiva 


AZZURRO 

V. degli Scipiom 84 


SCIPIONI Omaggio al teatro: ore 18 Orlando Furioso 
Tel 3581094 di L. Ronconi. Ore 20.30 Molière di I. 
Mnouckim 


BALDUINA 

P.za Balduina. 52 


L. 6 000 
Tel. 347592 


Chiusura estiva 


BARBERINI 

Piazza Barberini 


L. 7.000 
Tel 4751707 


Witness, il testimone — con Harrison 
Ford-OR 117.30-20.15-22,30> 


BLUE M00N 

Via dei 4 Cantoni 53 


L. 4 000 
Tel 4743936 


Film per adulti 


(16-22.30) 


BOLOGNA 

Via Stamira. 5 


l. 6 000 
Tel 426778 


Rambo con Silvester Statone - A 
(17-22.30) 


BRANCACCIO 
Via Merulana. 244 


L. 6 000 Ma che siamo tutti matti? di M. Meyers - 
Tel 735255 SA (17-22.30) 


BRISTOL 

Via Tuscolana. 950 


L 4.000 
Tel. 7615424 


Film per adulti 


(16-22) 


CAPITOL 

Via G. Sacconi 


L. 6.000 
Tei 393280 


Chiusura estiva 


CAPRAN1CA L 7 000 

Piazza Capranica. 101 Tel 6792465 


Calore e polvere di James Ivory - OR 
(17.30 22.30) 


CAPRAMCHETTA l 7 000 

P.za Montecitorio. 125 Tel. 6796957 


Partitura incompiuta per pianola mecca¬ 
nica di Nikita Mikhalkov - ÒR (18-22,30) 


CASSIO 
Via Cassia. 692 


L, 3 500 
Tel. 3651607 


Chiusura estiva 


COLA 01 RIENZO l 6 000 

Piazza Cola di Rienzo. 90 Tel. 350584 


Chiusura estiva 


DIAMANTE 

Via Prenestina. 232-b 


L. 5.000 
Tel 295606 


Chiusura estiva 


EDEN l 6 000 

P.zza Cola di Rienzo. 74 Tel. 380188 


"Chi mi aiuta?" di V. Zecca - G 
(17.30-22.30) 


EMBASSY 

Via Stoppani. 7 


L. 7.000 
Tel. 870245 


Chiusura estiva 


EMPIRE 

V ie Regina Margherita 


L. 7 000 II portiere di notte di L. Concini con D. 

29 T 857719 Bogarde - OR ( 17.30-22.30) 


ESPERO 

Via Nomentana. 11 


L. 3.500 
Tel 893906 


Chiusura estiva 


ETOILE 

Piazza in Lueina. 41 


L. 7.000 
Tel 6797556 


Il verdetto con P. Neuman - OR ( 18-22) 


EURCINE 

Via Liszt. 32 


L. 6 000 
Tel 5910986 


Chiusura estiva 


EUROPA 

Corso d'Italia. 107/a 


L. 6.000 
Tet. 864868 


Chiusura estiva 


FIAMMA Via Bissolati. 51 SALA A: Ufficiale e gentiluomo con R. 

Tel. 4751100 Gere - DR (17.45-22.30) 

SALA B: Maria's lovers con N. Kinsky - DR 
IVM14) _ 


GARDEN ' L. 4.500 Tutto in una notte di John Landis - 8R 

Viale Trastevere \ Tel 582848 (16.30-22.30) 


GIARDINO — 

P.zza Vulture 


L 5 000 
Tel. 8194946 


Scuola Guida di N. Israel - C 117-22.30) 


GIOIELLO L. 6 000 Amadeus di Milos Forman - OR 

Via Nomentana. 43 Tel 864149 (16.45-22.30) 


Spettacoli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; BR: Brillante; C: Comico; DA: Disegni animati; DR: Drammati¬ 
co; E: Erotico; F: Fantascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; SA: Satirico 


GOLDEN 
Via Taranto. 36 


L. 5.000 
Tel. 7596602 


Chiusura estiva 


GREGORY L 6 000 

Via Gregorio VII, 180 Tel 380600 


Chiusura estiva 


H0LIDAY 

Via B. Marcello. 2 


L. 7.000 
Tel. 858326 


Chiusura estiva 


INDUNO 

Via G. Induno 


L. 5.000 
Tel. 582495 


Chiusura estiva 


KING 

Via Fogliano, 37 


L. 6.000 
Tel 8319541 


Chiusura estiva 


MA0IS0N L. 4.000 Indiana Jones e il tempio maledetto di S. 

Via Chiabrera Tel. 5126926 Spielberg - AV (16.30-22.30) 


MAESTOSO 

Via Appia. 416 


L. 6.000 
Tel. 786086 


Chiusura estiva 


MAJESTIC 

Via SS. Apostoli. 20 

L. 6 000 
Tel. 6794908 

Chiusura estiva 


METRO DRIVE-IN 

Via C. Colombo, km 21 

L. 4.000 
Tel, 6090243 

Una gita scolastica 

(2).30-22.30) 

METROPOLITAN 

Via del Corso, 7 

L. 7.000 
Tel. 3619334 1 

Pink Floid thè Wall M. - A 117-22.30) 

M0DERNETTA 

Piazza Repubblica, 44 

L. 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti 

(10-22.30) 

MODERNO 

Piazza Repubblica 

L. 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti 

(16-22.30) 

NEW YORK 

Via Cave 

L. 5.000 
Tel. 7810271 

Chiusura estiva 


NIR 

Via B.V. del Carmelo 

L. 6.000 : 
Tel. 5982296 

Amadeus di Milos Forman - DR 
(17-22.30) 

PARIS 

Via Magna Grecia. 112 

L. 6.000 
Tel. 7596568 

Biade Runner con 

Harrison Ford - A 
117-22.30) 

PUSS1CAT 

Via Cairoti. 98 

L. 4.000 . 
Tel. 7313300 

Blue Erotic 

Video Sistem 

(16-23) (VM 18) 

QUATTRO FONTANE 

Via 4 Fontane. 23 

L. 6.000 
Tel. 4743119 

Chiusura estiva 


QUIRINALE 

Via Nazionale. 20 

L. 6.000 
Tel. 462653 

La caduta degli dei di L. Visconti - DR 
(17.30-22.301 (VM18I 

QUIRINETTA 

Via M. Minghetti, 4 

L. 6.000 
Tel. 6790012 

1 favoriti della luna d< Otar losseltani • SA 
(16.30-22.30) 

REALE 

Piazza Sonnino. 5 

L. 5.000 
Tel. 5810234 

Rambo con Silvester Stallone - A 
(17-22.30) 

REX 

Corso Trieste. 113 

L. 6 000 
Tel. 864165 

Chiusura estiva 


RIALTO 

Via IV Novembre 

L. 4.000 
Tel. 6790763 

Jazzmen DI H. 

Shakhazarov - M 
(16.30-22.30) 

RITZ 

Viale Somalia. 109 

L. 6 000 
Tel. 837481 

Chiusura estiva 


RIVOLI 

Via Lombardia. 23 

L. 7.000 
Tel. 460883 

Sabato riapertura 


ROUGE ET N0IR 

Via Salaria. 31 

L. 6 000 

Tel. 864305 

L'alcova 

(17-22.301 

ROYAL 

Via E. Filiberto. 175 

L. 6.000 
Tel. 7574549 

Brivido caldo 

(17.30-22.30) 

SAVOIA 

Via Bergamo. 21 

L. 5.000 
Tel. 865023 

Chiusura estiva 


SUPERCINEMA 

Via Viminale 

L. 7.000 
Tel. 485498 

Rue Barbare di G. 

Behst - DR (VM18) 
(17-22.30) 

UNIVERSAL 

Via Bari. 18 

L. 6.000 
Tel. 856030 ' 

Chiusura estiva - 


VERBANO 

Piazza Verbano. 5 

L. 5.000 
Tel. 851195 

Chiusura estiva 


ì VITTORIA L 5.000 

P.zza S. Maria Liberatrice Tel. 571357 

Rassegna cinema australiano 

(20.30-22.30) 


Visioni successive 


ACILIA 


Chiusura estiva 


ADAM 

Via Casilina 1816 


L. 2.000 
Tel. 6161808 


Riposo 


AMBRA JOVINELLI 
Piazza G. Pepe_ 


L.3.000 
Tel. 7313306 


Rhonda la porno sposa 


ANIENE 

Piazza Sempione. 18 


L. 3.000 
Tel. 890817 


Film per adulti 


(16-22) 


AQUILA 
Via L'Aquila. 74 


L 2.000 
Tel. 7594951 


Mogli viziose - (VM18) 


AVORIO EROTIC MOVIE L. 2.0C0 
Via Macerata, 10 Tel. 7553527 


Film per adulti 


BR0ADWAY 

Via dei Narcisi, 24 


L. 3.000 
Tel. 2815740 


Film per adulti 


DEI PICCOLI 
Villa Borghese 


L. 2.000 Chiusura estiva 


ELDORADO 

Viale dell'Esercito, 38 


L. 3.000 
Tel. 5010652 


Dimensione violenza 


ESPERIA - 

P.zza Sonnino, 17 


L. 4.000 
Tel. 582884 


Chiusura estiva 


MERCURY 

Via Porta Castello. 44 


L. 3.000 
Tel. 6561767 


Chiusura estiva 


MISSOURI 

V. Bombelli, 24 


L. 3.500 
Tel. 5562344 


Film per adulti 


M0UUN ROUGE 

Via M. Corbino. 23 

L. 3.000 
Tel. 5562350 

Film per adulti 

116-22.30) 

NUOVO 

Via Ascianghi. 10 

L. 3.000 
Tel. 5818116 

Innamorarsi con R. De Nvo e M. Stieep • S 
(16.30-22.30) 

ODEON 

Piazza Repubblica 

L. 2.000 
Tel. 464760 

. Film per adulti 

(16-22.30) 


PALLADIUM 

P.za B. Romano 


L. 3.000 
Tel. 5110203 


Film per adulti 


PASQUINO L. 3.000 American gigolò con R. Gere (v.o.) 

Vicolo del Piede. 19 Tel. 5803622 (18-22.30) 


SPLENDID 

Via Pier delle Vigne 4 


L 3.000 
Tel. 620205 


Film per adulti 


(16-22.30) 


ULISSE 

Via Tiburtina. 354 

L. 3.000 
Tel. 433744 

; Film per adulti 

VOLTURNO 

Via Volturno. 37) 

L 3.000 (VM 18) 

Prendimi dappertutto e riv. spoglia-elio 



Cinema d'essai 


ARCHIMEDE D’ESSAI 
Via Archimede. 71 


L 5.000 Birdy, le ali della libertà di Alan Parker - 
Tel. 875567 DR (17.30-22.30) 


ASTRA 

Viale Jonìo. 225 


L. 3.5000 
Tel. 8176256 


Chiusura estiva 


DIANA L. 3.000 

(Via Appia Nuova. 427 Tel. 7810146 


Chiusura estiva 


FARNESE 
Campo de’ Fiori 


L 4.000 
Tel. 6564395 


Chiusura estiva 


MIGNON 

Vìa Viterbo,. 11 


L 3.000 
TeL 869493 


Voi di Y. Guney 


NOVOCINE D'ESSAI 
Via Merry Del Val. 14 


L 3 000 
Tel. 5816235 


Chiusura estiva 


KURSAAL 
Tel. 864210 


Via Padello. 24b Chiusura estiva 


Cineclub 


Riposo 


Tel. 7551785 


GRAUCO 
Via Perugia. 34 

IL LABIRINTO SALA A: Riposo 

Via Pompeo Magno, 27 Tel. 312283 SALA B: Riposo 


Festa de l'Unità 


VILLA GORDIANI (Via Prenestina) 

La lezione di Pasolini 

Ore 21: «Luciano, una vita bruciata» (1963-67) di Gian Vittorio Baldi - Ore 22,30: 
«Ragazzo di borgata* 176) di Giulio Paradisi 


OSTIA ANTICA 
Ricordi di scuola 

«Diario di un maestro» di Vittorio Se Seta. «Bianca» di e con Nanni Moretti. 

Spazio Video. Programma A (dalle 18): Antologia di sigle televisive; antologia di 
pubblicità televisiva. Alle 24: Varietà - Fracchia. 

Programma B (dalle 18): Cinecittà di Maurizio Ponzi. Ricordo di Roberto Rossellinì. Alle 
24 i tilm amati da FePmi: «Ombre rosse» di John Ford 


Sale diocesane 


CINE FIORELLI 

Via Terni, 94 


Riposo 


tei. 7578695 


DELLE PROVINCE 

Viale delle Province, 41 


Riposo 


NOMENTANO 

Via F. Redi. 4 


Riposo 


ORIONE 
Via Tortona, 3 


Riposo 


S. MARIA AUSILIATRICE 

P.zza S. Maria Ausiliatrice 


Riposo 


Arene 


TIZIANO 


Riposo 


ARENA ESEDRA 


Scariace con al Pacino - A 


(22.30) 


Fuori Roma 


OSTIA 


CUCCIOLO L 5.000 Le avventure di Bianca e Bernie di W. 

Via dei Pallottini Tel. 6603186 Disney - D A. (18-22.30) 


SISTO 

Via dei Romagnoli 


L. 5.000 Casablanca. Casablanca di e con F. Nuti - 
Tel 5610750 |1?.45-22).30ì 


SUPERGA 

V.le della Marina. 44 


Zombi - H (VMI8) 


(t 7.30-22.30) 


Tel. 5604076 


FIUMICINO 


TRAIANO 


Tel. 6440045 Chiusura estiva 


ALBANO 


ALBA RADIANS Tel. 9320126 Film per adulti 


FLORIDA 


Tel. 9321339 Breve chiusura estiva 


GROTTAFERBATA 


AMBASSADOR Tel. 9456041 Chiusura estiva 


VENERI 


Tel 9457151 Chiusura estiva 


MARINO 


COLIZZA 


Tel. 9387212 Chiusila estiva 


Prosa 


AGORÀ 80 (Via della Penitenza. 
331 
Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Rian. 
81) 

Riposo 

ANFITEATRO QUERCIA DEL 
TASSO (Passeggiata del Gianico- 
lo - Tei. 5750827) 

Atte 21.30 Un fantasma a ciel 
•erano scritto, direno e interpre¬ 
tato da Sergio Ammirata. 
ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 - 
Tel. 5750827) 

Riposo 

ANTEPRIMA (Via Capo D Africa. 
5/A - Tel. 7362551 
Riposo 

ARGOSTUDIO (Via Natale del 
Grande. 27 - Tel. 5898111) 
Riposo. 

BEAT 72 (Via G C. Belli. 72 - Tel 
317715) 

Riposo 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11. a - 
Tel 58948751 
Riposo 

BERNINI (Piazza G L. Bernini. 22 - 
Tel 5757317) 

Riposo 

CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel 
6797270) 

Riposo 

CENTRO TEATRO ATENEO 

(Piazzale Aldo-Morol 
Rposo 


CONVENTO OCCUPATO. (Via del 
Colosseo. 61) Riposo 
DEI. SATIRI (Piazza Grolla Pinta. 
19 - Tel 6565352-6561311) . 

Riposo 

DELLE ARTI (Via Sicilia 59 - Tel. 
4758598) 

Riposo 

DEL PRAOO (Via Sora. 28 - Tel. 
65419151 
Riposo 

ETI-OUIRINO (Via Marco Minghet- 
ti. 1 - Tei 6794585) 

Riposo 

ETi-SALA UMBERTO (Via della 
Mercede 50 - Tel. 6794753) 
Riposo 

ETl-TEATRO VALLE (V.a del Tea¬ 
tro Valle 23-a - Tel. 6543794) 
Riposo 

GIARDINO DEGLI ARANCI (Via d< 
Santa Sabina - Tel. 57543901 
Alle 21.15. Cha passiona il va¬ 
rietà con Fiorenzo Fiorentini e la 
sua compagnia. Elaborazioni musi¬ 
cali di P. Gatti e A. Zegna 
GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tel. 
6372294) 

Riposo 

LA SCALETTA (Via del Collegio 
Romano. 1 - Tel, 6783148) 
R'poso 

LA MADDALENA (Via della Stel¬ 
letta 18) 

Riposo 

META-TEATRO (Via Mameli. 5 - 
Tel 5895807) 

Ripose 

MONGIOVINO (Via G. Genocchi. 
15) 

Riposo 


MONTAGGIO DELLE ATTRA¬ 
ZIONI (Via Cassia. 871 - Tel. 
3669800) 

Riposo 

PARIOU IVia G. Sorsi 20 - Tel. 
803523) 

Riposo 

POLITECNICO (V.a G B. Tiepolo 
13/a - Tel. 3607559) 

Riposo 

SALA TEATRO TECNICHE 
SPETTACOLO (Via Paisiello. 
39 - Tel 857879) 

Riposo 

TEATRO DUE (Vicolo Due Macelli. 
37) 

Riposo 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Via 
Nazionale. 183 - Tel. 462114» 
Riposo 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani. 
61) 

Riposo 

TEATRO SISTINA (Via Sistina. 
129 - Tel. 4756841) 

Riposo 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini - 
Tel 3960471) 

Riposo 

TEATRO ROMANO DI OSTIA 
ANTICA (Tel. 5651913) 

Alle ore 21. «Comoedia» da Plau¬ 
to Di Ghigo De Chiara Con Luigi 
De Filippo. Regia di Ugo Gregoret- 

ti i 

TEATRO TORDINONA (Via degù 
Acquasparta. 16 - Tel. 6545890) 
Riposo 

TEATRO TRIANON (Via Muzio 
Scevola. 101) 

Riposo 


TEATRO DELL'UCCELLIERA (Vii 
la Borghese - Tel. 855118) 

Ore 22. Le più forte di Augtist 
Sbindbefg Regia di Italo Spinelli. 
Con Manlu Prati e Nadia Ferrerò. 
VILLA MEDICI (Viale Trinità dei 
Monti. 1 - Tel. 6761255) 

Riposo 

VILLA ALDOBRANDINI (Via Na¬ 
zionale) 

Alle 21. La compagnia L'Ombrello 
presenta Nun ve n'annate che 
. sinnò piagnemo di Sandro Salvi 
e Fiorenzo Fiorentini. Regìa di Car¬ 
lo Conversi e Emanuele La Torre. 


Per ragazzi 


CENTRO SOCIO-CULTURALE 
REBIBBIA INSIEME (Via Luigi 
Speroni. 13) 

Riposo 

TEATRO DI ROMA - TEATRO 
FLAIANO (Via Santo Stefano del 
Cacco. 15 - Tel. 6798569 
Riposo 


Musica 


TEATRO DELL'OPERA (Via Faen¬ 
ze. 72 - Tel. 463641) 

Venerdì ore 21 (lagl. 8) alle Terme 
di C arac alla Turando! di G. Pucci¬ 
ni. Direttore Daniel Oren; regia. 


scene e costumi di Sylvano Bus- 
sotti. Interpreti principali: Gwy- 
neth Jones e Nicola Martinucci. 
Orchestra e coro del Teatro. dell'O¬ 
pera. 

ASSOCIAZIONE ARTISTICO 
CULTURALE ARTS ACADEMY 

(Via Madonna dei Monti. 101) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 
ARMONIA (Via A. Friggeri. 89 
Riposo 

ASSOCIAZIONE A. LONGO (Via 
Spirovales. 44 - Tel. 5040342) 
Riposo 

ACCADEMIA DI FRANCIA - VIL¬ 
LA MEDICI (Via Trinità dei Monti. 
1 - Tel. 6761281) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ROMANA Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI 
SANTA CECILIA (Via Vittoria. 6 
- TeL 6790389-6783996) 

Ore 2 1.30. I concerti in Campido- 

. glio. Musiche cb Leopold Mozart. 
W.A. Mozart. Haendef. Orchestra 
da camera di Santa Cecilia. Piani¬ 
sta Tamas Vasary. 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CA¬ 
STEL S. ANGELO (Lungotevere 
Castello. 1 - Tei. 3285088) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE 
CAMERATA OPERISTICA RO¬ 
MANA (Via Napofl, 58 - TaL 
483339) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE M- 
TER NAZIONALE ROLANDO 

NICOLOSI 

Riposo 


ASSOCIAZIONE MUSICALE 
' ITALIANA PAUL HINDEMITH 

(Viale dei Salesiani. 82) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE PRISMA Riposo 
ARCUM (Piazza Epiro. 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 

CORO F.M. SARACENI (Via 
Bassarione. 301 
Riposo 

AUDITORIUM DEL FORO ITALI¬ 
CO (Piazza Lauro De Bosis) 
Domani ore 21. Presso Stadio del 
Tennis (Foro Italico). Concerto sin¬ 
fonico. Direttore Rudolf Bibl. So¬ 
prani: Elisabeth Kales e Milena Ru- 
diferia. Tenori: Jack Poppel e Kurt 
Schreibmayer. Brani da operette di 
Franz von Suppé. Johann Strauss. 
Karl Millocker. Concerto di walzer 
della Voksoper di Vienna. 
BASILICA DI SANTA SABINA 
(Piazza Pietro d'Illina - Tel. 
631690) . 

Riposo 

BASILICA DI SAN NICOLA IN 
CARCERE (Via del Teatro Marcel¬ 
lo) 

Riposo 

CENTRO ITALIANO MUSICA 
ANTICA - CIMA (Via Borgatti. 
11) 

Riposo 

COOP ART (Via Lisbona 12 - Tel. 
8444650) 

Riposo 

ENTE PROV. DEL TURISMO 

Domani ore 21. Presso Cortile S. 
Alessio (P.za S. Alessio - Aventi- 
no). Invito al concerto. Trio cfutar- 
'intico romano. Pianista Marco Gri- 


santi. Musiche di Haydn. Diabelli. 
Franck. Beethoven. Chopm. Bar- 
tok. 

GENZANO - ARENA COMUNA¬ 
LE 

Rir*™-" 

GHIONE IVia delle Fornaci. 37) 
Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Via 
: della Borgata della Magliana. 117 
Riposo 

INTERNATIONAL CHAMBER 
ENSEMBLE (Via Cimone. 93/A) 

' Riposo 

I SOLISTI DI ROMA 

Riposo 

INTERNATIONAL ARTISTIC 
AND CULTURAL CENTRE (Ca¬ 
stel De Ceveri - Formello - Tel. 
9080036) 

Riposo . > 1 > - - 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
DEI CONCERTI (Via Fracassini, 
46 - Tel. 3610051) 

Riposo 

MUSICISTI AMERICANI (Via del 
Corso. 45) 

Riposo ' .... 

ORATORIO DEL GONFALONE 

(Via del Gonfalone 32/A - Tel. 

6559521 

Riposo 

PONTIFICIO ISTITUTO DI MUSI¬ 
CA SACRA (Piazza S- Agostino. 
20/A) 

Riposo 

ROME FESTIVAL (Via Venanzio 
Fortunato. 77) ‘ 

Alle ore 21.15. Presso cortile del 
Collegio Romano (Piazza Collegio 
Romano. 4) Concerto. Dxettore 
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DAL 19 LUGLIO 

DAL 19 LUGLIO 


AL 28 LUGLIO 

AL 28 LUGLIO 



Fritz Maraffi. Musiche di Bach, Te- 
lemann 

SPETTRO SONORO (Lungotevere 
Mellini, 7 - Tel. 3612077) 

Riposo 

SALA BORROMINI (Piazza della 
Chiesa Nuova. 18) 

Riposo 

TEATRO DELLE FONTANE DI 
VILLA TORLONIA - Frascati 
Riposo 


Jazz - Rock 


ALEXANDERPLATZ CLUB (Via 
Ostia. 9 - Tel. 3599398) 

Riposo 

BILUE HOLIDAY JAZZ CLUB 

(Via degli Orti di Trastevere. 43) 
Riposo 

BIG MAMA (V.lo S. Francesco a 
Ripa. 18 - Tel. 582551) 

Riposo 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacehi. 3 - 
Tel. 5892374) 

Riposo 

GRIGIO NOTTE (Via dei Fienaroli. 
30/B) - 

Riposo 

LA POETECA (Vicolo dei Soldati. 
47 - Piazza Navona - Tel. 655440) 
Musica dal vivo Jazz-Afro-Soul* 
Folk. Poesia. Giochi, performance. 
Sfizi, bar 22.30-5 - Tutti i giorni 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - 
Tel. 5817016) 

Ore 22.30. Musica brasiliana con 
Jim Porto. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo 
Angelico. 16 - Tel. 6545652) 
Chiusura estiva 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3 
- Tel. 6544934) 

Riposo 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Via 
defCardefto. 13a - Tef. 4745076) 
Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DEL TESTACCIO - (Via Gal 
vani. 20 Tef. 5757940) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DI VILLA GORDIANI (Via Pi 
smo. 24) 

- Riprendono a settembre le iscrizio¬ 
ni ai corsi ed ai laboratori musicali. 

. ai corsi di lingua ed ale altre attivi¬ 
tà 

UONNA CLUB (Via Cassia. 871 - 
Tel 366.74.46) 

Riposo 


Cabaret 


ARENA ESEDRA IVia del Vaniiw- 
le. 9) 

Non pervenuto 

BAGAGUNO (Via Due Macelli. 75 • 
Tel 6791439) 

Chiusila estn/a 

BANOMERA GIALLA (Via (Sena Pu¬ 
rificazione. 43 - Tel. 465951 - 
4758915) 

Riposo 

BARRACUDA (Via Arco dei Ginna¬ 
si. 14 - Largo Argentina - Tel. 
6797075) 

Rqqoso 

R. PIPISTRELLO (Via Emilia 27/a - 
Tel. 4754123) 

Riposo 

GIARDINO PASSI (Corso cfltaba. 
45) 

ABe 21.30. Intrattenimento serate 
con musiche «Revfvais». 




‘v J'J. -oL-ii. *ì } r .~, 




- i 


.jt:-' 







































MERCOLEDÌ 
24 LUGLIO 1985 


I 


l’Unità - SPORT 


Dopo il controllo dei bilanci dei 36 club professionisti effettuato dalla lega a Milano 


Calcio: un mare di debiti 

Per due società niente campionato? 


Pesanti 
interventi 
personali dei 
presidenti per 
coprire le 
spese di 
mercato 
Matarrese 
«Siamo in una 
situazione 
di costante 
pericolosità» 


MILANO — I sorrisi, naturalmente, restano 
e così i programmi più che mal ambiziosi ma 
questo mondo del pallone, avvolto e travolto 
da cifre sempre più paperonesche, ha una 
amministrazione tutt’altro che sana. Tanto è 
vero che ieri i massimi dirigenti dopo il verti¬ 
ce federale svoltosi a Milano hanno dovuto 
ammettere che in questo momento due so¬ 
cietà non sono in regola e quindi non posso¬ 
no essere ammesse al prossimo campionato. 
Sui nomi, ovviamente, silenzio ufficiale ed 
anche ufficioso «perché siamo convinti che 
tutto verrà sistemato in tempo utile*. A 
quanto pare già domani Sordido potrà tirare 
un sospiro di sollievo e a Milano Matarrese 
annuncerà al mondo il calendario della pros¬ 
sima coppa Italia. Per quanto riguarda il 
campionato «salvato in extremis, battesimo 
a Roma il 6 agosto con la solita performance 
del computerone del Coni. 

Dunque bilanci aperti davanti a Sordido 


ed ai tecnici che hanno constatato le disponi¬ 
bilità e le spese fatte nella campagna trasfe¬ 
rimenti. E non sono mancati gli attriti. Nei 
giorni scorsi sono stati messi in dubbio i con¬ 
tratti stipulati da dieci società le quali hanno 
dovuto sistemare e chiarire mentre altri cin¬ 
que erano i club che hanno rischiato la non 
ammissione al campionato. L’ultimatum 
stabilito dal vertice federale, le verifiche di 
bilancio ed i controlli hanno avuto un primo 
effetto: 1 presidenti si son dovuti rapidamen¬ 
te mettere in regola. Ma non si può certo dire 
che tutto sia ora a posto. «Siamo in una si¬ 
tuazione di costante pericolosità* ha detto 
Matarrese al termine della riunione di Mila¬ 
no ricordando che questo primo round di 
controlli ha evidenziato alcune lacune e tanti 
pericoli incombenti. E se già giovedì anche 
gli ultimi due club potranno dimostrare di 
avere trovato finanziamenti presso qualche 
banca il mondo del pallone è tutt'altro che a 
posto economicamente. 

Anche l’ultima campagna acquisti è stata 
condotta all’insegna delle spese fuori bilan¬ 
cio con pesanti cifre coperte direttamente dai 


presidenti. Formalmente un passo impor¬ 
tante rispetto ai tempi dei bilanci pesante¬ 
mente In rosso, certo sempre il segno di una 
logica molto avventurosa. 

In primo piano ieri anche alcune «grane* 
particolarmente vistose e tutt’altro che nobi¬ 
li. Matarrese ha avuto parole dure soprattut¬ 
to con l’Inter da mesi al centro di tante con¬ 
troversie: «Non ci si può comportare così*. 

1NTER-VERONA — Il litigio per l premi 
scudetto che hanno fatto lievitare il costo di 
Fanna e Marangon sta risolvendosi a van¬ 
taggio dei veneti. Matarrese ha spiegato che 
il Verona ha pagato il premio (100 milioni) a 
tutti i giocatori e che la spesa è stata inserita 
in bilancio. «Non ci sono stati trucchi* anche 
se i tempi non sono stati rispettati. È quindi 
ormai certo che Pellegrini dovrà pagare al 
Verona due miliardi e 400 milioni in più. 

MARANGON — Matarrese ha svelato che 
l’Inter è incredibilmente in difetto in quanto 
il contratto del giocatore non è stato deposi¬ 
tato per cui ufficialmente il giocatore è libe¬ 
ro. «Meraviglia invece che sia già stato pre¬ 


sentato ufficialmente con la maglia neraz¬ 
zurra*. 

MILAN-ROSSI — Il contenzioso tra Farina 
e Bonlperti c’è e il presidente milanista dovrà 
risolverlo in fretta «senza pretendere che il 
presidente della Lega faccia da mediatore*. 

NAZIONALE — Italla-Norvegla si gioche¬ 
rà a Lecce il 25 settembre mentre lo stesso 
giorno la Under 21 giocherà a Foggia. 

MATARRESE-SORDILLO — Frecciata del 
presidente della Lega a Sordillo e al suo ulti¬ 
matum a proposito dell’intervento del gover¬ 
no sulle tasse degli arbitri. «Minacciare di 
non giocare la domenica non ha senso — ha 
detto Matarrese — è una questione di stile». 

RADUNI — Via ufficiale ieri per Palermo e 
Lazio riunitesi in sede con i soliti ottimi pro¬ 
positi. 

CHIERICO — Il giocatore si è accordato 
con l'Udinese per 150 milioni all’anno per tre 
anni. È stato invece bloccato lo stipendio di 
Berrgreen dal tribunale per una vertenza tra 
Il giocatore e il suo procuratore. 





Primi calci giallorossi per BONIEK. Ma avranno un seguito? 


II ciclismo nostrano deve preparare bene le corse iridate 


Da domani la Coppa Italia 
guardando ai «mondiali» 

Dalla gara di Fornacette alla Coppa Sabatini, alla Coppa dell’Unità: un trittico di grande 
interesse - Domenica la conclusione della «cronostaffetta» alla Festa di Livorno 


Nostro Servizio 
PECCIOLI — Con tanti ap¬ 
plausi per Bernard Hinault e 
Maria Canins il ciclismo ar¬ 
chivia il Tour de Franco e 
volge il pensiero verso i cam¬ 
pionati del mondo. Manca 
giusto un mese alle prove iri¬ 
date della pista (Bassano del 
Grappa) e poco di più alle ga¬ 
le. su strada (circuito- del 
Montello): per giunta que¬ 
st’anno avremo il conforto di 
giocare in casa e quindi l’ob¬ 
bligo di ben figurare anche 
perchè sin qui la stagione è 
stata piuttosto avara di suc¬ 
cessi per i nostri colori. 

Preparare il «mondiale» 
non è una cosa da niente, an¬ 
zi se portiamo il discorso in 
campo professionistico, vie¬ 
ne da rimarcare il brutto an¬ 
dazzo degli ultimi anni, que¬ 
gli errori e quella pigrizia dei 
nostri campioni che hanno 
avuto come riscontro le de¬ 
lusioni dei «mondiali* 83 e 84. 
In parole povere diremo che 
è una questione di ritmo e 


perciò di metodi per ottenere 
la forma migliore. Come 
procedere è più che mai sem¬ 
plice: per un «mondiale* di 
265 chilometri come quello 
del Montello, scioltezza e 
fondo si acquistano lavoran¬ 
do seriamente, con una pro¬ 
gressione che deve dare il 
massimo del rendimento, 
cioè lucidità nell’azione e te¬ 
nuta alla distanza. Da noi, 
purtroppo, c’è la cattiva abi¬ 
tudine di addormetare le 
corse per 150 chilometri su 
200, si vogliono gare corte 
per faticare meno e si finisce 
per abituare il fisico ad un 
riprorevole tran-tran, ad 
una mollezza che significa 
sconfitta nelle grandi batta¬ 
glie. 

È giunto il momento di 
cambiar rotta e di rimboc¬ 
carsi le maniche tenendo an¬ 
che presente che dopo il Giro 
d’Italia la maggioranza dei 
nostri corridori è stata più al 
mare o ai monti che in bici¬ 
cletta. I momenti in cui Al¬ 
fredo Martini comincia i 
suoi interventi di seleziona¬ 
tore della squadra azzurra. E 
non è serio che Beppe Saron- 


ni preferisca una .kermesse* 
in Canadà alla Coppa Italia, 
in programma da giovedì a 
domenica prossima. Pur¬ 
troppo Martini ha le mani le¬ 
gate, non ha la facoltà di dire 
la sua presso i gruppi sporti¬ 
vi che dispongono dei corri¬ 
dori fino ad una settimana 
dal «mondiale*, è un com¬ 
missario tecnico che nel 
comporre la Nazionale 
avrebbe bisogno di maggiore 
autorità e di maggior colla¬ 
borazione. Ecco perchè certe 
critiche sono fuori luogo. Se 
l’onesto e saggio Martini po¬ 
tesse andare più in là, se 
avesse il mandato dì guidare 
personalmente una trentina 
di corridori dai quali estrar¬ 
re il nucleo azzurro, sicura¬ 
mente i suoi insegnamenti e 
i suoi consigli produrrebbero 
risultati più soddisfacenti. E 
comunque non dimentichia¬ 
mo che con Alfredo la Nazio¬ 
nale azzurra ha ottenuto me¬ 
daglie d’oro e medaglie d’ar¬ 
gento, che Martini è un uo¬ 
mo valido sotto ogni aspetto, 
capace di creare concordia e 
unità di intenti nell’ambien¬ 
te in cui opera. 


La Coppa Italia verrà as¬ 
segnata alla squadra che 
avrà ottenuto il miglior pun¬ 
teggio nelle competizioni di 
giovedì (pista di Fornacette), 
sabato (Coppa Sabatini) e 
domenica (cronostaffetta di 
Livorno). Organizza l’Unio¬ 
ne ciclistica pecciolese e sia¬ 
mo vicini a questo trittico 
con patrocinio del nostro 
giornate e con una conclu¬ 
sione in cui è in palio la Cop¬ 
pa dell’Unità nell'ambito 
della Festa di Livorno. Vicini 
a gente semplice, ad una 
passione schietta e genuina. 
La Toscana è terra fertile per 
il ciclismo, terra di lotte e di 
fermenti in tutti i campi. 
Ogni volta che arrivo a Pec- 
cioli, su questa collina carica 
di vigneti, trovo l’intero pae¬ 
se impegnato per la sua cor¬ 
sa. È una storia che dura da 
32 anni, piccola all’inizio, ma 
con la forza per diventare 
grande, per superare ostacoli 
di ogni genere, per imporsi, 
per crescere con le armi del¬ 
l’entusiasmo e della compe¬ 
tenza. 

Gino Sala 



Ieri anche per la Juventus sono finite le vacanze 


Trap: «Più giovane 
e nuova mi piace» 

La squadra bianconera, che da oggi sarà a Villar Pero- 
sa, desta una certa curiosità, dopo i tanti cambiamenti 


Presentata la Lazio 

ROMA — Per la Lazio è iniziato ieri un nuovo e si spera più 
fortunato ciclo. Vecchi (pochi) e nuovi (tanti) biancazzurri si 
sono ritrovati a Tor di Quinto per la presentazione ufficiale, 
prima di partire per il ritiro di Castel del Piano. Domenica la 
prima uscita con la squadra locale. Nella foto Chinaglia e il 
nuovo tecnico Simoni. 


LIVORNO — Pallanuoto, basket, rugby, ciclismo: ecco altrettanti 
appuntamenti ad alto livello per i giorni conclusivi della Festa 
nazionale dell’Unità. Stasera (ore 20.30, piscina comunale) sarà la 
pallanuoto (finali) a tener banco. A contendersi la vittoria in que¬ 
sto «quadrangolare* internazionale saranno le italiane Rari Nantes 
Savona e Arco Camogli e le straniere Università di Mosca e Vasav 
di Budapest, (formazione ungherese campione d’Europa). L’Uni¬ 
versità di Mosca (cinque volte campione nazionale, due allori alle 
Universiadi di Torino e Mosca) è una compagine agguerrita e 
giovane (età media 24 anni) che potrà contare anche su Kolotov e 
Volkov, due atleti della nazionale. Il club di Budapest, invece, 
mancherà dei suoi nazionali, impegnati in patria con la selezione 
ungherese. Comunque Gyorgy Kenez. il veterano del team cam¬ 
pione d’Europa, ci ha dichiarato: «E vero che ci mancano i nostri 
migliori atleti, ma siamo qui per fare spettacolo e buon gioco, se ci 
capita anche di vincere... tanto meglio!.. 

Quel «tanto meglio» di Kenez, campione olimpico ai Giochi di 
Montreal, è la conferma della consapevolezza che gli ungheresi 
hanno del loro valore che gli ha già consentito di battere i giovani 
universitari moscoviti (11-10) nel meeting «4 aprile, di Budapest. 


Alla Festa di Livorno 
è tempo di pallanuoto 

Abbiamo scambiata due parole anche con l’accompagnatore tecni¬ 
co, degli ungheresi, l’avvocato Davide Janas, pure lui con tracorsi 
ottimi nella pallanuoto (medaglia d’argento alle universiadi di 
Sofia). 

— Dottor Janas, può dirci qualcosa del panorama sportivo del 
suo paese? 

«E in piena evoluzione, come gli altri settori della società unghe¬ 
rese del resto. Devo solo registrare un cambiamento per quel che 
riguarda i giovani. Oggi non ne troviamo molti di giovani disposti 
a sacrificarsi per arrivare nello sport». 

— E sul fronte delle strutture cosa mi dice ? 

«Beh, dovrebbero essere più numerose. Ad esempio a Budapest 


VISITA DI CONTROLLO PER ANTOGNONI — Ieri nuova visita 
di controllo per Antognoni. Il giocatore, che sta svolgendo un 
periodo di rieducazione è stato visitato dal professor Gallinaro, 
che lo operò nel gennaio scorso. Antognoni 6 stato giudicato 
perfettamente guarito ma che deve ancora lavorare nella rie¬ 
ducazione della gamba destra, prima di riprendere l’attività. 
EUROPEI DONNE DI BASKET IN VENETO — Oall’8 al 15 set¬ 
tembre a Vicenza e Treviso si svolgeranno gli europei di basket 
e ai quali prenderanno parte 12 nazioni. 

BOARIN MONDIALE NEL KM DA FERMO — Dopo il trionfo del 
quartetto azzurro nella cronometro 8 squadre, ieri ai campio¬ 
nati mondiali juniores di Stoccarda ò stata la volta di Silvio 
8oarin che ha vinto l’oro nel km da fermo. 

GIRO DI POLONIA — La 1* tappa del 42* giro della Polonia, 
Varsavia-Piock di 158 km, è stata vinta daT polacco Jaskula. 
Gli italiani sono arrivati tutti insieme con un secondo gruppo a 
2’40”. 

ATLETICA — L’Italia ha chiuso in vantaggio la prima giornata 
del quadrangolare di Helsinki con il seguente punteggio: 1) 
Italia p. 92; 2) Finlandia p. 91; 3) Ungheria p. 82; 4}Spagna p. 
78. Fra gli italiani hanno vinto: Montelattici (peso, m. 20.20); 
Biscarini (lungo, m. 7.87). 


esistono piscine ma non sono grandi a sufficienza per l’attività di 
massa e ad alto livello che vi si pratica*. 

— Che cosa ne pensa della festa di Livorno ? -* * 

«È una manifestazione interessante, che da modo di convogliare 
numerose discipline sportive e mettere a contatto atleti di diversi 
paesi. E poi l’organizzazione è splendida*. ì 

' Se l’organizzazione è splendida non sta a noi dirlo, ma possiamo 
dire che nelle attività di massa sono previste 3500-3600 presenze 
(atletica, nuoto, ginnastica, basket, pattinaggio, bmx, palla a nuo¬ 
to, rugby, podismo, footbal americano, pallone elastico, windsurf. 
Tra le novità dì maggiore interesse va segnalato il quadrangolare 
di pallanuoto femminile, una delle ultime discipline affermatesi in 
questi tempi. Lo sport femminile è in espansione e la festa con 
numerose presenze femminili è in sintonia con questo processo. 
Nel settore dello sport ad alto livello sono previste circa 500 pre¬ 
senze (compresa la Coppa Italia di professionisti per il ciclismo 
neU’ultima giornata). : ■ „ 


Fabio Papini 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Il coro di giubilo si 
libera selvaggio, indisciplinato, 
trasgressore. I carabinieri sten¬ 
tano a contenere quel migliaio 
di persone che assediano l’anti- 
stadio del «Comunale» di Tori¬ 
no. È giorno di raduno della Ju¬ 
ventus. Sfondo, scenario e co¬ 
rollario identici agli anni scorsi. 
Ed i primi ad esserne delusi so¬ 
no i romanzieri. Protagonisti e 
comprimari tutti presenti, per¬ 
fettamente allineati ed inseriti 
nel loro ruolo. 

Trapattoni elettrico sfoggia 
l’abbronzatura «made in Tala- 
mone*. 11 mister muove le lab¬ 
bra come fossero una «serpenti¬ 
na» di una centrale atomica. 
Pare un sacerdote dell’antico 
Egitto, però un po’ scolastico 
nel suo cifrario vocabolarizza- 
to. 

Giornata solare, quella di ie¬ 
ri. Calda, appena temperata da 
qualche unghiata di brezza che 
spira indolente: una delizia per 
quei «supporters» che fraterniz¬ 
zano i loro sudori nell’assistere 
alla passerella tanto attesa. Dal 
movimento della lingua, il no¬ 
vello nonché Lionello Manfre¬ 
donia trae questi suoni: « Dipin¬ 
gono Torino come una città 
fredda. Dall'accoglienza rice¬ 
vuta, direi il contrario ». Ecco 
come uno spicchio di capitolina 
presenza può trasformare una 
città dalle solide e vecchie abi¬ 
tudini, dagli adagi scolpiti nei 
secoli. 

Con gli arrivi di Bonini e Ca- 
ricola. «primedonne* per l’atti¬ 
mo di un sospiro (monsiuer 
Platini perdonerà loro questa 
candida usurpazione), la colon¬ 
na bianconera è al completo. 
Unico assente il neoacquisto 
Pacione: l’.ariete* con le stel¬ 
lette si riporterà sul groppo il 
28 lugho, subito dopo il giura¬ 
mento alla Patria. Manca an¬ 
che Briaschi, in quel di S. 
Etienne a rieducarsi l’arto feri¬ 
to. 

La «punta* della piramide 
dei giornalisti avviluppa Aldo 
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Nedo Sonetti spiega come sarà la sua squadra nel prossimo campionato 


«Voglio un’Atalanta più corta» 

Peters giocherà nella posizione di centromediano metodista - Nei programmi c’è una onorevole salvezza 
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Lo schema di gioco ideato da SONETTI 



Dal nostro inviato 

RONCEGNO — .Per l’Ata- 
lanta non solo sarà dura ma 
aggiungo che avremo vita 
molto difficile*. Nedo Sonetti 
non ama sognare. È uomo 
concreto e realista. Forse 
non è soddisfatto della squa¬ 
dra che ha a disposizione? 

•Sulla scorta degli acquisti 
— ci risponde Sonetti — ri¬ 
tengo che l’Atalanta sia in 
grado di ripetere il campio¬ 
nato da poco concluso. È cer¬ 
to che anche noi facciamo 
parte del gruppo che dovrà 
lottare per evitare la serie B. 
Prandelli, Peters, Limido e 
Cantarutti, i nuovi arrivati, 
sono giocatori dì tempera¬ 
mento, sono adatti al gioco 
che deve fare l’Atalanta. La 
nostra è una squadra senza 
grilli per la testa. Quando si 
va in campo bisogna spende¬ 
re tutto. Non ci possiamo 
permettere alcun lusso e 


neppure delle distrazioni*. 

Ha già un’idea di come di- 
sporrela squadra? 

•Cambiare volto ad una 
squadra già affiatata da due 
anni non è facile. Per questo 
sono un po’ preoccupato an¬ 
che se stando ai valori dei 
nuovi arrivati dovrei contare 
su una compagine un tanti¬ 
no più solida soprattutto sul 
centro del campo dove nasce 
il gioco. Prandelli, Limido, 
Magrin e l’olandese Peters 
sono una garanzia. Nono¬ 
stante ciò — sottolinea So¬ 
netti — l’Atalanta darà vita 
ad un gioco molto corto. Do¬ 
vranno essere gli altri a gio¬ 
care aperto, dovranno essere 
gli avversari a venirci a sco¬ 
vare. Noi non ce lo possiamo 
permettere*. 

Quindi avremo un’Atalan- 
ta dal gioco sparagnino? 

«Io spero di mettere Insie¬ 
me la stessa Atalanta che si è 


salvata con largo anticipo e 
che per un certo periodo si è 
trovata davanti alla Fioren¬ 
tina e al Napoli che nell’esta¬ 
te scorsa venivano indicate 
come le vincenti del titolo*. 

Quando deciderà Io sche¬ 
ma di gioco ufficiale? 

•Durante la preparazione. 
Solo stando a contatto con i 
giocatori e in particolar mo¬ 
do con i nuovi arrivati mi po¬ 
trò rendere conto quale zona 
del campo preferiscono e a 
quali compiti sono più porta¬ 
ti. Nella carriera mi sono 
sempre comportato così e 
per la verità di soddisfazioni 
me ne sono tolte diverse*. 

Se le caratteristiche dei 
nuovi arrivati corrispondo¬ 
no all’-.dea che sì è fatto, che 
modulo adotterà? 

«Non ho problemi a ri¬ 
spondere anche se come già 
detto una decisione la pren¬ 
derò strada facendo. Dicia¬ 
mo che in questo momento 


l’Atalanla dovrebbe presen¬ 
tarsi al nastro di partenza 
con Piotti in porta. Osti (2) e 
Gentile (3) marcatori fissi. Ci 
sono anche Rossi e Belardi- 
nelli che possono essere uti¬ 
lizzati per questi ruoli. Pran- 
delli (4) sarà il mediano de¬ 
stro, Soldà (5) il lìbero e Li¬ 
mido (6) sarà il mediano sini¬ 
stro. La prima linea si schie¬ 
rerà nell’ordine: Stromberg 
(7), Magrin (8), Donadoni (9), 
Peters (IO), Cantarutti (11). E 
certo che il 4, il 6, il 7, l’8 e il 
10 più o meno giocheranno 
in linea mentre il 9 e l’U 
avranno non solo il compito 
di andare in gol ma di rien¬ 
trare per chiudere gli spazi 
per poi ripartire In contro¬ 
piede. È certo che per mette¬ 
re in pratica una manovra di 
questo tipo occorre molta 
birra nelle gambe, occorre 
una preparazione molto ocu¬ 
lata e tanto, tanto tempera¬ 
mento, A Peters chiederò di 


giocare come nella sua na¬ 
zionale, cioè nella sua posi¬ 
zione di centromediano me¬ 
todista a stretto contatto con 
1 mediani e il libero. Limido 
oltre a contrastare dovrà co¬ 
prire la fascia sinistra men¬ 
tre a destra andrà Prandelli 
che è un buon incontrista. 
Magrin sarà un po’ 11 rifini¬ 
tore mentre Stromberg do¬ 
vrà ripetersi: tornante sulla 
destra e centrocampista ag¬ 
giunto. Ma, ripeto, per il mo¬ 
mento siamo solo alla teoria. 
In campionato potremmo 
doverci adattare ad altre so¬ 
luzioni*. 

L’Atalanta che in partenza 
veniva data per spacciata è 
rimasta in serie A. Ci può 
spiegare 1 motivi? 

•Il mio menù è dei più 
semplici. Tanto lavoro, tanta 
dedizione alla professione e 
tanto temperamento*. 

• Loris Cndlini 


Così vedremo 
il calcio 
nelle tivvù 
private 


ROMA — La Sacis, che dal 
1981 distribuisce per conto del¬ 
la Rai i diritti di trasmissione 
degli incontri di calcio di serie 
«A» e «B» alle Tv locali, ha cosi 
assegnato le partite delle se¬ 
guenti squadre: Inter, Milan, 
Monza: Telelombardia; Sam- 
pdoria, Genoa: Telecittà; Vero¬ 
na: Televerona; Roma: Gbr; 
Udinese: Telefriuli; Fiorentina: 
Teleregione Toscana; Como: 
Videocomo; Cremonese: Video 
Onda Nord; Cesena: Teleroma- 
gna; Perugia: Umbria Tv e Tele 
Editore Fornari; Pescara: Tele- 
mare; Campobasso: Telemoli- 
se; Arezzo: Teleetruria; Vicen¬ 
za: Videomedia e Telepadova; 
Triestina: Telefriuli e Tele- 

S uattro; Atalanta: Telemeri- 
iana. 


PROVINCIA 


■ Avviso di gara 

L'Amrrunisri azione Provinc ia le di Firenze, intende procedere mediante 
bcrt*nor*e privata, da tenersi a norma <M*art. 1. tett. C) dela legge 
2-2-1973. n. 14 e coni procedimento di cui al successivo art. 3 dela 
stessa legge 14/73.aTappalto dei lavori per la reatzzaznnecS attrezza¬ 
ture sportive (edificio palestra e camp* di {poco a 0 ~aperto) a completa¬ 
mento dell'Istituto Tecrvco per 9 Turismo posto in via di S. Bartolo a 
Cintoia a Frenze. defl'impono presunto a base di appalto di L. 
1.218.912.170 (appalto n. 8/85). 

Possono partecipare ala gara le impr es e iscritte aTAbo Nazionale 
Costruttori per la c a tegor ia 2* (seconde) e per un importo non inferiore 
al* ammontare del" appalto. 

Le imprese interessate a parteopare a detto esperime n t o dovr a nno far 
pervenne a questa Ammmtstrazione Provinciale - Via Cavar 1, 50129 
Frenze - Uff. Ammrvs tra rivo LLPP. - una domanda in carta legale da L. 
3.000 entro e non oltre 9 ternane massimo (t giorni IO (cfieoldala data 
di pubbbcazione del presente avviso, avvalendosi del servizio dela lette¬ 
ra raccomandata e precisando sul retro dela busta l'oggetto dela 
domanda inclusa. - 

Le nefaeste tS invito non vincolano rAmmènritrazione appaltante. 
Frenze. 11 lug&o 1985 IL PRESIDENTE 


Serena. La fiumana di doman¬ 
de si ingrossa. Lui, l’errante ca¬ 
valiere solitario del calcio mo¬ 
derno, risponde angelico quasi 
si fosse al giorno della prima 
comunione. *Non sono per nul¬ 
la imbarazzato - dice tutto 
d’un fiato - anzi, i tifosi mi 
hanno accolto con simpatia. 
Affronto la stagione con una 
grande voglia di vincere, alla 
pari dello scorso anno in ma¬ 
glia granata. Non mi sento una 
vittima. La faccenda è stata 
strumentalizzata: accade da 
quando esiste il mondo del cal¬ 
cia ». i 

11 verbo ripassa al «TVap* 
detto pure l’»intrepido» per la 
sua voglia matta di incunearsi 
nel dedalo di nuove avventure. 
A chi gli chiede: «Può nascere 
un nuovo ciclo?», lui, oramai 
carburato dialetticamente, re¬ 
cita per noi e per Boniperti la 
circolare solfa: «Parlare di nuo¬ 
vo ciclo è difficile, però ci sia¬ 
mo rinnovati bene. Questa Ju¬ 
ventus ha la possibilità di otte¬ 
nere grandi risultati*. 

E «le roi» Michel? Il riposo 
non ha mutato il sorriso: quan¬ 
do vi accenna, lo squarcio della 
bocca sembra il.taglio di una 
camera d’aria. È uno «snob», 
ma non sappiam i se di destra. 
I«e sue prime parole tagliano 
l’aria come quelle di un ufficia¬ 
le francese di ritorno da Algeri, 
ai tempi della rivolta dei «pieds 
noir«: <Jn vacanza ho mangia¬ 
lo, bevuto e sto bene ». Prose¬ 
gue: «Lo squadra più forte? Lo 
scorso anno dissi Verona... 
Troppo facile dirlo adesso, fa¬ 
remo il consuntivo a Natale. 
Sulla Juventus pesa l'incogni¬ 
ta del rinnovamento, una scel¬ 
ta dovuta un po’ per 
necessità*. 

Rossi, Tardelli e Boniek, 
vecchi nomi della «nomenkla- 
tura» juventina, sono oramai 
nel dimenticatoio. La folla cac¬ 
cia un urlo «kingonesco» al pas¬ 
saggio dei vari Mauro, Bonetti, 
Pin e tutto viene sotterrato. 
Anche i ricordi e le nostalgie. 
Sarà colpa dello svincolo, come 
predica Boniperti, se il calcio 
ha perduto una nota di roman¬ 
ticismo? 

Michele Ruggiero 
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Un dibattito aperto 
al Co comunista 


riJxiità - CONTINUAZIONI 


MERCOLEDÌ 
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dente decisione del Cc di ri¬ 
servarsi, nella presente ses¬ 
sione, le forme e 1 tempi del 
dibattito dopo le elezioni 
amministrative e il referen¬ 
dum, e soprattutto il rischio 
di un rinvio alla stagione 
congressuale di decisioni e 
rettifiche che invece'andreb¬ 
bero operate immediata¬ 
mente. Benché non vi siano 
state repliche dirette a que¬ 
ste obiezioni, la generalità 
degli altri compagni si è mo¬ 
strata di avviso diverso ap¬ 
prezzando proprio il fatto 
che alia rilevanza dei proble¬ 
mi possa corrispondere la 
forma più solenne e impe¬ 
gnativa di dibattito e di deci¬ 
sione di tutto il corpo del 
partito. Ciò vale anche per 
qualche dubbio che ha avuto 
corso circa l’ampiezza di 
compiti della commissione. 
Qualcuno teme una certa ce¬ 
sura tra dibattito e iniziativa 
politica immediata, altri re¬ 
plicano che proprio il con¬ 
fronto congressuale, inte¬ 
grato da forme più ampie di 
dialogo anche verso l’ester¬ 
no. può risultare una forma 
importante d'intervento sul¬ 
l’immediato politico. Chia- 
romonte, ad esempio, vede 
nel nuovo tipo di commissio¬ 
ne «un forte elemento di ga¬ 
ranzia per tutto il partito* ad 
evitare che «la gestione poli¬ 
tica dell’attività congressua¬ 
le sia affidata a un gruppo 
ristretto di compagni». 

Quale 

congresso? 

Ma vediamo qualcuna del¬ 
le risposte date all’interroga¬ 
tivo centrale: quale congres¬ 
so? Dice Cervetti: essendo 
compito del congresso aprire 
una nuova fase della nostra 
politica, esso non può esau¬ 
rirsi nella riflessione retro¬ 
spettiva ma deve, sulla base 
dell'analisi della realtà at¬ 
tuale e delle lotte da condur¬ 
re nel frattempo, precisare e 
compiere «grandi e fonda- 
mentali opzioni di carattere 
generale». Per Procacci oc¬ 
corre evitare le astrattezze, 
le semplificazioni e le dram¬ 
matizzazioni: si deve invece 
discutere con la massima 
concretezza, dando al con¬ 
gresso un carattere di lavoro 
e perfino austero. Cossutta 
auspica un congresso che 
fornisca le condizioni «per ri¬ 
condurre al massimo di uni¬ 
tà la diaspora di posizioni 
oggi esistente nel partito su 
questioni fondamentali». 
Molti sono stati i riferimenti 
al carattere democratico del 
confronto, all’opportunità di 
verificare quando occorra le 
maggioranze. In questo qua¬ 
dro è emerso un certo dibat¬ 
tito sul tema delle «pressioni 
esterne». Ci sono, tutti lo ri¬ 
conoscono. Ma per alcuni si 
tratta di cosa ovvia da non 


sopravvalutare (è un portato 
della libertà di stampa, ha 
osservato, ad esempio, Fer¬ 
rara). 

La questione 
delle correnti 

Per altri va Invece colto 
l’obiettivo di tale campagna. 
•Tenteranno — ha detto an¬ 
cora Chiaromonte — di farci 
apparire come gruppi in lot¬ 
ta fra loro per questioni di 
potere e di prestigio persona¬ 
le. Condivido perciò i richia¬ 
mi al senso di responsabilità 
di ciascuno di noi». Dice 
Margherl: non è una qualsia¬ 
si campagna propagandisti¬ 
ca, è un attacco teso allo sna¬ 
turamento del partito, all’o¬ 
biettivo di trasformarlo in 
una galassia senza più forza 
trasformatrlce. Sia chiaro: 
questi richiami non hanno 
nulla a che vedere con un ap¬ 
pello alla «vigilanza», servo¬ 
no invece a evitare ogni ri¬ 
schio di subalternità, a con¬ 
sentire un confronto tanto 
libero quanto rigoroso. È ov¬ 
vio che questi concetti si le¬ 
gano al tema della concezio¬ 
ne del partito e del suo mo¬ 
dello organizzativo (centrali¬ 
smo democratico ma come? 
Oppure: suo superamento?). 
Le correnti e le frazioni non 
piacciono a nessuno (almeno 
degli intervenuti). 

Discutendosi di strategia 
politica, ha assunto rilievo il 
tema teorico-politico del ca¬ 
rattere del partito. «Io penso 
— ha detto Pecchioli — che 
si tratta di lavorare per l’al¬ 
ternativa restando comuni¬ 
sti, cioè propugnatori di 
grandi ideali di trasforma¬ 
zione. Questo patrimonio ha 
bisogno certo di altri e co¬ 
raggiosi sviluppi, ma non di 
essere gettato come un fasti¬ 
dioso impaccio». Dice Mussi: 
«Dobbiamo dare noi il decisi¬ 
vo contributo a rimuovere 
dal panorama italiano la 
questione comunista? Io 
penso che anche a volerlo, 
sarebbe meno facile del pre¬ 
visto» perché ciò che è una 
grande forza come la nostra 
non dipende da quello che ha 
in testa un gruppo dirigente. 
Siamo un partito di governo. 
Ma siamo stati sempre coe¬ 
renti con questa caratteriz¬ 
zazione? - ò.F.Borghini ri¬ 
sponde: no. Questa capacità 
si è offuscata in questi anni, 
è mancata la coerenza dei 
comportamenti (e indica, co¬ 
me prova, la contraddizione 
che si sarebbe verificata tra 
la proposta del «patto per lo 
sviluppo» e la promozione 
del referendum; e altre anco¬ 
ra). Ecco come il dibattito 
demistifica la questione se il 
Pei voglia o no la «fuoriusci¬ 
ta» dal sistema. Rifiutiamo 
un dilemma ideologico del 
tutto strumentale. Il tema è 
altro: cosa fare perché il si¬ 


stema evolva verso soluzioni 
e valori di sviluppo e di equi¬ 
tà? Mettere al centro il tema 
della piena occupazione — è 
stato detto — o sollevare la 
questione storico-struttura¬ 
le del Mezzogiorno, cioè sol¬ 
levare decisive questioni di 
riforma e trasformazione, si¬ 
gnifica «fuoriuscita»? Un do¬ 
gma non possiamo accetta¬ 
re: quello che le forme attua¬ 
li del capitalismo costitui¬ 
scano l'apice invalicabile 
della storia umana. Tutto il 
resto è per noi analisi con¬ 
creta, programma, lotta, go¬ 
verno della trasformazione. 

Il problema 
delle alleanze 

Questi ragionamenti su 
noi stessi sono una faccia de! 
più generale tema della pro¬ 
posta politica. Il congresso 
dovrà dire parple definitive 
sul carattere, sui protagoni¬ 
sti, sugli obiettivi dell'alter¬ 
nativa democratica. Fermo 
restando che si tratta di un 
processo complesso, dinami¬ 
co e non di breve periodo, c’è 
una parte che spetta a noi fa¬ 
re: saldare coerentemente la 
strategia del patto democra¬ 
tico con l’alternativa politi¬ 
co-governativa; e compiere 
quelle opzioni decisive che 
caratterizzino in modo in¬ 
confondibile la proposta po¬ 
litica e, su tale base, svilup¬ 
pare l’iniziativa immediata e 
il confronto di prospettiva. È 
il tema dei contenuti, legato 
a quello delle alleanze. In 
merito il dibattito è stato as¬ 
sai ricco di suggesttoni.Sotto 
il profilo sociale, ad esempio, 
Zorzoli afferma che il rap¬ 
porto con le nuove figure 
tecnico-professionali, con la 
stessa imprenditoria diffusa 
non rappresenta soltanto un 
«di più» numerico, ma la con¬ 
dizione necessaria perché il 
Pel non sia tendenzialmente 
ristretto alla rappresentanza 
della sola area debole della 
società. Ma certo l’attenzio¬ 
ne maggiore è stata posta sul 
rapporti politici, oggi e in 
prospettiva. Da un punto di 
vista generale, è riemerso il 
tema (l’ha posto esplicita¬ 
mente Pecchioli) delle «tappe 
intermedie». Escluso un pro¬ 
cesso politico e rapidi salti di 
qualità, occorre vedere at¬ 
traverso quali passaggi pos¬ 
sa avviarsi un disincanto 
dell’attuale sistema blocca¬ 
to. E Pecchioli dice che, in 
merito, c’è qualco sa da ri¬ 
pensare perché con l’accan¬ 
tonamento del tema delle 
«tappe intermedie» è venuto 
meno un punto di riferimen¬ 
to di breve periodo. Per cui 
non si dovrebbero pregiudi¬ 
zialmente scartare soluzioni 
governative che contengano 
elementi utili al processo di 
alternativa. 


' Questa considerazione 
non va ovviamente intesa 
come un ripensamento ri¬ 
spetto all’attuale coalizione 
di governo. La questione del 
pentapartito s’intreccia con 
la questione dei rapporti tra 
Pel e Psi. Tutti vogliono un 
miglioramento di tali rap¬ 
porti; ."accento varia Invece 
per quanto riguarda le con¬ 
dizioni di tale miglioramen¬ 
to. Qualche compagno vede 
nel rapporto unitario col Psi 
un discrimine 'a priori e, 
dunque, sembra porre in se¬ 
condo piano il merito dell’at¬ 
tuale conflitto. Altri vedono 
nello sviluppo di una nostra 
iniziativa, fatta anzitutto di 
contenuti, verso il Psi il mo¬ 
do migliore per rendere con¬ 
testuale una riflessione au¬ 
tocritica in ambedue i parti¬ 
ti. Altri ancora, preoccupati 


per il grave cedimento socia¬ 
lista sulle giunte, ritengono 
che il miglioramento dei 
rapporti non dipenda solo da 
noi e che bisogna provocare 
un confronto col Psi sul bi¬ 
lancio politico di questi due 
anni. Chiaromomte così 
riassume il quesito: quale po¬ 
litica riformista o quale av¬ 
vio di questa politica, il Psi è 
riuscito a fare? E Pecchioli: 
possiamo certo avere com¬ 
messo errori tattici, ma è ben 
difficile sostenere che queste 
nostre carenze possano aver 
imp edito la liberazione di 
potenzialità riformatrici in¬ 
site nella presidenza sociali¬ 
sta. 

Un rilievo notevole nel di¬ 
battito hanno avuto le que¬ 
stioni internazionali» e, in 
particolare, quelle relative al 
ruolo dell’Europa, agli equi¬ 


libri militari e della difesa, 
alle correlazioni sovranazio- 
nall di una strategia del rin¬ 
novamento, al caratteri del 
movimento per la pace, al¬ 
l’apprezzamento sull’evolu¬ 
zione della situazione in 
Urss (Castellina, Cervetti, 
Rubbi, Procacci, Boffa e al¬ 
tri). Anche su questo piano la 
sollecitazione è a tener ferme 
le grandi opzioni del partito 
e a svilupparle in ragione 
dell’evolversi della situazio¬ 
ne. 1 . i 

Infine è da segnalare il 
preoccupato richiamo di Lai- 
la Trupìa ad un certo appan¬ 
namento politico e pratico 
del riconoscimento del ruolo 
della donna negli equilibri 
sociali e politici. 

Enzo Roggi 


Muore avvelenato 
il figlio di Alì Bhutto 


La maggioranza archivia 
il venerdì nero 


biicani i quali, però, rincara¬ 
no la dose e chiedono che su¬ 
bito si metta mano a norme 
che consentano alcuni mu¬ 
tamenti istituzionali impor¬ 
tanti nel modo in cui vengo¬ 
no decise le spese in Parla¬ 
mento e nei rapporti tra ese¬ 
cutivo e legislativo. In so¬ 
stanza il Pri chiede: un raf¬ 
forzamento dell’art. 81 della 
Costituzione secondo il qua¬ 
le ogni legge di spesa deve 
avere la sua copertura finan¬ 
ziaria, quindi deve prevedere 
le entrate corrispondenti e 
l'abolizione del voto segreto 
quando si tratta di varare 
una legge che comporti spe¬ 
sa pubblica. Sono decisioni 
di non piccola portata. E sul¬ 
le quali non c’è certo unità di 
vedute e di intenti nella 
maggioranza. 

Il vertice, avviato all’inse¬ 
gna del ricompattamento 
dopo le tensioni del fine set¬ 
timana, non ha composto, 
comunque, le divergenze. 
Abbiamo detto di Spadolini 
il quale ha chiesto che prima 
di tutto si discutesse di fi¬ 
nanza pubblica. Il Pri è del¬ 
l’avviso che i provvedimenti 
varati sabato (il decreto è en¬ 
trato in vigore da ieri) non 
sono sufficienti, rappresen¬ 
tando poco più che manovre 
contabili. Ci vuole dell’altro 
senza aspettare la finanzia¬ 
ria. «I problemi oggi sono 
gravi, assai più gravi di 
quando abbiamo cominciato 
la verifica» — ha detto Spa¬ 
dolini, . „.. 

- Ma anche la De, per la ve¬ 
rità, vuole stringere qualco¬ 
sa in più. magari sul piano 
degli impegni comuni. Ieri 
mattina De Mita si è incon¬ 
trato con Goria per discutere 
una linea di condotta, poi è 
arrivato a Palazzo Chigi in¬ 
sieme a Forlani. A chi ironiz¬ 
zava, il vicepresidente del 
Consiglio ha risposto: «Non è 
mica proibito». Da quel che si 
capisce la De solleva alcune 
questioni non di poco conto: 


va mantenuto l’obiettivo 
d'inflazione, cioè il 7% per il 
1985 e il 5% per il 1986? Se la 
risposta è sì, che fare per ri¬ 
portare la dinamica dei prez¬ 
zi reali (oggi all’8,7%) entro 
il tetto? La semestralizzazio- 
ne della scala mobile non 
sembra sufficiente alla De: la 
sua proposta prevede un 
unico scatto annuale e viene 
ripresentata anche in questa 
occasione. Comunque la 
questione è: se non ci sarà 
l’accordo, il governo proce¬ 
derà per decreto? Craxl ne 
ha accennato sabato scorso, 
è probabile che la De chieda 
un impegno chiaro su questo 
punto. 

Più possibilisti sugli obiet¬ 
tivi dell’inflazione sono i so¬ 
cialisti i quali ammettono 
con realismo che ormai il 
1985 è compromesso. Mentre 
il ministro del Bilancio Ro¬ 
mita ritiene che si debba 
confermare il 7% quest’an¬ 
no, se non altro per un effet¬ 
to d'annuncio volto a frenare 
le aspettative; magari si po¬ 
trebbe alzare al 6% il tetto 
per il 1986. Insomma, un 
escamotage per prendere più 
respiro. Sulla spesa pubblica 
Romita mette in guardia dal 
rischio di ridurre ancora 
quella per investimenti che, 
anzi, andrebbe aumentata. 

C’è, poi, la partita delle en¬ 
trate fiscali. La De non ha 
ancora rinunciato alla possi¬ 
bilità di rastrellare i 5 mila 
miliardi che mancano dal fi- 
seq con un aumento deU’Iyq 
(sterilizzandone gli effetti 
sulla scala mobile) e con in¬ 
crementi delle tariffe che 
erano stati per ora acconto- 
natì a causa dei rischi infla¬ 
zionìstici che essi comporta¬ 
no. Il ministro Visentini, nel 
suo intervento, ha ribadito 
che i conti esatti sulle entra¬ 
te fiscali non si possono an¬ 
cora fare e solo in sede di 
consuntivo si vedrà se gli in¬ 
cassi sono inferiori al previ¬ 
sto (cioè 171 mila miliardi in¬ 


vece di 17C mila). La polemi¬ 
ca, dunque, sia pur placata, 
non è ancora sopita. D’altra 
parte, la maggioranza deve 
decidere cosa vuol fare sia 
sul recupero del fiscal drag, 
essenziale per il buon esito 
della trattativa, sìa sulla ri¬ 
forma delle aliquote Irpef 
promessa per il 1986, un im¬ 
pegno che Visentini vuole 
mantenere fermo. Il mini¬ 
stro invece ha precisato che 
non ci sarà nessuna patri¬ 
moniale. 

La riunione a Palazzo Chi¬ 
gi è andata avanti fino alle 
21 e riprenderà oggi pome¬ 
riggio alle 17 con all’ordine 
del giorno in particolare l’oc¬ 
cupazione dopo la lettera in¬ 
viata da Marini. Giovedì, In¬ 
fine, una riunione allargata 
ai capigruppo parlamentari 
della maggioranza conclu¬ 
derà la verifica, con una sor¬ 
ta di documento program¬ 
matico sul quale i partiti do¬ 
vranno esprimersi. 

Tornando al venerdì nero 
della lira, è apparso chiaro 
ieri che la posizione di La 
Malfa, il quale metteva sotto 
accusa il Tesoro e voleva un 
chiarimento di fondo, è ri¬ 
masta isolata. Ha avuto il di¬ 
leggio, addirittura, del capo¬ 
gruppo socialista al Senato 
Fabbri il quale ha ironizzato 
sulla sindrome da ex mini¬ 
stro di cui soffrirebbe il vice- 
segretario repubblicano. 
Mentre a Cirino Pomicino, 
presidente della commissio¬ 
ne Bilancio della Camera, 
sarebbe^ «stato “fatto -capire 
che non è il caso di insistere 
troppo. 

I comunisti hanno presen¬ 
tato una interrogazione ai 
Senato, primo firmatario 
Bonazzi, che solleva questio¬ 
ni riguardanti non solo il 
modo in cui si sono svolti i 
cambi, ma l’intera gestione 
di una svalutazione annun¬ 
ciata fin dalie sei schede pre¬ 
sentate da Craxi. 

Stefano Cingolani 


lente. Che sia stato uno degli 
uomini del suo seguito a tra¬ 
dire e a somministrare il ve¬ 
leno, vuol con la forza, vuol 
con l'inganno, nascondendo¬ 
lo in una innocua bibita esti¬ 
va. 

E in attesa dei risultati uf¬ 
ficiali — se mai ci saranno — 
Cannes, rotta l’atmosfera pi¬ 
gra e sonnolenta del luogo di 
vacanze senza tempo e senza 
l ritmi del miseri mortali, so¬ 
gna e mormora di complotti 
orditi dal generale Zia, l’uo¬ 
mo che rovesciò Zulfikar Ali 
Bhutto e poi lo fece uccidere. 
Come? 

«Credo che durerò più a 
lungo di chiunque abbia go¬ 
vernato il Pakistan», aveva 
detto Ali Bhutto nel 1971, al 
momento della sua trionfale 
elezione che aprì in Pakistan 
una breve e tormentata pa¬ 
rentesi democratica. Non 
erano state parole profeti¬ 
che. Il colpo dì stato militare 
guidato da! generale Zia-ul 
Haq lo avrebbe non solo ro¬ 
vesciato nel 1977 ma poi eli¬ 
minato con l’accusa ai aver 
commissionato un omicidio 
politico. All Bhutto rifiutò fi¬ 
no alla fine dì chiedere la 
grazia per quella che defini¬ 
va «una mascherata politica 


destinata ad eliminare 11 
principale leader politico del 
Pakistan» e nonostante gli 
appelli alla clemenza giunti 
fino all’ultimo istante da 
ogni parte del mondo, il 4 
aprile del 1979 fu impiccato 
nel carcere di Rawalplndi. 
Una morte ingiusta, decisa 
da un regime che governa 
ancora oggi con la legge 
marziale e che, agitando la 
tradizione islamica, ha arre¬ 
stato, torturato, fatto ucci¬ 
dere centinaia di oppositori 
del Partito del popolo. 

All Bhutto divenne uno 
dei protagonisti della scena 
mondiale quando concluse, 
nel marzo *71, un drammati¬ 
co discorso all’Onu strac¬ 
ciando i fogli del suo discor¬ 
so e abbandonando la sala in 
segno di protesta contro 
un’organizzazione incapace 
di tutelare l’integrità territo¬ 
riale pakistana. Divenuto 
primo ministro all’indomani 
della secessione del Bangla¬ 
desh, promise l'immediata 
rlunlficazlone e profonde ri¬ 
forme. Venti tra le principali 
industrie nazionalizzate, 
campagna per il controllo 
delle nascite, riforma agra¬ 
ria, rottura del lungo isola¬ 
mento diplomatico del paese 


con la riapertura di rapporti 
con Cina, Iran, Arabia Sau¬ 
dita: furono alcuni dei suc¬ 
cessi ottenuti da quest’uomo 
politico raffinato e brillante, 
con il disegno di occidenta¬ 
lizzare 11 Pakistan. 

Ma i metodi, dopo un pri¬ 
mo periodo, non furono pro¬ 
priamente occidentali: re¬ 
pressioni di scioperi e mani¬ 
festazioni, intimidazioni, ri¬ 
corso temporaneo alla legge 
marziale. Quanto bastò ai 
suoi avversari per soffiare 
sul fuoco del tradizionali¬ 
smo islamico da recuperare 
alla corruzione dell’Ovest, fi¬ 
no al colpo di Stato dei luglio 
*77. «La sua pelle o la mia» 
spiegò il generale Zia a chi 
gli chiedeva un atto di cle¬ 
menza, lasciando così inten¬ 
dere che il cinquantenne 
Bhutto, nonostante tutto, 
godeva ancora di sufficiente 
popolarità, insieme al suo 
Partito del popolo pakistano. 
Un timore che potrebbe 
estendersi ai suoi figli che 
hanno continuato a lavorare 
dall’esilio. 

E qui la pista potrebbe tor¬ 
nare al 1985, al giallo di Can¬ 
nes. 

Giancarlo Lora 


Se amassimo un po’ 
meno i bambini? 


di una esperienza possibile 
nel mondo degli uomini, l'a¬ 
dozione di un figlio è espe¬ 
rienza di un incontro con un 
altro essere: portatore di sto¬ 
rie e di valori che non ti ap¬ 
partengono, che non hanno 
radici dentro di te, con cui ti 
devi misurare dentro un rap¬ 
porto che è insieme violento 
e totalizzante, tenero e deli¬ 
cato, astruso e semplice. Co¬ 
me se lui dovesse per forza 
rientrarti nella pancia e co¬ 
me se la pancia dovesse dila¬ 
tarsi per accoglierlo fino ad 
accogliere un mondo intero. 
Hanno vissuto qualcosa di 
simile Teresa ed i suoi geni¬ 
tori? 

Osservata dal punto di vi¬ 
sta del bambino, la situazio¬ 
ne è altrettanto complessa. 
Con l’eccezione semplice di 
quelli adottati nei primi mesi 
di vita, i bambini che hanno 
vissuto l’abbandono e ' il 
cambiamento (perché sem¬ 
pre di questo si tratta, alme¬ 
no sul piano della soggettivi¬ 
tà) ne serbano una memoria 
storica'larga e paziente, sup¬ 
porto naturale di quella del¬ 
l’incontro con degli adulti 
che hanno accettato di crea¬ 
re, partendo da questo in¬ 
contro, un rapporto di pa¬ 
rentela. Tradotta in gratitu¬ 
dine orgogliosa e felice di co¬ 
lui che è stato scelto o in bi¬ 
sogno disperato di dimo¬ 
strarsi all’altezza della situa¬ 
zione, una memoria di que¬ 
sto tipo è memoria della ec¬ 
cezionalità della situazione. 
Spinge a movimenti che so¬ 


no facilmente sopra le righe. 
Crea una situazione di insta¬ 
bilità e di movimento. Apre 
la strada ad un progresso 
grande ma corre di continuo 
il rischio del fallimento. 
Rende tremendamente vul¬ 
nerabili, soprattutto, di fron¬ 
te a qualsiasi tipo di imprevi¬ 
sto doloroso: perché può es¬ 
sere difficile, per il bambino 
adottivo, non ritenersi •re¬ 
sponsabile» di ciò che accade 
a quelli da lui tanto idealiz¬ 
zati che di lui si sono fatti 
carico. 

C'è un messaggio impor¬ 
tante da raccogliere nel ge¬ 
sto disperato di Teresa. Ella 
ci dà testimonianza infatti, 
dall’Interno della sua situa¬ 
zione di figlia adottiva, della 
ricchezza, vissuta come inso¬ 
stituibile, del rapporto che i 


suoi genitori avevano creato 
con lei. Insegnandoci quanto 
sia incredibilmente forte e 
profondo da una parte, vul¬ 
nerabile, ed esclusivo dall’al¬ 
tra, il legame che ella aveva 
stabilito con loro. Insegnan¬ 
doci quant’è importante e 
tuttavia impegnativo e diffi¬ 
cile amare un bambino, e 
quanto delicato ed indifeso 
egli sia di fronte a questo 
amore. Soprattutto se, come 
oggi ancora accade, la fami¬ 
glia nucleare e la coppia so¬ 
no costrette ad affrontare da 
sole tutte le possibili difficol¬ 
tà contenendone ogni con¬ 
traddizione e rivolgendosi ad 
altri solo nel momento in cui 
il dramma eventuale si è già 
in gran parte consumato. 

Luigi Cancrini 



Abbonatevi a 


Rinascita 


f < 

li 




VANCOUVER 


BUENOS AIRES 


r 

ANGE 

U 


MONTREAL. 
TORONTO % 


LOS ANGELES 

| ^HOUSTON 


CHICAGO 

NEW YORK 
OmATLANTA 
J MIAMI 


LONDONtfoUSSELDORF 
LUXEMBOURG’^rRANKFURT/MAIN 
BRUXELLES MUNCHEN 

PARIS ZORICH x-v „ 
MADRID GENEVEk / \ C 

BARCELONA A flivA CO 1 


MOSCOW 


VANCOUVER 
DUE NUOVE SEDI 
DELLA 

RETE ESTERA BNL 


¥ 




TEHRAN 


BEUING 


MEXICO CITY 


CAIRO 


TOKYO 


CARACAS 


BAHRAI^_ 

rVvI 


fn 

HONG KONG 


KUALA LUMPUR 
SINGAPORE , 


SÀO PAULO 


BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 


) / 

BUENOS AIRES 


IBM il* 


0 


« 


>UR^ 


SYDNEY 


BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 




. f-- . 1 , t \ > 


» s *? -* » 













